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ILLVSTRI  S S IMO 

E T 

eccellentissimo 

SIGNORE. 

Vn  genio  della  Vir^ 
tu  , che  le  Penne 
portino  i loro  Voti 
al  Tempio  di  qual- 
che Deita,  per  re- 
care i loro  Pudori 
Pagri  Demoliti  del  tempo,  e per  im- 
pegnarla fulmini  di  vn  Giouealla 
fuadifefa  . Efce  il  mio  CHIARO 
SCVRO  DELLA  PITTVRA  MO- 
RALE lotto  i felicitimi  aufpicij  di 
V.  E.  oue  noi} so, le  lo  ftile  cor. 
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risponderà  alla  bizarria  del  Dile- 
guo , e la  pouertà  del  colorito 
airiniientione  dell’  Argomento  . 
Non  creda  però  , che  trattandoli 
di  vn  titolo  pittorelco  fupponga  vn 
inganno  erudito  , Se  vn  femplice 
ombreggiamento  la  mia  deuotio. 
ne  . Altre  tauole  quella  fi  ha  lecito  , 
che  fono  quelle  de  Cedri , delineata 
neirEtermti . Dirò  bene , che  ella 
è vn  abbozzo  del  debito  , Se  vna 
macchia  delle  mie  lolite  imperfet- 
tioni  . Conofco,  che  alla  Galleria 
del  fuo  merito  li  ricercauano  le  te- 
le di  vn  Mafcardi  , l’Apelle  della 
Tofcana eloquenza,  Libri  figurati 
di  gemme  , inchioftri  macinati  di 
luce . Non  à tutti  è permeilo  il  tin- 
gere con  gli  oltramarini  le  carte  , 
e d’imprimere  merauiglie  ne  i Tor- 
chi . Comunque  fiano  quelli  de- 
lirijdel  mio  Pennello  , io  glipre- 
fento  lòtto  i riflellì  del  Tuo  acuti f- 
fimo  intendimento . Gli  accolga  , 
gli  protegga , e gl’accetti , tributi  di 

vn 


vn  Cuore  obligato  , e Vittime  di 
vn  oflequio  innocente  * Si  arroìTì- 
ranno  non  vi  è dubbio  di  entrare 
nelle  ftimofe  Immagini  della  Tua 
altilfima  Cafa  , in  cui  fudarono  le 
più  generofe  fronti  de  fecoli  ili 
adornarla  di  Fafcie  > e d’Infegne  , 
di Pre eminenze,  e diHonori  « E 
chi  mi  negarà,  che  il  di  lei  inuittiffi- 
mo  Ceppo  non  habbia  pareggiato 
le  Clamidi,  le  verghe  Confolari , e i 
Paludamenti  degli  Anici)  , e de 
Gracchi  ? Germe  degl’antichi  lauri 
della  Romana  Grandezza  , Propa- 
gine di  Semidei  , e rinomato 
fplendore  del  Tebro.Vn  Lignaggio, 
che  imparentato  nei  più  fupremi 
fangui  d’Italia,  e d’Europa,  non  co- 
nobbe talamo  nottiale , che  non  er- 
gefle  vn  Trono  di  fereniflime  affini- 
tà à fe  fteflb.Chiaro  per  tanti  retag, 
gi  di  glorie, Comandi  reali,  e gene- 
ralitij  baftoni, Cariche  di  Prouincie , 
e gelofiffimi  maneggi.  Vn  Cardinal 
Giulio  Mazzarini  fuo  Zio , l’Àngio- 
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lo  tutelare  della  Francia  , il  Pro- 
digio de  Gabinetti  , e l’oracolcr 
de  Confegli . Quello  io  dico , che 
Arbitro  de  Regni  , e Primogeni- 
to del  valore  incatenò  le  leggi  del- 
la Fortuna  à i Tuoi  piedi , e co’l  can- 
dore della  fua  Fede  fi  refe  così  de- 
gno Miniftro  de  Gigli  del  Rè  Cri- 
llianiflimo  . Egli  tra  i nembi  più  in- 
felloniti deirarmi  fi  fece  vbbedir 
dall’Iride  della  Pace  . Eglifmorzò 
i bellico!!  bitumi  di  tanti  Cannoni , 
che  grauidi  di  miferie  , e . di  ^rag- 
gi tra  le  due  Corone  ardeuano  nel- 
le diftruttioni  de  Popoli  , e nel- 
le lagrime  depili  opinati  conflitti. 
Baftavnsì  augufto  Pianeta  , per 
formare  vn  nuouo  Firmamento  al. 
la  grandezza  , & ad  ofcurare  i più 
lumino!!  Portenti  , che  regnalfero 
alla  fopraintendenza,  & alla  felicità 
deglTmperij.  Tronco  fatale  dell’im. 
mortalità,  idi  cui  rami  hanno  in- 
trecciato tante  ghirlande  di  animi, 
ratione  di  encomij  a gl’ Annali  , 
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L’Antefignanó  delle  Politiche  , 
l’Alcide  de  Campioni , il  Piedeftallo 
delfuoLVlGI. 

Tralafcio  il  Cardinal  di  Santa 
Cecilia  , di  lui  Fratello  . Germa. 
no  vgualmente  nell’opre  , e nel 
fenno  . Pafsò  dal  Chioftro  all’Or, 
dine  de  Porporati  , e Generale 
della  Religione  de  P.P.  Predicatori, 
smaltò  il  Tuo  manto  di  rofe  . Fio^ 
ri  , che  fenza  efler  fottopofti  a i 
deliqui)  della  fragilità  , & alle  bri. 
ne  dei  tempo  cimano  fin  hoggidi 
nella  loro  fraganza  , & inghirlan- 
dano quell’ Anima  grande  in  vn 
Aprile  eterno. Taccio  vn  Franceico 
Mancini  , che  affonto  parimen- 
te a i Cingoli  del  Vaticano  pom- 
peggiò con  le  più  infocate  grane 
dei  zelo „ Fenice  del  Collegio  Apo- 
ftolico , nel  di  cui  Rogo  la  pietà  de- 
fìillò  i fiioi  balfami,per  non  far  cor. 
rompere  l’efemplarità  del  fuo  no* 
me  . Ma  à che  dilatarmi  nelle 
prerogative  degl’Antenati  , fe  in 

* 6 V.E. 


Digitized  by  Google 


V*  E.  folo  fi  mirano  rifletti  i 
più  vafti  lumi  , che  mai  accen- 
dere il  Grido  nel  Meriggio  de 
iùoi  ftupori  i Difciplinato  il  di 
, lei  magnanimo  fpirito  nell’immen- 
fità  di  tutte  quelle  fingolariffime  , 
8c  Eroiche  doti  , che  pofTono  il- 
lu tirarla  neirornamento  di  vn  fio- 
ritiffimo  Intelletto  ha  dato  a diue- 
dere  , che  fe  il  nafeer  grande  è vrt 
femplice  dono  della  Sorte  , &vn 
heredita  trasfufa  dalle  prodezze  > 
e dal  merito  degl’Aui  , ella  ha  fa- 
puto  con  il  patrimònio  delle  pro- 
prie Virtù  renderli  maggiormente 
confpicua  , e fabricarfi  vna  no- 
biltà particolare  . Seguì  V.  E*  la 
carriera  delle  feienze  con  vn  van- 
taggio così  pellegrino  , che  fi  può 
dire  della  Aia  mente  , ciò  , che 
contenne  il  Timeo  di  Platone  , vn 
compendio  vniuerfale  della  Sapien- 
za . Ha  confiderato  , che  quan-^ 
do  filofofauano  i Prencipi  , refifte- 
uano  con  maggior  ficurezza  glTm- 
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pcrij  5 e che  finche  gli  Scettri  fi 
regolano  con  i Mufei  , e con  i 
Rofiri , non  temono  di  tarlarli  alle 
fcoflfe  , & alle  peruerfità  del  De- 
sino . Ella  , che  ha  bilanciatole 
forze  della  Virtù  al  mantenimento 
deirimmortalita  , & alla  confer- 
uatione  de  fuoi  ampijflìmi  fiati  hà 
voluto  con  i legni  delle  Catedre  in- 
tanolarfi  i Sogli  della  Grandezza  . 
Nè  perche  impiegò  i fuoi  magna- 
nimi fudori  tra  i Caducei  , lafciò 
pure  di  fulminar  nelle  teftc  degli 
Eferciti  , e di  bendarli  il  capo 
nelle  piume  guerriere  . Cefare 
dupplicato  con  la  Toga  , e con 
l’Elmo  , Vna  Pallade  , e con  i 
raggi deglTnchioftri  , enei  fumi 
de  fuochi  Martiali  . Ammutifca- 
no  i Miracoli  di  Siracufa  con  i Cieli 
del  fuo  Archimede  . Vn  Ceruel- 
lo  di  ferro  partorir  vn  figlio  di  ve- 
tro . Con  giri  più  pefati  , e me- 
rauigliofi  ella  hà  fcorfo  in  tutti 
gl’ordinidel  fapere  , e della  pru- 
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denza  . Toccarei  piu  le  trombe 
della  Fama  , fé  quefta*  Tempre 
fnegliata  a i Tuoi  vanni  , non  ri m. 
bombalTe  con  fiati  di  Palme  le  di  . 
lei  prodezze  . Inalzarei  altri  Co- 
loflì  al  Teatro  de  Tuoi  regij  attri- 
buti , Te  non  offeruatfì  nelle  fuci- 
ne dell’Eternità  colami  ella  iftefìa 
gli  bronzi  per  impaftar  le  voftre 
glorie  . Ha  voluto  quefto  debo- 
liifiino  aborto  del  mio  Ingegno 
humiliarfi  alla  protettion  di  vn 
Eroe  , e prender  carattere  di  fu- 
ni a *dal  Soggetto  a cui  fi  dedica  . 
Egli  fii  concepito  fotto  l’ombra 
felice  dell’Ecc.  Senator  Lorenzo 
Tiepolo  , il  Mecenate  de  Scritto- 
ri , e l’Idea  originale  del  Gran, 
de  . Supplico  in  tanto  V.  E.  à 
compatir  l’ardimento  , e la  pic- 
colezza del  Dono  * Si  figuri  nella 
conditione  del  Sole  , che  nonfde- 
gna  di  abbracciar  nel  fuo  carro 
d oro  i piu  tetri  vapori  , ò ne-  * 
gl’ Altari,  die  non  ributtano  gli  ho- 
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maggi  de  piu  poucri  liolocaufK, 
e mi  inchino . 

DiV.E. 


i \ 

Venetia li  1 5 . Ottob.  lójg. 


V *.  ’ i \ . . v .v 

j H umili fs-  Deuotifs . S <T. 

Antonio  Lupis. 

A CHI 


Digitized  by  Google 


A CHI  VVOl 

LEGGERE. 

£ non  conof ceffi  l'affet^ 
to  del  Secolo  , e'I 
compatimento  de  Let* 
terati  nelle  mìe  Ope- 
re , è certo  , che 
mi  farei  veder  di  ra- 
ro nelle  Jìampe  . Scrino  per  la  buona 
fortuna  , che  incontro  , & quefìo 
nobiliffìmo  prurìto  mi  induce  à fuenar- 
mi  volentieri  nelle  vigilie  , enei  pu- 
dori dello  fludio  . Ter  acquìfiarfi  la 
noflra  Humanità  vn  nome  felice  , fi 
Ammetterà  con  coraggio  à qualfiuoglia 
imprefa  . Co  fi  i Virtuofii  fiimaranno 
vna  ricreatione  , <&vn  giuoco  le  fa- 
tile dell'intelletto  , l'applicatione  e 

i pre - 


ì pregiuditij  della  propria  fallite  , puf- 
che  le  piaghe  de  i loro  patimenti  ven- 
gano raddolcite  da  i lenititti  ò di  qual- 
che lode  , o almeno  di  vna  generofa 

tolleranza.  • .. 

lo  per  me  non  hò  , che  occajione  ai 

benedire  eternamente  l'altrui  benigni - 
tì  , che  con  tanti  profluuij  di  grafie 
confonde  le  mie  fiacchezza  • ^ n cor~ 
tefe  inganno  , che  ha  voluto  prendere 
il  loro  amore  in  credere  la  notte  per- 
giorno  , e ciò  , che  è vna  roZZ*  eja- 

lation?y  battezzati*  Per  vn  Pur&atiffi* 
tno  lampo  di  He  Ila  . Fauorite  le  mie 
debolezze  non  meno  da  Cationi  Hra- 

niere  , e riuoltein  più  ldiomiymàbo- 

norate  con  partial  gradimento  . Be- 
vali troppo  eccedenti  alle  mie  imper- 
fettioni , piene  di  più  demeriti  , che 
filile  d'inchiofìro  non  fpargo  ne  i fogli  . 
Hò  vn  gran  pegno  di  debiti  co'l  Mon~ 
do  , e vino  con  vn  roffore  affai  ridet- 
toti nell'animo  , riflettendo  fempre 
al  mio  niente  , & alla  bafjezZ*  delle 
mie  Compofitioni  . Mi  trattengo  nel 
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lauorodì  qualche  ^Ajjunto , più  toClo  , 
i per  /opprimere  l'hore  noiofe  dell'otto  , 
che  per  parer  bello  nelfafio  letterario  , 
Tfpn  può  ambir  queste  glorie  chi  non 
ha  /cala  di  meriti  per  giongerni  , & 
che  giace  nell'ultimo  , e piu  infinto 
grado  de  Scrittori  . Mi  contento  di 
cjfere  yna  Talpa  al  paragone  di  tante 
Linci  , che  così  degnamante  ft  fiffano 
nel  Sole  della  Virtù.  . Tslpn  entro  poi 
n?l  giuditio  degl' cimici  , e de  miei 
cono/centi  Tadroni , allucinati  più  di 
ogni  vno  ad'vn  genio  genero/o  ver/o  i 
miei  Componimenti  , Qiie/ìi  , che 
parlano  con  la  bocca  deliaffetto  , non 
è merauiglia  , che  facciano  vn  /nona 
cosi  foaue  intorno  i miei  /concerti  . In 
particolare  l'illuFtrìflìmo  Signor  Conte 
Treojìo  Gioì  Bactisìa  Vertua  , che  mi 
precorre  fempre  i fauori  , il  Beueren- 
dijfimo  Sig.  • Canonico  Giacomo  Vecchi 
di  cui  n'on  è co/a  nuoua  il  tnoflrarft  in- 
tere flato  della  mia  Tema  , e l'illu - 
ftriffimo  Sig.  Vittorio  Lupi  in  [ piegar  le 
vittorie  di  vn  incejfante  ìnclinatione  al- 
le 


le  mie  fciapiteige  . JEffi  con  la  nobiltà 
della  nafcita  cercano  di  nobilitar  la 
mia  Fama  , e con  le  prerogatiue  del  lo- 
ro tAnimo  farmi  apparir  quello,  che  non 
fono . 

Ti  porgo  bora  il  Chiaro  [curo  di 
Tittura  Morale  , [e  non  confaceuole 
all'afipettation  del  tuo  gufo  , propor - 
tionato  per  l'vtilità  della  materia 
Leggerai  vna  gara  trà  il  vitio e 
la  virtù  , ei  lumi  della  ragione , che  fi 
oppongono  a i ciechi  affetti  del  [enfio  * 
Da  i jcbifofi  aborti  dell ' vno  cono - 
[cerai  più  euidentemente  le  perfettioni 
dell'altro , come  vn  roTgo  vetro  fin  comm 
fetenza  di  vn  Diamante , & il  piom- 
bo alla  faccia  dell'Oro  • Scuffierò  in 
quefiamedema  materia  Teofrafto  Gre- 
co , e Carlo  Taficalio  , Due  Tenno 
d'Mquila  , e duoi  eruditismi  MoHri 
della  Sapienza . Von  fi  erra  mai  dal 
camino  della  gloria  col  fientiere  battuto 
da  grand' Huomini  . Mi  fono  attacca- 
to ad' vn  Imprefa  pia , e morale , per 
sfuggire  le  vanità  correnti  del  Secolo, 


che  quando  non  macchiano  le  [lampe  di 
^mori,  e di  Soggetti  l afe  ini , pare*,  che 
nn  babbi  ano  applaufi  i Libri , e riman- 
gono con  poco  concetto  g'jéutori  . In - 
chioflri  rilaf ciati  dfcahtc & elegante 
impalate  di  fo'lfo  Chiamo  [peci e di 
ufi  amenti  indegni  t Opere  di  filmili  Leu 
terati , mentre  doppo  morti  non  lafcia • 
no , che  heredità  profane  , & dannato* 
li  legati  di  Tolleri,  non  acqui flan  do  fi 
pofeia  dal  leggere,  che vna perni ciofa 
inueHitura  di  ofeenità  t e di  laide^ge  . 
Tutto  ciò  nafte  dalla  con  ustione  della 
nofìra  legatura , che  butta  la  medicina , 
e s'appiglia  al  veleno , fcher^a  con  gli 
lAfpidi,  & sdegna  di  conuerfar  con  le 
Colombe . * 

£ perche  molti  fono  i vitij,che  oppri- 
mono le  noflre  paffioni,  come  di  maggior 
numero  le  virtù  , che  anicchifcono  i 
freggi  dell' minimo , onde  Lettore  afpei- 
tami  conia  feconda  Tarte  del  Chiaro 
/ curo  per  terminar  totalmente  ildife - 
gno . £ certo , che  non  ceffarò  di  tr atta- 
gliai ne  i T orchite  di  compiacere  al  tuo 

de- 


de  fide  rio  .ogni  volta,  che  non  mi  dijgìon- 
geraì  l'affi  fi  ent^a  di  quell'affetto , che  mi 
bai  donato  fin  bora.  Legratie  fono  certi 
pungiglioni  di  nobiltà , che  multano  vn 
minima  cinile  alla  gratitudine  dell' obli- 
go,&  alla  domita  ricono feen^a.  Dico  la 
verità,  vie  più.  m'inanimo  à nuoue  fati - 
ghe , quanto , che  mi  vedo  fpronato  da 
quejìa  cara  cori /ponderila. 

deffo  bò  per  le  mani  i/CORRIE. 
K’EfCompagno  del  Toftiglione, della  Va - 
lige  fmarrita,e  del  Ttico.  il  mio  pen  fiere 
non  era  d'infafiidìr  più  la  publica  beni- 
gnità con  altri  volumi  di  lettere . Scor. 
gendo  il  vino  impnlfo,  che  me  ne  dauano 
i Librari , & anche  le  frequenti  brame 
. degl' Efi  eri  ho  procurato  di  negare  il  prò . 
pr  io  genio,  per  /odi  sfar  e l'altrui  curio fi- 
tà.Già  mi  fura  i momenti  di  metter  fi  al - 
l'impreffìone , e di  fpunt are  alla  luce  . 
Opera  piena  di  materie  capricciofe,e  la- 
vorata con  qualche  bigama  nella  va- 
rietà delle  Inuentioni . 

£ perche  offeruo  il  De  fino  infelice  de 
Letterati , che  conuengono  ò di  morir  in 


vn  Hofpedale , ò dì  gemere  trà  i cenci  dì 
borridiffìme  fciagure , rifoluo  di  compor- 
re il  TESTAMENTO  DELLA 
VIRTV',  per  riguardar  i feudi , eie 
ricche 7ge , che  quella  mifer abile  lafcia 
agli  Scrittori . 
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NOI  REFORMATO  RI 
Dello  Studio  di  Padoa. 

H Auendo  veduto  per  fede  dei 
Padre  lnquifitore  nel  Libro 
intitolato  11  Chiaro  [curo  di  Ti  t tur  a 
Morale,  abbonato  da  ^Antonio  Lupis 
non  vi  effer  cola  alcuna  contro  la 
Santa  Fede  Cattolica , e Parimente 
per  atte  (lato  del  Segretario  nortro 
niente  contro  Prencipi,  e buoni  co-  | 
filimi , concediamo  licenza  a Gio: 
Battifta  Briglia  di  poterlo  {lampa- 
re , ofTeruando  giardini , &c. 

Dat.  lì  23 . Marzo  1 679* 


( 

( Leonardo  Pefaro  Pr.  Ref. 

( 

Lodouico  Frane  efebi  Segr, 
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L E 

MISERIE 

DEL 

l v s s o. 

I capitò  i mert  parta- 
ti vn  Horologio  alle 
mani,  incaflrato  così 
nobilmente  di  topa- 
ti)^ di  perle.che  non 
mi  ingannai  in  vna 
tanta  ricchezza  à 
confiderai:  quanto  in  fatti  fìa  pre- 
tiofoil  tempo.  Replicai  più  volte  trà 
me  fi  erto , che  egli  non  haurebbe  mai 
battuto  ben  e nelle  hore , giache  fem- 
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2 Le  Affine 

pre  giorno  in  quei  ingemmati  fplen- 
dori  non  haurebbe  moli  rato  il  fuo 
corfo.alla  notte  . Nel  girar. di  que- 
gl’abachi,non  sò , fe  voi  effe  fo  miliare 
i paflaggi  del  fole,  ò calcolare  il  con- 
to , quanto  fi  erafpsfoal  fiioiauoro. 
Sonaua , màcon  ragione  , per  toccar 
fubito  campana  à martello,  in  chi 
fufie  il  ladro  de  fuoi  tefori  . Non  fer- 
uiua,  xhe.  il  Padrone  lo  tiraflfealla 
corda , perche  pur  troppo  confeflaua 
la  verità , quanto  gli  hauea  tolto  di 
.borfa  nell’  eforbitanza  del  prezzo  . 

Hor  veda  in  che  fi  fciàlacquano  i 
fudori , e l’economie  degl’ Antenati  ? 
In  vn  picciolo  ouato  l’acciaio  ruo- 
tar vn  mezzo  Oriente,  e sii  vn  sferico 
delirio  dell’arte  fuàleggiar  la  Natu- 
ra. Vn,  checirubbail  viuere, rapirci 
ancor  le  foftanze  . Ingioicllar  di 
grandezze  chi  con  limonar  delle  fue 
hore  rimbomba  le  miferie  della  no- 
lira  vita  . Ingemmar  vn  fepolcro 
fonante,  vna  Morte  portatile,,  vn 
Diftruttore  dell’eflere , vn  Inimico, 
•che  fi  tiene  con  tanto  gouerno  alla 
iacea , e con  ricche  catene,  pendente 
«dal  petto . 

'' . iPer  quanto  io  difeerno , tutto  ciò 
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procede  da  i ciechi,  e {moderati  affet- 
ti del  lofio , che  non  contento  di  ha- 
uer  inalzato  tanti  obelifchi  di  va- 
nità , e di  pazzie , ha  pretefo  ancora 
imbandir  le  fue  pompe  in-chici  mi- 
fura  con  rotanti  carriere  i. momenti., 
e meccanico  viuraio  del  tempo  ci 
conta  fino  i refpiri . Quel  Iufiò , che 
per  rifplendere.trà  gli  sfoggiamentij 
refta.all’vltimo  con  il  fumo  alle  ma- 
ni , e per  fagrificare  alla  caualleria, 
conuiene  poi  fenza  vna  croce  alla 
borfa  prouar  i quarti  in  vnHofpe- 
dale . Luffa , che  così  vanamente  di- 
ftruggejl  decoro  delle  Profapie  , e 
le  facoltà  de  Priuati  . Che  tiranno 
della  politica  fa  rebellare  la  felicità, 
e’ifofiegno  delle  Monarchie  , 

Da  q.uefia  furia  prenderà  motiuo 
la  Penna,  nel  di mofirare  i tofTichi 
che  ella  hà  gettato  nel  Mondo  , 
l’inuenxioni , che  ordì  nelle  fue  tane, 
per  ammortare  con  fiati  di  fregola- 
te fantafie,  e d’empi  j vezzi  i Mortali. 

Se  riguardatilo  quei  primi  fecoli , 
in  cui  non  ancora  gli  firati  della  Ba- 
bilonia erano  entrati  à profanar  le 
fue  Sale , e gl’aghi  della  Frigia  con  le 
punte  di  lafciui  fiorami  non  haue- 
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4 Le  A4 i ferie 

nano  ferito  la  femplicitàdell’Inno- 
c enza , ben  fi  poteuano  chiamar  d’o- 
ro i Tuoi  giorni,  giacheilferro,e le 
marre  non  turbavano  il  ripofo  delle 
Miniere  , e’1  Tonno  della  Natura  . 
Che  felicità  di  quei  tempi  , oue  i 
Platani  , e i Pioppi  intettèuano  i 
Damafchi  a i Mortali , fcala  franca 
delle  Forette  , e vergine  mercantia 
della  terra , fenza  gabella , ohe  pa- 
gate al  Dettino  nelle  procelle  del- 
4’ Aria,  e neU’aufterità  deNe  ftagioni. 
Ma  da  quando  la  baldanza  delN 
Huomo  partite  dalle  mode , c dalle 
drapperie  dette  felue , e (1  diede  a fo- 
-fifticare  fopra  vn  verme  le  putride 
.chimere  delle  fue  morbidezze , e con 
vna  pompofa  tirannide  filarli  k 
vifeere,  per  coprire  i fuoi  capricci  , 
la  modeftia  fi  veftì  dirottori  , eia 
virtù  cominciò  à moftrarc  le  carni 
nella  nudità  dette  fue  miferie . 

Et  in  fatti  quali  diflòrdini  non 
fcatenò  il  lutto,  e quali  Moftri  non 
hà  prodotto  queft’ Africa  ? Turbine 
della  vanità  , che  ha  dittertato  le 
moli  delle  più  abbarbicate  grandez- 
ze. Mina  delle  Prouincie , che  ha  ri- 
adatto in  poluere  le  più  populate  for- 
tune. 
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tune  - Ruginc  del  valore , che  debili- 
tò le  fpade  a gli  eferciti.  Cometa  del- 
la pudicitia,  che  nelle  Matrone  in- 
fluì le  itrifcie  de  più  fenfuali  carbo- 
ni . Etticia  delle  Fameglie  , che  le 
eftenuò  tra  i pallori  delle  piùfpol- 
pate  foftanze . Letargo  della  virtù , 
che  inftupidifce  il  volo  alle  Penner, 
Perciò  quel  Saggio  culcabat  fafinm 
Platoms  , mentre  egli  è vna  tignuola 
nel  pallio  de  Filofofi  , &•  vn  tarla, 
che  rode  le  catedre  degl’  Oratori  , 
quei  legni  venerabili  dell’ eloquen. 

Za  r 

Se  ne  venne  la  fiandra  ccfnlluoE 
Arazzi , e cercò  di"  attaccare  il  fuoco 
alle  fabricbe  con  VQfceqità  delle  fue 
lane,  libidini  manuali , e.  vergogna- 
fi  ornamenti  di  trapunte  laidezze  , 
Pitture  non  sò  , fe  fatte  à fguazzo. 
per  reftare  in  vna  parete  , ò pure 
tinte  ad  oglicgper  alimentare  le  fiacr 
cole  del  fenfo  . Da  qui  poi  accade  , 
che  palleggiando  rocchio  tra  quelle 
finte  bellezze,  precipita  il  piede  della, 
ragione,  & innamorandoli  di  vna 
Donna  di  pezze,non  troua  indi  tan- 
to fìracrio,peradoprarlo  di  benda 
alle  fue  piaghe..  Per  vna  Venere  di 
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panno  rimanere  nudo  nella  conti- 
nenza , & quella  , che  nacque  nel 
mare  , partorir  anche  morta  le  Tue 
tempere . Che  inuentione  maluag. 
gia  del  fallo,  raccappezzar  le  fiam- 
me in  vn  Drappo , e lauorar  gramo— 
ri, e ledifshoneàà  con  vn  filo?- 
Non  parlo  de  Quadri , in  cui  fi  è 
fcapricciata  la  pompa  nell’  vltime 
proue  de  Tuoi  deliri)  . L’ombra  di 
vn  pennello  pefarilcon  la  valuta 
de  patri  moni  j , e la  fauola  di  vna 
Danae  pattar  per  vera  Illoria  nelle 
fue  piogge  d’oro  ad  vn  Guido  Reno. 
Lu fio facri lego,  cfieci  haridottoà. 
comprar  di  caro  prezzo  lé  bugie  , 
mentre  altro  non  e la  Pittura  , che- 
vna  mentita  dell’arte',  vn  tradimen- 
to del  vero , vna<  fallita  della  Natu- 
ra’, vn  erudita-menzogna,  che. 
dice  la  mano-.  Per  vna  milchiadi 
colori  impallidirli  doppiamente  i’ar- 
gemo  nell’ eccetto  del  collo  , e per 
vn  palmo  di  tela  mifdrarfi  à brac-> 
eia  i mucchi  di  vno  Scrigno  . Hanno  * 
ragione  di  llar.così  duri  nel  loro  fuf- 
fiego  i Pittori s poiché  fc  nelle  altre 
profefiioni  fi  tatta  vn  picciolo difet  - 
tOv.vn  neo i in  effi  per  priuilegio  del . 
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nome  fi  (limano  anche  le  macchie  .. 
PerhauerfLvn  difcgnodi  Titiano, 
edèl  Correggio  , fi. faranno  mille 
difegnt.  Tinte  gettate  da  vna  impe- 
tuofa,  bizarria  del  genio , fantafme 
miniate  di  morte  -.  Opere  in  fomma 
da  niente  -,  mentre  non  ritengono  in  - 
fe,  che  vn  fumo  (temprato,  vn’appa- 
renza  dfiU’oechio Alla  fine  di  que- 
lle fpefe , che  cofa  n’her  editano  i Po- 
deri ? Vn  Inuoglio  ammuffito  di. 
poluere , vn  appefa  antichità  del  ca- 
priccio, vna  vecchia  malinconia  di 
colori , de.  vn  affamata. confu  fio  n del, 
pennello^. 

Che  mi  dirà  la-  fcultura  ? Mipcr- 
fùadò  , che  ella,  iitefla  rinfacciarà  le 
frenefie  del.  fattoi,  poiché:  le  pietre  fi 
pefanocon  l’oro  . Ramparli  i mar-r 
telli  sii  le  balze  de  Monti,  per  fqua- 
drare  vn  mezzo  butto  . Tagliarli 
v.na  Rupe,  per  fpianare  vn  elogio  ad. 
vn  Piedcftailo  . Prefumere  gli  fcar- 
pelli.di  generare  da  Fenice  fu  i’inca- 
nuùte  freddezze  de  marmi , e ttipen- 
diati  Riuali  del  tempoimparentar 
i loro  Delubri  all*  Eternità  . Quella 
fcultura,  doppia  fépolturadegrÀm* 
bitiofi,  che  non  ottante  quella  morte: 

A.  4 à cui. 


Digitized  by  Google 


8 Le  Afiferìe 

à cui  gli  foggettò  la  Natura  , vo- 
gliono ancora  per  arte  comparire  io. 
tagliati  cadaueri,  e refiar  diftanima- 
ti  in  vna  ftatua . Allucinato  incanto 
del  ludo,  che  coll’inciderli  in  vn  fi- 
molacro,  pretenda  di  trasformar  le 
felci  in  Huomini , e di  impaftarlidi 
vna  immortalità  a capriccio  . I Lift- 
ftrati , e i Pradìteli  non  vantarono 
quefta  pazzia  di  miracoli  nelle  loro 
opere,  d’infondere  io  fpirito  ne  i ma- 
cigni ,edi  formare  vna  nuoua  gene- 
ratione . Altri  nel  farli  imprimere  di 
bronzo,  pretendono  di  pareggiarli 
alla  Diuinità.quaft  che  il  fiato  di  vn 
mantice  fia  {ufficiente  à crear  la  vi- 
ta ad  vn  Colofib.  Non  fi  accorgo- 
no , che  articolati  prima  in  vn  fra- 
gile. modello  di  creta  , vengono  à 
confidare  vn  origene  di  terra  , & 
vn  principio  di  mortalità.  Sudano 
le  fornaci  con  i fodìj  delle  più  difpe- 
rate  vigilie  , e con  i carboni  di  vn 
materiale  Inferno.  Fuochi  matti  , e 
bitutninofeFonderie  dell  ambinone 
L così  tra  quefti  metalli  colandogli! 
ceruello , non  men  che  in  quefte  pie- 
tre dilapidandoli  l’entrate,  egl’ha- 
ueri,  ft  viene  a fcgno , che  non  refta-  i 

no 
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no  ne  anche  le  pietre  alle  Cafe  ne  i 
crolli  delle  loro  ruine . 

Taccio  della  fupcrbia , e della  va- 
ftità  de  Palaggi  , picciole  Città 
delTambitione,  e prodigi j fabricati 
della  grandezza . L’angufto  recinta 
di  vna  Cuna  fù  la  primogenita  h*- 
bitationedell’Huomo,  e noti  baita- 
re  poi  Tifale  del  Paro àfolleuar gli 
architetti  alle  Tue  chimere  . Non  fi 
ì feguita  pai  vn  Doxio , Figliuolo  di 
Celio , che  fù  il  primo,  che  edificò  la 
fua  cafa  ad  imitazione  delle  Rondi- 
1 ni,  impalmale  eouertadi  Letame  - Si 
viue  in  quefto  Mondo  pochiilìmi 
giornee  lafciarfi  commedi,  che  con. 

. iraftano*  con  l’eternità  . Attaccarli 
j gli  Archipendoli  alleitdle  , perù* 

1 radi  la  fòmmita  di  vna  Cupula  , 
eoncegnati  precipiti}  dell’  humana 
alteriggia.  Taumaturghi  moderni  \7 
L deg Tanni  far  correre  le  montagne 
' perintauolar  l’aria  di  vna  Ehofpet-  - 
' tiua  . In  vece  di  Cala  ergere  vna 
Fortezza-,  e uguagliare  i porfidi  di 
più  Prouincie , per  abbellir  l’albergo 
; ad’vn  fole  . Vn  Folgore  , che  poi 
incinerile  i trofei  di  tanti  tefori  4 
Vn  Terremoto  , che  nelle  capri  ole 
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dè  venti  lo  fagiocar  di  fgambata  • 
Vn  incendio,  ò delle  guerre  ',  ò del 
calo,  che  ofcura  con  le  Tue  fiamme  lo 
fptendordi  pnìfecoli.  Non  fcorger- 
iiindi,  che  ammonticchiati  - rotta- 
mi , e {profondate  cataftrofe  di  pian- 
to . Serpeggiar  Veliere  con  ftrafci  n i i 
di  horror i . Annidarli  i Pipiftrelli,  e 
i Guffi  tra  quelle  afFumigate  tri^ 
ftezze  - Tramutarli  in  vn  Quartie. 
re.  di  defolati  fpauenti  - ^Conuerfar 
conpoluerolilauori  gl' Aratri-,  oue  j 
inanzi  cimauano  le  dèlhie  de  i piti 
làfclui  Teatri . Ecco  le  cadute  mife-  i 
rabiii  del  luflo.  Leggi  memorabili  de 
Spartani 1 , che  prohibiuano  di  ma-  * 
neggiarfi  , che  fidamente  l’afcia  e la 
Scure  nelle  fabriche  de  i loro  Domi- 
cili),bacando  vn  Abete, vna  ringhic. 
ra  di  tauole  à coprire  i Mortali  *. 

E doue  fei  ò Diogene  -,  Huomo 
gettato  di  bronzo  nella  tua  fortez- 
za^ bizarro  Cànfore,  delle  fuperflui- 
tà , e degl’àggi  ? Magnanimo  flagel- 
lo dèlie  ricchezze  -,  e fcalzo  teforo 
della  pouertà* . Ti  eligeftì  perStan- 
za  t v n&  Bótte  , tutto  che  non  con# 
uenilFe,  che  vn  Anima  di  fielle  fog4 
giornalFe  dentro  vn  corpo  di  legno- 

Con 
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Con  ragione  rifiutarti  le  Città  degl” 
Aleffandri , poiché  in  quel  globbo 
titiraui  apprefiò  il  Mondo  , e per 
ammiratori  de  tuoi  difprezzi  i Iut 
minofi  cerchi  del  Sole  : Teftugginc . 
mifferiofad’ Atene , che  eri  albergo , 
& albergatore  à te  fiefio . Lanterna; 
memorabile  de  Stoici . Poche  doghe  : 
erano  i pilaft ri  delle  tue  fabriche. 
quattro  tauole.  incerchiate  , gli  An-- 
fiteatri  delle  tue  magnificenze.  Tan- 
to piu  edificafte  con  la  tua  moralità • 
l’.Vniuerfo- ,,  quanto  che  non  ediffi 
caftevna  ftrifcia  di  terra  al  tuo  ri- 
cetto^ Ti  contentai  idi  vnafempli- 
ce  ftoia  , con  cui  ti . rauuolgeui  le  : 
membra  , eoltrina  pettinata  delle 
paludi:,  & cortinaggio  d’alghe in- 
tefifùte . O Botte , che  racchiuderti  il  : 
più  piccante  liquore  della  lapienza  , , 
clpinaftiin  ogni  goccia  vn Oraco- 
lo . Botte.,  che.  non  andàrai  in.  aceto 
nelle  tue  memorie  - e non  fi  ammuffi- 
ranno gli  odori  dellatua  Fama. 

Innoltrarfi  tanto  innanzi  il  luf- 
fe» a guernire  di  dorati  Cieli  i Saloni, 
óc  ad  onta  .della  notte. accendere  iui 
vn  giórno  capricciofo,&vn  meriggio 
eterno  con  lumi  iitoriati  d’oro.  Pren- 
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dere  dalle  felue  carri  di  legnami,  e 
di  tronchi  , & à forza  d’intagli  far 
cafcare  i grappoli  dell’vue  , e rami 
pendoloni  di  fichi  . Afegno  , che 
quello,  cheèvn  Fratti  no,  vnOlmo 
battuto  da  vno  fcarpeHo  produrrà 
Per  fichi  , e Limoni  . Miracolo-  , 
che  giamai  è arrivata  a perfettionar  - 
lo  con  tutto  il  fuo  potere  la  Natura , 
che  vn  legno  fecco, arido,  e morto 
fappia  maturare  i frutti  , econ  vn 
inneftocosì  moilruofo  fiorire  l’albe- 
ro di  vn  Oleaiiro  , e di  vn  Salice  i 
tulipani  , de  germogliare  branche 
di  gigli  • E quando  mai  fi  è intefo  vn 
inferiocosì  firauagantenei  porten- 
ti, e nelle  fottigliezze  dell’arte?  La 
Pompa  ha  cauùto  quelle  prodigio- 
fe  fierezze  ^ ella  inueatnee  di  vna 
barbara  Agricoltura  ha  piantato  , 
oue  non  era  terreno , óc  hà  ftudiato 
à non- marcirli  le  prugne , &:  à man- 
tenerli frefehii  pomi  , doppola  di- 
flanza  de’Secoli . 

Mandarli  all’  Olanda  , per  la 
pianta  pellegrina  di  vnGarofiilo  . 
Sudar  le  borie  , e per  piiY giorni  1 Po- 
ttighoni,  per  ottenerli  la  conquifta  i 
di  vnaScariatea,  checampa  vn  mo- 

meu- 
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t mento  . Far  venire  dall’India  i Già- 
r cinti,  le  Camomille  da  Spagna  , le 
i granadiglie  dal  Muantaij  , iGelfo- 
; mini  dal  Tag6  , le  gionchiglie  dall’- 
Eritreo , il  Ditamo  da  Creta , e dalla 
Siria,iMugheui,rAbrotinOjilSu{ìtn- 
bro . E non  è quello  vn  mangiarli 
l’entrate  in  herba  , giache  per  vna 
vana  oftentatione  del  luflò,  li  con- 
tentano di  comprare  vna  fèmplice  , 
e diflutile  Pianta,  per  quello  , che 
vfufruttua  , edarà  di  raccolta  vna 
Vigna  ? A ndarli  nelle  Prouincie 
flraniere,  {piar  l’ifole  più  impratica- 
bili, e remote,  per  trouare  la  bizarria 
di  vn  fiore  , ò non  conofciuto  nel- 
l’Italiano Emisfero  , ò nato  neli’e- 
flremità  dell’Europa  ? Sotto  il  no- 
flroOrizonte,  hormai  fi  fono  fette 
^miliari  le  Colline  Hebalie,  e l’ Atti- 
che pendici,  coltiuate  di  Panacei  , e 
d’Amomi,  di  Calta-,  e di  Acanti  . 
Non  li  millantino  più  i Campi  Co*- 
ricala-  Pancaia,  Ibla,  Petto , eTempe 
di  pofiedere  in  ogni  viale  , dittefo 
vn  Aprile.  Freggi  maggiori  ha  ftu- 
dìato  hoggi  la  pompa  neg  Tortile  nei 
giardini  de  Grandi  - Quali  che  Ila 
giorno  di  nuouo  quel  tempo, quando 
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g grttij  adorauano  leeepolle,men*- 
tre  h confu  marà  vno  fcrigno , per 

hel^n£viladi  fiori  • ò «ri  nella . 

ani  v * ’ xTdl  Vn.°  brio  ^rauagante 
alla  vjfta,  Non  dico  de  frutti*  Alberi 

traiportati  da  lontaniiìimi.  Pàefi  „ 
come  dalla  China  i naranzi,  da  il  odi 
1 limoni,  dalia  Prouenzai  fu  fini  , 
daneXontrade.  hibere  la.  vite , i Pi- 
fiacchi  d Alefandrià  ..Vn  gièlo,ò  vn 
atfura , che  poi  in  vn  baléno  g li  di- 
do gC’ fecc*s òl’Aria> cheeffen- 

nuena?adr^na  Ron S1*  al^ta  con 
quella  fimpauai  che  farebbe  ilCli- 

2? ‘ natluo  Yper  la  diu<*fuà  del  ilio 

del  inn”  f w proprio  • Ghe.cecità; 
de*  *uflo  Infeudac  i capitali  in  vn 
vnat0c’  ».per:  adornare  di  gazie 

WberiiSp  iera  falariare  gp  Orti 
dH  m ’ !,  fa?  venire  da  * ^nfìni 

^el- A^ndo  i Giardini: all’Italia  ... 
Moie,  da  cui  il  raccoglie  vn’entra- 
j-if,1  v??ua  ; vna  fragile  luiìnga 

as10  ’ & vn  fum°  v°unt« 

Gl’aggi  fono  quelli  ,,  che  fanno 
Ih  uomo  più  hbidinofo  di  vn  Vite!,- 

rin p u!  temierario  di  vn  Atamante. 
GuUfciano  la  briglia  all’iniquità  , 

v-.  elo 
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c iò  rendono  infoiente  ne  i propri; 
appetiti . 

Ghediròdeitumoli,  edellamae- 
fià  de  Maufolei  , lifciati  con  vene 
dì  pretiofi  paragoni  , lucide  ombre 
delle  Miniere  ? Gonfi  j nelle  rughe  de 
millefimi,  &|lluftri  nelle  geneolo- 
gic  de  Gracchi  . Stimati  tanto  più 
dalle-Progenie , quanto  che  fi  mira- 
no le  loro  pietre  infracidite  agli 
fquallori  dell’età , e disfatte  i’Infcrit- 
tioni  dal  calpeftrio  degl’anni  , ol- 
traggihonoreuoii  del  tempo , & in- 
giurie di  rip.utatione  nell’Antichità. 
Così  ornati  di  maeftria,  e di  colon- 
ne, d’èpitafij , e di  nicchi , che  fi  met- 
te in  dubbio , doue  meglio  fi  habita- 
rebbe  ò viuo , ò morto , ò in  vna  Ca- 
fa , ò in  vii  Auello  ? Politica  enorme 
écllufiò;  che  ha  ftudiato  i commo- 
di:, e l’anticàmere  anche  alla  morte. 
Spolpar  fi  vn  Erario, per  darli  l’ofpi- 
tioad’vn  rifiutaglio  d’ofìfa  , ad’ va 
fcheltro . Metterli  fuoco  ad  vn  Pa^ 
trimonio , per  ofiequiarfi  vn  freddq 
minuzzame  di  ceneri  . Sconuoigc 
Semiramide  vna  Babilonia  di  mar- 
mi , per  collocar  li  fuo  Cadauero  T 
Sucna  le  fodine  di  più  Regni , per  in- 
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sauarli  vna  FofTa . Si  atterrifcono  le 
catadupe  del  Nilo  nell*  imbarcar 
tante  Piramidi  al  fuo  funerale-  Van- 
no à gara  i più  celebri  kjgegnieri* 
per  folleuare  vn  roffore  alk  morte  r 
vna  manifattura  di  merauig-lie ali- 
eternità  . Tutta  vn’ Africa  perde  il 
Tonno  allo  ftrepito  de  piceni  , e dei 
martellbperfare  il  letto  ad’vna  tom* 
fea.  Epurel’vrneprefenti,  pofiòno 
militar  di  vantaggio  con  i Monu- 
menti delle  Artemide, con  le  Moli  di 
Adriano  , e con  gl’  Anelli  delle  id  o- 
ktre grandezze  . Superate  di  gran 
lunga  le  colonne  di  Traiano  dal  luf- 
fo  hodierno . Impoucrir  le  caue della 
Numidia  , per  fornir  la  danza  ad-vn 
{carnato  auanzo  di  Topi , ad’vn  pu- 
gnodipoluere  . Vn  morto  lolofar 
fcfpirar  mille  vi  ai  nel  lauorio , e nel 
difegno  di  vn  Depofito . 

E pure  quello  non  bada . Per  for- 
marli il  vafodi  vn  Aqucdotto , An^ 
tipodi  delle  più  fprofondate  Cauer- 
fte  andaranno  fotto  tèrra. più  anni 
doue  gli  ftarpelli  fmarrendoll  allo 
fpeflb  nella  proprietà  dèlie  vene  , 
s’imbattono  ò à falaflare  vn  maci- 
gno , ò fuffocati  trà  monti  di  arene , 

Mu^ 
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Mumie  terrapienate  del  cafo  fabri- 
carii  tra  quei  teneri  dirupi  il  cimi- 
terio  . Altri  incuruandoli  sùgl’archi 
di  nobiliilime  machine,  per  condur- 
re in  trionfo  (in  i propri)  elementi, 
trafportano  così  fublimi  i corii  dell- 
acqufc , che  vi  manca  poco , che  non 
fe  le  prenda  vn  altra  volta  il  Cielo  • 
Trasformar  in  nuuolei  marmi  , Se 
far,  che  con  piogge  eterne  sbalzino 
gVOrioni  tra  gl’impiombati  canali 
di  vn  Ponte. 

Che  non  ha  operato  , che  noti 
Audio  nelle  fue  drauaganze  il  ludo? 
Egli  con  temerarie  antenne fpezzò 
i ceppi  dell’Occidente , e vomito  be- 
ffiate delie  palloni  li  gettò  all’iti- 
diferete ciurme  de  venti.  Egliaffa- 
feinato  dalla  commodità  de  piaceri 
fpalmò  iiubi  ddideri>all’inconftan- 
za  dell’onde . Eg  li  confegliaio  dalla 
Calamita  de  Cuoi  albagiod  penderi 
arrifehiò  te  vele  in  quei  mari  * no» 
ancor  fquarciati  dal  traffico  ddl’in- 
terefiè , e conofciuti  dall’auidità  de  - 
graffietti . Berfaglio  delle  borafche,  e 
degl’ Eoli  nauigar  trà  pelaghi  dder. 
ti , e ftranieri . Vittima  pericolo  fa  de 

tnollri  , e fcherzo  interizzito  de- 
» 


Digitized  by  Google 


l8'  Le  Aftfcrie- 
gl’ Aquiloni . E perche  foggettarfi.  a. 
i ftrapazzi  dicosì.dempratiOrizon- 
ti  ,&  ai  giogo  di  tanti  difaggi  ? Solo 
per  sfamarli  ne  i Tuoi  fantadici  hu- 
mori,  perintauolar  con  la  lire  d’oro 
i fuoi  tetti, . Sacco  così  infelice  alle 
Flotte  Indiane  , che  cominciarono, 
ad  armare  le  loro  porte  di  ferro  .,  & 
ad  ingelosirli  nelle  ricchezze  . La. 
medema  Aurora  arrotò  il  fùo  carro, 
di  fdegno,nel  con  fiderare,*  che  vn  pó. 
di  roggiada , quelle. lagrime;:,  ch’ella, 
fpruzzaua  per  fuo  diletto;  negi’Eri- 
trei  , fodero  noleggiate  con.  tanto* 
rifo  , & allegrezza  dagl’Europei  .. 
Quelle  conchiglie , che  sì  lungo  tem- 
po fi  erano„conferuate  vergini  nella 
lor  ficurezza deflorate  hora  dal  tuf- 
fo feruire.  alla. libidi  nedi  . v magala , 
&. all’ornamento  di;  vn  impudica, 
bellezza . E. tante  fiate  fofpefe  nella 
libertà  natiua  gemere  tutti  i giorni 
deila  loro  vita,  nell’aggroppate  pri- 
gionie di.vn  ricamo . Crefciuta  tal- 
mente nelle  fue  . ingordigie  la  pom- 
pa, che  per  fàtiarla.,  bifognaua,  che 
vn  Cri  do  faro  Colombo  s . vn  Maga- 
g.lianes , il  Vefpucci  le  trouadero  vn 
altro  Mondo.Che  bella  fodisfattione' 

del. 
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del  fallo  difcacciar  l’Huomo  dal  prò. 
prio Cielo,  e condennarlo cittadino 
delle  Comete  , Ieuario  dall’amor  de 
Parenti,  de  cfporlo  alla-  rtraniczza- 
dè  Barbarg- 
li tutto  vn  prurito  dellufio,  che' 
flancafie-  le  geografie  della  terra , e 
del  mare-  La Taua,  che  andò  a fuifee- 
rar  di  rubini" , PIdafpe;  el  Pegìi  di 
Diamanti,  di  fmeraldi  la  Scitia , di 
zaffiri  la  Media*,  di  giacinti  l’Etio- 
pia', la  Frifià  di  diafpri , là  Polonia  - 
d’àmbre,e  di  coralli  la  Sicilia- 

Se  mi  fido  nella  funtuofità  delle  ‘ 
Gène , ò che  sfacciate  licenze,  ò che 
efecrabili  abufi  io  confiderò  del  fa- 
l£a.Qùelle  menfc  imbandite  con  tàn*  • 
tu.  V fin  derefi!  della  modeftia  , che 
quando  nella  varietà  delle  viuande 
non  combattono  infieme  le  gare  di 
più  elementi pare  , che  non  hàbbia  • 
pace  la  gola  . Sino  a r nò  (Iridi  s’irti* 
partano  i pani  d’oro  di  Caligola1,  e fii 
veggono  fpumar- tràd-becehìeri  le 
perle  delle  Glèopatre . Lecacciepiù 
riferivate  de  bofchi  -,  le  pefcariepiiY 
pellegrine-dei  mare  , gl’vccellipiiY 
famofi,ò  ingranati  nelle  delicatezze 
di  Cipro  , ò nel  Fiume  dei  Fafo  fono 
• , hog? 
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hoggi  i foliti  bocconi  del  luflb  1 
Trionfi  laureati  di  zuccaro , Bifchie , 
Lampradi , alti  fapori , gozzouigli  ^ 
falfe,e  fpecie  oriétali.Taccia  laCilicia 
nella  munificenza  de  Tuoi  manica- 
retti . Che  cedano  le  tauole  Siracufa- 
ne . Si  ritirino  i Sibariti , i Luculli , e 
gl’ Apicij . Si  metterebbe  a ridere  con 
burle  ignominiofe  la  nollraetà , nel 
riguardar  vn  Fabritio  Romano  vol- 
tar la  cenere  in  vn  focolare , de  arro- 
to* vna  rapa  ► Prepatata  la  fua  cuci- 
na di  acerbi  , e feiapiti  fogliami  „ 
Cibarli  d’herbe  chi  hauaacoltiuato 
tanti  lauri  alle  fplendidezze  del  fito» 
vaio]??  • Vn  Pomoeo , l’Achille  del 

Latta  , quel  gran  Óebellator  de- 
gPEfe&fiti,  colui  , cheauezzo  a pa- 
lleggiar nella  gloria  , de  ànodrirfi 
tra  i vanni  del  grido  , foggettarfi, 
alle  più  vili  ^ e grofiòlane  pietanze  . 
Con  pochi  fichi  fi  alimentauano  gli 
Ateniefi  , de  con  fole  mela  fi  man- 
tcneuanogli  Argiui  . Perciò  quelli 
fìomachi  allenati  nella  fcuola  della 
temperanza  > erano  così  ben  digeili , 
che  fpargeuano  fiati  o.dorofi  di  vir- 
tù. Pentole  beate,  che  fenza tanti 
brodi  di  magnificenza,  ancorché  im- 

pii- 
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pacate  di  creta, faceuanogrHuomlni 
di  bronzo  in  vna  fauia  fortezza- 
Auuamparàcon  ruggiti  di  fuoco 
nel  le  fue  canicole  il  Leone , Se  ofTer- 
uarfi  intefichito  l’InuernosiYletaz^ 
ze.Neuigare  i Decembri, oue  fumano 
con  bruftolite  labbra  gli  Agofti.  Vi- 
ni di  Falerno,  delle  Canarie , del  Re- 
nosi Alicante,  di  Candia,  e dell’  Ifo- 
la  di  Scio  Stupore  non  è,  fe  diflbrdi- 
-nandofi  lecompletTioni , languifco- 
no  pofeia  inceppate  in  vn  cappez- 
^zale?  Liuelli  diSpeciarie,  Panze  di 
dolori , moti  artetici , vite  falariateà 
Medici , Se  Idropefie  infracidite  di 
humori  - Perciò  quei  dell’Arcadia  fi 
manteneuano  di  vna  mirabile  robu- 
Aezza,per  la  parsimonia , che  vfaua- 
no  nei  cibi.  Le  donne  della  Tracia 
affinché  i loro  figliuoli  nafeeffero 
con  vn  buon  temperamento , non  fi 
■pafceuano , che  di  latte  ,<e  di  ortiche. 
Aleflandro  fd  confegiiato  da  An- 
d rorida , che  doueffe  guardarfi  à be- 
uer  vino , fangue  della  terra, il  quale 
faceua  gli  animi  crudi , e micidiali  . 
Mà  egli  poco  dimando  l’auuerti- 
ment©,  fi  alterò  vna  fera  talmente 
nel  bere  , che  trucidò  Qito0  il  mag» 

giw 
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gior  Amico  ,s:he  hauefie . Lo  conob- 
be Teodolìo  Imperatore  nell’infer- 
mità de  Cuoi  banchetti  reali . Lo  co- 
nobbe meglio  , all’hora  che  datoli 
alla  parli monia  del  viuere  emendò 
grerrojidel  fenfo , e fgra.uò.lepeni- 
tenze  del  corpo . 

Non  fu  Huomo , ma  BefliaveUita 
di  humanit.à.  Filofièno,  che  fi.augn- 
raua  la  goladi  vna  Gruc,  per  fenti- 
re  maggior  di  letto,  .&  vna  pili  lunga 
dolcezza  nel  mafticarei  cibi.  Yn  Ge- 
ta , che  comandò  ,che  le  fue  viuande 
fi  regolaflero  con  l’ordine  dell’Alfa- 
beto , afegno  jche  quan  ce  ne  comin- 
c iaua.no  cqn  quella  lettera  , tutte 
follerò  condotte  nella  fua  menfa  . 
Voragini  di  carne , e ftomachi  puz- 
zolenti d’abiflò.  Se  ventilerò  di  nuo- 
uoal  Mondo  i Claudi),  i Tragedia 
Verri,  e i Tiberij , òche  puzzoni  tra- 
mandarebberoleloro  panze  , viue 
cauernedi  vermini , .&  aceto#  fiati 
di  Inferno.  Non  come  vn  Augnilo, 
vn  Curio , vn  Scuero , & vn  Épami- 
nopda,  Hitratti  della  moderanza  . 
Gli  Spartani  viffero, con  vna  oftina- 
ta  antipatia  de  Popoli  Ionij , efiendo 
flati  quelli  i primi,  che  introducef- 

fero 
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fero  il  pedi  mo- ab  ufo  di  vngerficon 
finiilìmi  profumi,  e di  guernirfile 
tempia  di  lauri  , e di  mirto  foprai 
Conuiti  . Quella  natione  così  forte 
al  patire , 3c  auftera  nelle  fue  leggi , 
à cui  le  delicatezze  del  viuerelem- 
brauano  trauagli,e  le  fofferenze,  e le 
anguftie,  fpecie  di  faporofi  diletti 
non  pótea  tollerare  vna  tanta  mol* 
litie.  Perciò  feppe  domare  così  mera, 
uigliofamente  in  fe  ftefia  gl’affetti 
del  fenfo , che  diuenne  la  pii!  vigoro. 
fa  dell’altre  Republiche , la  pili  fag- 
gia  algouerno  , e la  più  inuincibiie 
in  mezzo  gl’Eferciti.  Tolto  che  Pau- 
fania  loro  Capitano  fi  addormentò 
nelle  morbidezze  dell’ A Ila  ,&  fi  po- 
fe  à feguit are  quei  lafcmicoftumi  , 
non  valfe  piu  la  fua  fpada  nelle  bat- 
taglie, e venne  à corromperli  il  di 
lui  infigge  valore. 

Vali  di  porcellana , e di  Corinto  , 
Coppe  d’argento  , Panattierc  dora- 
te, Belliconi , Criftalli  di  Montagna, 
Nappe  di  fiorami  -,  ftuccature  di 
Cambrai . .Nell’età  innocente  non  fi 
manipolauano  tante  gentilezze  » 
Vna  Quercia  macinala  il  pane  con 
le fue ghiande . Vn  humilerufcello 
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leruiua  di  bottigliaria  nel  bere . Vna 
faldella  di  terra  facea  la  Credenza  . 
Cuoca  la  natura,  fcalche  le  mani , e 
condimento  i fudori . Così  viueuano 
più  fani  i temperamenti  della  vir- 
tù, banchettaua la  Religione,  &ii 
zelo  nelle  Republiche  ,e  li  mantene- 
vano più  robufti  gli  animi  ne  i ci-  • 
menti  delle  anioni  gloriofe. 

Quel  velìirecosì  attillato , e lafci- 
uo  , che  riòn  la  cede  alle  liuree  del 
Sole , temperato  di  fenfualità. , e di 
ftuperi . Habiti,  che  nel  loro  guerni- 
mento  portano  intrecciato  il  capitai 
di  vnàCafa.  Bandiere  di  debiti, parti 
delle  tignuole , Pauoni  delle  piazze , 
liftède  Mercanti,  fpazzi  delle  bot- 
teghe . Lurtò , che  ha  braccato  i lini 
di  Canopo , le  porpore  della  Fenicia, 
le  faie  dell’  Inghilterra , le  Crouatte 
della  Lorena , i zendai  della  Perfia , 
le  fete  della  Siria , i broccati  Adriati- 
ci, e i velluti  della  Liguria.  Le  mode, 
e le  gale  non  fanno , che  più  penfare 
nelle  loro  ftrauaganze.  Non  più  fi 
fentono  LCrati , e gl’Antippi , i So- 
crati,  e i Soloni , i Bianti  ,e  i Cimoni 
i Pauli  Emilij  , e i Cincin  nati. 
Le  loro  pompe  non  rt  riduceuano  , 

che 
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che  in  vnafpada  ,&  in  vn  libro,  in 
vn  Calamaio , Se  in  vn  Cimiero . Per 
quello  illuftrarono  la  loro  Patria  di 
trionfi,  & di  leggi,  la  Fama,  di  Ca- 
ducei,e di  trombe,  il  loro  nome  d’im- 
mortalità^ d’applaulì . 

Delle  Donne  poi  non  Terne  , che 
io  mi  sfiati  ne  i Tuentati  capricci  de 
loro  vaneggiamenti  . Strafcini  di 
code , figli  baftardi  di  vn  clandeftino 
fuffiego . Punti  in  aria , che  mettono 
vn  potiero  Marito  al  punto  di  ba- 
rattar la  dote  in  vn  merlo.  Chiome 
infrafeate  di  gemme  , Polfi  di  mar- 
garite , Gole  infafeiate  di  tefori , pie- 
di di  naftri.  Zibellini  della  Mofco* 
uia,  grane  del  Tiro,  paftiglie  di  Spa- 
gna, mufehidi  Leuante,  legazzié 
della  ToTcana,  e le  filagrana  di  Pari- 
gi . Sino  nelle  velette , mofche  finte , 
Ragni,  efeorpioni ,egiufiamente, 
chefeguino  l’odore  di  vna  carogna. 
Quelle  polueri  di  Cipro, che  à difet- 
to dell’età , e della  prudenza  infari- 
nano di  vecchiaia  il  crine  , e di  ce- 
neri profane  il  capo  . Seruirfi  di 
quegl’  atomi  di  neue , per  auuentar 
pezzi  di  fiamme  a gl’ A manti . 

Affogarli  il  rifpiro  nella flrettez. 

B za 
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za  de  butti  , per  fembrar  fnelle  di 
fianchi  . Tramortir,  cercar  aiuto, 
■impallidir,  farfi  male  per bizarria  . 
Pompa  micidiale . Per  immorbidire 
vnamano,  & vna  guancia  faranno 
lacrimar  piu  Lambicchi  . Acque 
fuenate  di  fiori  , e fuochi  lenti  di 
martiri  profumi.  Compag  ne  di  quel- 
la fporca  Poppea , per  cui  feicento 
Afuie  ogni  giorno  fpremeuano  lat- 
te, per  lifeiark  la  pelle,  carnamedi 
Pozzi  appetiti.  Se  ontofo mottro di 
libidini.  Da  ciò  procede,  che  precipi- 
tino pofeia  nelle  difiolutezze  , e fi. 
guadino  l’interno  con  i viti]  di  abo- 
mineuoli  brutture  . Negar  non  fi 
può , che  il  lufìb  fu  Tempre  il  Carne, 
riere  d’ Amore  , Se  il  Ruffiano  del 
Letto. 

Fuggirli  dunque-la  pompa  , co- 
me fomento  de  fcandali  , Foriera 
della  pouertà , Madre  delVInterefie, 
efea  delle  competenze;,  carnefice  del 
bene,. aborto  dell’aiteriggia  , can- 
crena delle  Profapie , Remora  dell’- 
honore, corruttela  della  giouenui, 
officina  de  mali  , traftullo  della 
vecchiaia , Tiranna  della  modeftia , 
Pefie  de  Dominij. 
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SerfegranRè  inficme,  e Capita- 
no acni  l’Elmo,  elo  Scettro  milita- 
rono con  freggio  eguale  , e con  in- 
dicibile applaufo  . Così  confpicuo 
di  potenza  , e di  {ridditi  , che  fé  {1 
volea  girare  Timmenlità  del  fuo  Sta- 
to , bifognaua  prendere  i piedi  dal 
Sole,  e fe  qualche  vno  cercala  di  fa- 
pere  le  di  lui  vittorie  , erad’huopo 
che  le  leggerle  nell’innumerabili  ini. 
prefe delle  fue  conquide . Lemilitie 
al  vedere  i lampi  della  fuafpada  , 
imparauano  à fulminar  ne  i trion- 
fi , ei  Potentati  difmetteuano  ogni 
fplendore  all’ombra  foio  della  fua 
Monarchia  . Gl’Aghi  della  Per/la 
non  erano  battami  ad*inteflere  li- 
ttorie delle  fue  prodezze  , aiutate 
elette  tante  volte  dalla  Fama,  che 
con  le  fue  penne  fuppliua  alla  ne- 
cefiitàdel  lauoro  , con  figurarle  sù 
i fogli . Da  Prencipe  cosi  formidabi- 
le fi  contamina  trà  gl’ effeminati 
trattenimenti  del  lutto  . S’indeboli- 
fce,>  fi  perde . Se  prima  fi  contenta- 
<•  uà  ,chc  la  fua  Corona  futtfe  piu  tofto 
' di  ferro  . che  d’oro , per  fpauento  de- 
gl’inimici, bora  comincia  ad  inca- 
parla di  perle , per  fotfi  fchiauo  à i 
i'v  B 2 pia- 
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piaceri . Dagli  (tenti  de  padiglioni 
campali  palla  alle  cortine  delle 
morbidezze  , &fe  vn  vafo  di  creta 
era  (ufficiente  àferuire  la  continen- 
za delle  Tue  Tauole  , Se  à feufar  per 
criltallo  nelle  coppe  delle  Tue  bc- 
uande  , adeflo  tutto  fuperbo  nella 
fua  magnificenza  non  ammette  , che 
becchieri  dorati  a i forfi  delle  Tue 
labbra . Soleua  in  mezzo  gl’oftri  re- 
gali cingerli  di  ammaliate  trame 
d’acciaio  , mà  polcia  temendo  d’ir- 
ruginir  le  . lue  carni,  dadi  bando  alla 
lorica , Se  agl’habiti  guerrieri . S’in- 
fracidifce  tra l[e  piume  , e i Scadati. 
Non  vuol  lemire  pii!  pelo  di  ci- 
mieri nel  capo  . Getta  la  lappia*  e 
l’Inlcgne  , e li  mette  à combatter^ 
irà  gli  otij  di  vitiofe  grandezze  > 

. Vinto  <ialle  libidini  , e dal  l’alto  ^ 
dalle  pompe , e dagi’aggi  .non  è più 
- quello,che  egli  era  nelle  battaglie  . , 
;non  più  in  Serie  ù feorgono  le.car- 
. riere  gloriole  di  Serie.  Maieltoli  Tea- 
tri . Fabrici.ere  di  Terme,  Obe- 
.lifchi  , e Palaggi  . Inalza  Tonti  , 
Archi,  Aquedotti,  e tutto  ciò , che 
Tanno  le  bizarre  chimere  di  vna  dif- 
skluta  lautezza.  Si  copre  di  odori  , 
' • Si 
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Si  fnerua  nella  mollitic  de  Bagni 
Sifepellifcein  vn  vergognofo  letar- 
go . Caccie , armonie , giuochi,  ban- 
chetti, ecceffi  di  vanità,  edifpeìe  . 
Non  più  fi  parla  di  vfcire  alla  teda 
degl’Eferciti , & all’armi , e di  acqui- 
ftarenuoue  Prouincie  al  fuo Impe- 
ro . Non  più  con  bellicofi  appi  aufi  fi 
fente  rifonar  il  fuo  nome,  & grauido 
di  palme  partorire  nobili  mine  ne  i 
Regni . Non  più  figlio,  & herede  del 
valore  di  Dario  fuo  Padre , ma  fpu- 
rio  di  vn  fangue  così  generofo  , c 
degenere  della  brauura  di  vn  tanto 
Campione.  Nei  fuo  Gabinetto  non 
palleggiano  nè  Statifti,nè  Confeglie- 
ri.  Dalla  Corte  fono  banditi  i mini» 
fìri,c  le  leggi . Gl’Arfenali chiufi  a i 
Tamburri,&aiStendardi  . Tutta 
Tautorità  , e’1  comando  ridotto  in 
mano  del  ludo  . Anzi  che  pazzo 
Prenci pe!  Fece  publicare  à fuono  di 
tromba,  che  colui,che  haueflfe  penfa- 
to  nuoua  foggia  di  magnificenze  \ 
& difplendide  inuentioni  , fufieri- 
conofciutocon  ricchi  priuilegij  , de 
con  fuperbulimi  doni . E fi  può  fen- 
tire  vn  ceruello  piti  ftrauagante  , e 
più  rilafciato  nella  befiialità  de  fuor 

B 3 ca- 
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capricci5  E qual  merauiglia,che  con- 
finatoin  vn  eftrema  fciagura  , ab- 
battuto, rotto  e derelitto  , appena 
quattro  pietre  fi.  trouaftèro  allafua 
Tomba  ? Quello,  che  hauea  ftancato 
tanti  martelli  a i difegni  delle  fue  de- 
litie,  e ftipendiato  monti  intieri  dì 
marmialls  cime  della  fua  ambino- 
ne. Simile  ad’  Antioco:  Rè  della  Siria  i 
talmente  dedito  ad’vna.  vita  feia- 
lacquata,  clafriua,  chela  maggior 
parte  de  i di  lui  faldati , corrotti  dal- 
la libertà  deiuoi  coftumi  fi  haueua- 
no inchiodato  le  ftiole  delle  pianel- 
lecon  bullette  d’oro-,  Sguernitole 
feimitarre  di  mucchi  di  gemme  . 
Scandalo  così  pregiuditiale  al  pn>- 
greflo  delle  Tue  glorie , checonuenne 
di  cafaar  ludibrio  dell’altre  Nationir 
& predainfelice  de  Tuoi  nemici .. 

Miriamo  vn  poco  Annibaie  in 
Capua , la  pi  d nobil  fpada , che  li  li- 
mafiefatto  il  Giei  di  Cartagine  , Óc 
il  piti  .terribile  Leone  , che  temefifa 
la  grandezza  di  Roma  . Non  così 
to!lo  preuaricarono  i fuoi  ftendardi 
dalle  trame  di  vna  bellicofa  fo- 
dezza  , che  non  fuentolarono  piti 
l’aure  degl’antichi  trionfi.  Se  bene 
• agl- 
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a gnocchi  del  Tebro  non  eran» re- 
cate piti  acque  nel  lagrimarci  prò* 
prij  conflitti  , ad  ogni  modo  rifedi 
nuouo  alle  palme,  da  i Taglii  d’oro  , 
ch’egli  profondea  con  il  luflb  - L’A- 
quila Ialina  tanto  più  confidò  nella 
batteria  de  fuoi  fulmini  , quanto 
che  hor  l’Inimico  non  hauea  altro 
vsbergo.  , che  per  guerreggiar  con 
gliamori  . In  vederlo  ilCampido* 
glio  tuttofpumamedi  lafciuie,  e di 
adobbi  , tenne  fubitopervn  {trac- 
cio le  porpore  del  fùo  val  ore  - Con- 
cegnato  p ima  il  fùo  Letto  di  vna 
tromba , e di  vna  Corazza , appena, 
deftaua  le  palpebre  al  ripcfo  , che 
qual  Timoteo  per  lui  vegliavano  i 
trofei  . Ma  all’hora  ,che  lafcioili  à 
dormire  ne  i padiglioni  dorati  , in 
cortine  d'ebani , e di  buffi , fi  auuid- 
de,  che  erano.diuentati  tutti  fogni  le 
fue  prodezze.. 

Baila . Precipitò  il  mifèro  Alcide, 
cquella  Canne,  che  hauea  raccolto^ 
stante  Palme  Idumee  , e tanti  Cedri 
del  Libano , per  eternar  le  fue  vitto- 
rie , sù  i biffi  diCapua  lo  pi anfe  vin- 
to,^ abbattuto. 

Et  ecco  quell’Elmo  , che.  futem- 
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prato  d’ Allori , battuto  nell'ineude 
di  Marte,  cangiarli  le  fue  piume  in 
ciprelTì  tra  le  ceneri  di  vna  agoni- 
zan te  fortuna  . Et  ecco  quello , che 
non  pottero farei  corraggiofi  bran- 
di di  vna  Roma , cufcir  le  gramaglie 
delle  fue  ruine  lalafciuiadi  vnago. 

Mà  non  vorrei, che  hauendo  pro- 
poftonel  principio  vn  Horologio  , 
chel’horami  pattatte  di  mano  , 3c 
io  tediaflì  troppo  il  Lettore.  Hò  fi- 
nito . Se  è flato  nudo  di  concetti , e 
di  fiori  il  mio  raggionamento  , fi 
deue compatire  vna  Penna  tutt’ari- 
da  , e Tocca  nella  felicità  dell’Inge- 
gno . Se  ho  perduto  il  merito  nel- 
l’eleganza del  dire  , hòguadagna- 
toalmeno  nel  punto  della  giuftitia 
mentre  hauendo  difcorfo  fenza  fa-’ 
fio  di  fitte , e lutto  d’eloquenza , così 
nefluno  hauràoccafionc  diaccufar- 
mi  alle  pompe. 
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DELLA 

POVERTÀ'- 


Imbattei  i giorni 
trafcorfi  à paflar  per 
vnaSelua,  ouev id- 
di il  Tugurio  di  vn 
Bifolco , quanto  più 
pouero  nelle  fne 
fdrufciteruine,  tan- 
to più  ricco*  negl’ ornamenti  della 
Natura  - Per  l’intornoa  i Tuoi  fian- 
chi vi  ferpeggiaua  vnElkra  , ma 
con  fentimenti  cosi  amorali  , che 
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non  fpàrgeua  ramo  , che  propria- 
mentenan  formaci  con.  le  fuefron- 
di  vn  cuore . Tutta- innamorata  del- 
la pouertà  di  quella  Capanna  non 
fapeua  diftaccarne  i tralci. , in  manie- 
ra. la  teneua  abbracciata  con  la  te- 
nacità de  Cuoi:  affetti  . Con  quei 
frefchi  ; e teneri  fmeraldi  fembraua 
*di.  ricamar  le  fue  miferie  , fe  pure 
compatendo  i cenci  di  tante  feflure 
noti  intendente  di  rattopparle  con  i. 
fuol  verdi  damafciii  . Nel  conside- 
rare v nasi  cara  tapezzaria,  ordita 
per  mano  del  Dettino  non  potei  far 
di  manco  di  non  ammirare  an- 
che  la  carità  di  quei  gentilirtimi  vir- 
gulti che:  fi  erano  ingegnati  con. 
vna  sì  generofa  pietà  à vedir  chi 
gemea  tutto  logoro,  e iquarciato  ne- 
gl’abbattimenti  dellafua  nudità . 

Quell’  oggetto  mi  commofle  sì 
fattamente  le  vifcere  in  rn  vago  ri- , 
fkiìb  , che  mi  (limolò  a credere  non 
elfere  lo  ttato  di  vn  Pouero  costi  n- 
fciice,  che  lefue  pezze  non  podi  no 
paragonarli  a g.l’odri  de  piu  regi} 
e delitiofi  piaceri  . Egli  primiera- 
mente è vero  Figlio  della  Terra  , 
perche  conforme  vfcì  nudo  dal  ven- 
tre 
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tre  materno  ,co$ì  vbbedifcealleleg- 
gi.di  quella  Madre,  che  lo  produce  . 
Non  come  il.  Ricco  , che  nato  nei 
Tuoi  primi  principi}  miferabile,  fi 
rcbella  ogni  volta  da  i Decreti 
della  Natura , all’hora  che  pretende 
approffittarfi  con  l’Oro , & concul- 
care quei  voti.che  giurò  con  le  fafeie- 
E chi  mi  negarà , che  cottui  non  fi  a. 
vrr  tronco  fpurio  dell’ Romanità.  , 
Se  vn  Mottro  di  fé  fte{Ìò,mentre  par- 
tendoli dalle  radici  del  Tuo  proprio 
inttirno  imbartardifee  la  pouertà 
originale  ne  i falfi  innefti  delle  ric- 
chezze ? Al  contrario  il  Mendico*, 
parto  legitimo  , e germe  reale  del 
tempo . 

Egli  palleggia  continuamente 
fotto  vn  Orizonte  impattato  di  fé- 
renità, ediquiete-.  Non  imbrunito* 
da  liuide  macchie  d’ambitiofi-  va- 
pori . Non  Squarciato  da  i folgori 
della  fuperbia . Non  tinto  da  i rag- 
gi pettiteri  delle  Comete  nel  minac- 
ciarli la  caduta  de  Regni  . Egli  nel 
mattino  è iuuitato  dal  carro  dell’Au. 
roraà  prepare  i trionfi  delle  fue  al- 
legrezze . Nel  mezzo  giorno  lo  elìg- 
ge  per  fuo  compagno  il  Sole  nella 
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fida  luce  di  vn  imperturbabile  ripo- 
fo.Efe fà fera , non  proua  mai ofcu- 
rità  di  occafone  i Liminoli  Orienti 
deila  fua  pace. 

Con  vna  fampogna  , e con  va 
flauto  bofcareccio/chiantato  da  vna 
canna  sfogarà  al  piede  di  vn  Olmo 
l’ar  monte  del  fuo  cuore . Senza  inui- 
.diare  le  muliche  delle  Città , goderà 
di  toccare  più  tallo  vn  Piftaro  palu- 
ilre  , che  di  fentire  l’ Arpe  de  Teatri, 
i Lenti  de  i Coliili , e i Clauici rubali 
delle  Corti  . Con  lefue  gorghe  sfi- 
darà  i trilli  de  più  delicati  Vfignuo^ 
li  , gare vezzofe  di  gioie  , e.  duelLi 
innocenti  d’amore . Gli  parerà  nelle 
fìnfonie  di  qudl’inciuato  ordegno 
di  hauere  i Ogni  nel  fiate , e che  le 
Sirene  fanno  ancor  nuotare  neibo- 
fchi  . Qui  fatto  maitro  di  Cappella 
à fe  tleftò  , ùlariato  dalla  volontà 
del  fuo  genio  fonarà  sù  Le  note  delia 
Prima-nera,  esù  le  bizarrfe  della  Ila.-  j 
gione . Spirerà  qualctie  zefirettOLdal-  ' 
Varia  , e dirà , che  il  Cielo  inuaghito 
de fuoi  concenti  gli  ferua  di  manti- 
ce nel  menar  vento  in  quell’organo 
da  bocca . Trombettiere  delle  Selue, 
che  inulta  ad  vna  guerra  di  pace  * 
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& ad’vna  dolce  tenzone  le  canore 
.armerie  degl’vccelli  . Suegliarino 
delle  Campagne , che  richiama  dal- 
le fon naccbiofe  tane  gl’ Armenti  . 
Egli  non  fauolofo-  , come  la  Lira 
d’Anfione  , che  con  la  foauità  delle 
corde  legaua  l’anima  alle  pietre  . 
Bensì  vn  vero  Talete,che  con  la  dol- 
cezza dei  Tuo  plamiro- guarire  l’in- 
fermità delle  palEoni  . L’ Apollina- 
re di  Koma  introdurli  neli’herbofo 
Coro  di  vn  Prato,  Se  vna  rozza  Cor- 
netta emular  le  Cetre  de  più  in  Tigni 
Ojcfei.  Vn  ruttico  metro,  ammaeltra- 
to  £01  dalla  femplicità  di  vnaFore- 
fta  auanzarli  tanto  con  la  grada 
delle  Tue  voci  , che  pareggia  la  no- 
biltà de  i Monteuerdi . Nuouo  Dor- 
ceo  del  la  Tracia  * che  tempra  l’orgo- 
glio  alle  Fiere , & inllupidifce  Taure 
con  i Tuoi  concerti  ► 

Si  lentarà  all*  ombra  di  vn  Fag- 
gio,. &iui  ilcnderà  la  Tua  Tauola  > 
non  con  altro  marnile,  che  con  quel- 
lo,che  gli  fpiegano  le  viole,  e i Ligu- 
fìri  Tapeto  più  preggktodiquei  , 
che  li  ùudiano  ne  i telai  della  Per- 
nia, giache  la  medema  Natura  l’or- 
difee  con  le  fue  mani  , e lo  infiora 

con 
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con  le  bellezze  de  fuoi  colori  . Lafio 
dalla  fatiga  del  giorno  fpezzarà  vn 
ruuido  bifcotto  con  vn  appetito  così 
fenfuale  , che  ricufarebbe  il  fapore 
delieStarne,e  gl’intingoli  delle  Men- 
fe  reali  . Con.vn  Dattalo  , e con  il 
frutto  di  vna  Palma  fpiegarài- tcir 
onfi.de più  eccelli  apparecchi.  Cit. 
tadino  de  Popoli  Meoti , e della.Sar- 
matia.  , che.  preparauano  lo  sfor- 
zo de  loro  Cornuti  in  va  poco  di 
Miglio  ,e  di  Terebinto . Yn  Agnel- 
la  lo  prefentarà  di  latte , e lo  copri- 
rà l’inuerno  di  lane  , Bottega  viua 
delle  fue  velli.,  e Cantina  pagata  del- 
la fua  fete . Setuito  nelle  fue  drappe  - 
rie  dal.filato  di  vn.  Animale , e refo- 
cillato  nelle  fue  arfure  dalla  pietà 
di  vna.  Beltia.  . Egli  non  hà  tanti 
piatti  dorati^  doue  fouuente  Hanno 
cucinate  le  Cicute,  e gl’ Aconiti , non 
tante  varietà  di  pofate  con  le  quali 
bollica  il  fen  fa  trà  le  pienezze  di  dif- 
fhonelli  appetiti- 
li pifi  pietiofo  delie  fue  Caneue, 
è il  fugo  feluaggio  di  vna  Lam- 
brufea , nata  à cafo  sv\  le  romite  fpal- 
liere  di  vn  fpinofo  Cefpuglio , e ere, 
feiuta  trà  l’incolte  balze  di  vna  val- 
le. 
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le1 , Vino  , che  gcrmartedefonti  fi 
può  dire  veramente  vn  Acqua  di 
vite,  poiché  i Tuoi  grappoli  non  goc- 
ciano*, che  infipidi  liquori  . Non. 
come  quelle  beuande  , chelafciano 
infocate  le  tazze  nella  viuackà.del 
colore  , con  ammiratione  della 
Natura,  pompeggiano  temprate  di 
liquidi  carboni . E giuftamente , che 
opprefla  la  mente,  daiforfi  di  qtiel- 
le.  humide  fiamme  rimane  con  tan- 
ti fumi  nel  capo , che  più  non  riguar- 
da i dritti  , e i debiti  della  ragio- 
ne. 

Vertigini,  che  non  l’adom brano' 
i fenfi  nella^fuperfluità  de  vapori  . 
Malattie , che  non  lo  flagellano  nel- 
lacr udita  dèlie  crapule  . Vomiti  , 
che  non  lo  naufeano  nell’abbondan- 
za decibi  . Sempre  fano  vefempre 
di  ferro  nella  fua  compleflione . Hor 
fi  medica  con  le  crifi,  e con  il  fudor 
di  vn  Aratro  , «Schora  forza  di  ba- 
dili v e di  marre  .fai  a fifa  il  fuo  corpo, 
&:efpelle  la  vifcofità  degl’humorh 
Coglierà  lafua  Terriaca  dal  Ditta- 
ino , e dal  Ginepro , e fi  purgarà  con 
ia  Mercorella  $ «Se  con  la  Gratiola  . 
Ricette  vergini  delle  piante,  eSoe- 


Z'  ~ 


40  Le  RicchevCe 
fpcciark  manipolate  dell’Innocenza. 
Nelle  infermità  noti  va  nella  China 
à comprare  i fuoi  preggiatiflimi 
tronchi  , non  le  Drogherie  nell’Oc 
riente , i Sandali  dallindie , e i Ra- 
barbari dal  Cataìo  . Non  fifcorge 
vna  chiara  , e lucida  canfufionedi 
crii!  alli , aqquartierata  al  di  lui  cap- 
ezzale ..Qual  di  Giacinti,  d’Alcher- 
ines,  di  Panacee,  e d’oro  potabile  . 
Non  all’vfanza  de  Ricchi  , che  ài 
primi  infoiti  del  male  efconoindi- 
fefa  i più  fioriti  Collegi)  , e fi  lam- 
biccanoi  topati)  , e i coralli,  quali 
che  vogliano  con  quelle  pietre  la- 
pidare la  morte  , ò portare  imprer 
tiofite  le  vifcere  nelle  putredini  de 
inedemi  Sepolcri  . Non  fi  sfarinano 
in  minutiliìma  polue  le  perle , per 
rintuzzare  le  ceneri  de  Cimiteri)  , 
€ lecattiue  qualità  de  fintomi . Non 
uà  nella  malignità  delle  febri  à tro- 
vare nelle  cauerne  del  Perii  le  Vicu- 
gne  , accioche  io  prefèruino  con  il 
Bezoarre , non  le  terre  figillate  nel- 
l’ifola  di  Lemno. 

E pure  fe  bene  abbandonato  da 
tanti  rinfòrzi , e dai  gheppi  gemmai 
ti  combatterà  con  vn  polfo  d’ac- 
ciaio 
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ciaio  alla  renitenza  de  parodimi  . 
Afialito  da  i putridi  ardori  del  mor- 
bo campeggiare  vie  più  frefco  , Se 
allenato  nel  Tuo  vigore  . Vigilie  , 
che  così  altamente  non  lo  tormenta- 
no negli  affanni  del  male  , e debo- 
lezza , che  vien  fuperata  dall’im- 
bronzite  o dature  del  petto . 

Selodifcerni  da  fano,  brillaran* 
no  nelle  Tue  guancie  le  rofe  , adon- 
ta di  quegli , che  reftano  fcarnati , e 
più  pallidi  de  gigli  trà  i ludi  dei 
più  impolpati  rifiorì  . Vn  Elefante 
nella  fortezza , Se  vn  Torondla  fa- 
tiga . Fiorito  in  quelle  belle  macchie 
del  volto,  tinte  dai  vermigliodella 
fanità  , e dalle  perfettioni  del  fan- 
gaie . Ciere,  che  nelle  loro  porpore 
apportano  r odor  e à i temperamen- 
ti de  i più  delicati  gouern-i . Mancar- 
li il  pane , e crefcerli  maggiormente! 
lacarne  . Non  hauere  di  che  viue- 
re  , Se  vantare  vn  ricc  ballino  capi- 
tale nella  loro  vita. 

Dal  breue  Di  [fretto  del  faoHa- 
bituro  feoprirà  tutta  la  magnifr- 
cenza  de  fuoi  appartamenti  , i Por- 
tici , le  Sale , le  Gallerie  , le  Camere , 
leCudne  , i Gabinetti  , e le  Stal- 
le. 
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le  . Ogni  cola  fabricata  in  vn  pez- 
zo , &liuellata  dalle  circonferenze 
della  pouertà . Nel  fio  fiuto  vn  paro 
di  traui  incrociale  , mezzo  tarlate, 
dalla  vecchiaia , Se  marcite  dall’hu- 
midità  delle  pioggie  . I materiali 
dell’ Architettura  non  altrimente 
prefi  dalle  calcine,  e dall’eccellenza 
de  marmi,  ma  da  pochi  fafei  di  g ion-  1 
chi,  fmaltati  di  fango,  edifterpi 
Quindi  è , che  crefcendoui  poi  fopra 
l’ herbe  , à fimilitudine  de  famofi 
Palaggi.  vanta  anch’egli  incinta  de 
tetti  con  firana  , e non  più  intefa 
agricolturale  pratarie,  e i giardini 
in  aria  . Per  dentro  i lati  pendono, 
lanofefuliginidi  cadenti  pezzami  , 
vomiti  affumati  de  Camini  , e nere, 
coltrine  attaccate,  dal  fuoco . Entrar- 
la notte,  nelle  fue  fefiure  à migliaia 
le  {Ielle , per  corteggiare  le  fue  mife- 
rie,  ò per  dichiararlo  vna  ftanza  di 
Paradifocon  le  vifite  di  quei  fuper- 
nifplendori.  Puro  Imitai  ore  chi  vi 
habitadei  precetti  del  primo  Mon- 
do , non  per  anche  contaminato  dal- 
l’albagia degl’ Edifici)  , e dalla  va- 
nità de  martelli.Lc  cauerne  de  Mon- 
ti. erano  il  ricuouro  di  quel  Secolo 
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infante , in  cui  paffeggiaua  così  bene 
ia  virtù  , infaliciato  il  Tuo  palamen- 
to non  dalle  quadrate  lifciature  de 
porfidi , ma  da  i chiodi  alpeftri  del- 
le Rupi . Ali’hora  la  Natura  non  fi 
fentiua  alcun;  male  di  pietra  nelle 
fue  vifcere  , perche' nell’albagia  de  i 
Mortali  non  erano  entrate  le  firn- 
tuofltà  de  Marmi  v e fi  erano  porti 
gVacciaià legarle  montagne  • Che 
haurebbero  detto  in  quei  ru  litichi 
Architetti,  & in  quci  grottefchi  di- 
fcgni  gl’Agrigentini» , e i Sànfoui- 
nt  , che  non  abbozzauano  vn  Palag- 
gio , che  non  form afferò  vna  Città, 
non.  tirauano  ii  colonnato  ad  vn 
Cortile  , che  non  vguagliaffero  la 
profpettiua  di  vn  Tempia,  non  da- 
uano  il  modello  ad  vna  Camera  ,, 
che  con  ftucchi , e fiorami  noti  rub- 
baftero  la  vencratione  agl’A ilari  ,, 
non  ergeuano  vna  cupola;,  cfrenef- 
l’altezza  non  llauuidnaffero  ai  Cie- 
lo ? Che  haurebbe  detto  Archelao , 
di  cui  tutto  l’Albergo  era  dipinto 
dalie  mani  di  Zeufì  , le  muraglie 
incroftate  d’Oltramarini , e le  pare- 
ti intonacate  ne  i miracoli  di  anima- 
ti colori  ? Che  haurebbe  detto  con 

~ la 
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la  fua  Cafa  aurea  Nerone  , così  iriT- 
menfa , che  piantò  vna  picciola  Ro- 
ma in  Roma . Quella  Pantera , che 
giuftamente  merìtaua  di  hauer  per 
iuo  Couile  le  fpelonche,  e i Deferti. 
Quello  , che  baftaua  efier  cafa  à le 
fleflò,per  i macigni  di  cuifùfabri- 
cato  il  fuo  cuore  . Nei  pochi  palmi 
di  vnaiCapanna  lì  mifurano  i lun- 
ghi giri  della  felicità . Searfo  il  fino  , 
mà  più  abbondante  la  placidezza 
dell’Animo . Yn  Ragno , che  fi  leua 
le  proprie  interiora  , per  ornarla  di 
fottiliflìme  cortine.  Arazzi, che  non 
hanno  prezzo  nella  nobiltà  della- 
uoro  , pecche  gii  collane  la  vita  . 
Ella  fembra  ne  i Tuoi  fumori , vna 
malinconìa  edificala  dall’antichità, 
vn  auanzo  buttato  dalle  ruine  del 
cafo  , vna  Forefteria  di  alloggiami 
le  Fiere,  vn  fmandato  terror delle 
Selue , vn’aborto  difperato  della  ne- 
gligenza , e dell’arte , vnaBarracca 
d’Anacoreta  , vna  Gafa  da  darli  in 
piggipne  alla  Morte  . • Non  è così 
come  fe la  figura  l’opinione  dell’oc-  ( 
chio . Paiono  ruuide  le  Madriperle  , 

C chi  entra  nel  loro  feno , troua  mar- 
garite , e tefori . Scorrono  armate  di 
. i acu- 
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aculei  le  Api,  ecouano  il  miele.  Si 
velie  di  foiche  gramaglie  la  notte  , 
e pompeggiano  le  Tue  (Iellate  liuree 
con  l’orodi  pellegrine  bellezze.Tanti 
Alberi  hanno  la  corteccia  d’Aloè  , 
& dal  midollo  (Uilano  la  manna  - 
lui  non  fi  fente  il  fragore  delle 
trombe  guerriere  . Non  (iride  con 
attoscate  preeminenze  il  garreg- 
giamentodel  luflo  . Non  fi  dome- 
nicano i vitij  con  le  morbidezze 
d’intagliatiarchitrani  - Non  fi  pafee 
l’ambitione  nell'ampiezza  , e nella 
varietà  deile  loggie  . Nons’imbeue 
la  mente  di  libidinoli  piaceri  nelle 
fenfualità , che  vagheggia  di  incife 
grandezze. 

Egli  la  fa  da  Rè  con  vna  corona  , 
che  fi  accomoda  al  capo  di  nardi!  , 
egineftre  . A cui  non  fdegnano  bo- 
rì orofe  ombre  de  Cedri  di  feruirlo  di 
Baldacchino  , e gl* ameni  tapeti 
.deìl’herbe  di  fenderli  i, Arati  ne  i pie. 
di  . Ne  gli  mancano  l,e  Diuife  del- 
la Mae  (là  con  le  porpore  » che  à 
bell’  aggio  lo  prouedono  le  Rofe  . 
Il  di  lui  Scettro  tanto  più  nobile  , 
e polènte  nell’  autorità  de  gl’  altri 
Monarchi,  quanto , che  non  (ogget- 
to 
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to  turbolenze  , non  teme  Artiglia- 
rla , ò Mine  , che  gli  dirupi 
no  le  Città  , e i Reami  . Battaglie, 
che  non  s’intirnano  nell’inuadere  H 
fuo  Stato-  Tamburri.che  non  (j  bat- 
tono nel  diftornar  la  fua  quiete  . 
Sferriti  , che  non  fi  fpieganoper 
dar  bottino  a i fuoiVaffalli.Sin  tan- 
to che  durano  le  fui-e  tregue  con  la 
patienza  , non  fi  odono  tumori  di 
guerra  , non  fchfere  di  firepitofe 
paffioni-  Può  dormire  con  leciglie 
chiufe  ,econ  la  porta  aperta,  perche 
i Ladri  non  toccaranno  giamai  i 
fuoi  fcrigni . Può  andare , doue  vuo- 
le , che  qual  Biantefeco  conducei 
fuoi  t efori  . Guardarobbe,che  non 
patirono  di  tignuole . Suppellettili, 
che  non  fe  le  mangia  la  poluere 
pecchi  , che  non  fi  tarlano  nel  lu- 
me • Caffè  , che  non  vièd’huopo 
àfalfificarleconchiaui  . Echecofa 


• gli  vuol  togliere  la  forte  ? Vna  Por- 
tiera di  ftoia  , vn  ftraponto  d’alga, 
vnafporta  di  paglia  , vn  fiafcodi 
vinchi , vna  pentola  affumata , vn 
minuzzame  di  creta  , vna  fedia  di 
tronchi  . Ecco  il  più  bello  del- 
le fue  foflanze  , e tutto  il  fondo 

del- 


47 


Della  Povertà. 
delle  Tue  ricchezze . 

O che  amato , e foaue  ripofo , dop- 
po  che  la  fera  terminata  la  fatiga 
del  giorno,  edepobo  ilvomerodal 
giogo  il  rilafciarà  ne  i bracci  del  Tuo 
pouero  Letto  . Più  dolce  , e molle 
delle  lane  pettinate  de  Ricchi  , e 
degli ftramazzi  d’EIiogabalo  , im- 
balliti di  peli  ai  Lepre  . Non  len- 
zuoli  imbiancati  nelle  lefcie  delle 
netti . Non  origlieri  libati  di  merli, 
e di  rafo  . Non  Couerte  lafciuedi 
ricami,  e di  fiori  . Non  Padiglioni 
confrancie  d’oro  , e di  feta  . Vna 
Lettiera  intauolata  di  cenci  » CofTì- 
ni  , che  in  vece  di  piume  hanno  vn 
tronco  {pianato  di  Rouero  , ò vn 
fafifo  lifeiato  da  i continui  motidei 
capo  . Linilauorati  davnCancuo, 
vna  fchiauina  filata  nelle  Galere  , 
vna  corda  attrauerfata  in  duoi  chio- 
di , fcagni  in  aria , doue  appoggia  la 
mendicità  de  fuoi  arnefi  . O che  dor- 
mire felice  egli  fà  in  quebecare  mi- 
ferie  • Spogliato , che  fi  è , mette 
fiotto  il  cappezzale  tutti  i Tuoi  pen- 
sieri . Abachi , che  non  tira  in  fogno 
per  fommare  i delirij  della  fua  for- 
tuna . Conti , che  non  li  raggirano 

la 
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la  mente  nel  penfare  alla  compra  de 
feudi  . Veglie,  e rauuolgimenti di 
vita  , che  non  lo  affliggono  nel  difì- 
derio  delle  Dignità . Vn  fopore , che 
nafce  dalle  accordate  armonie  del 
cuore  , & organizato  dalle  buone 
difpofitioni  del  corpo  . Vna  quiete, 
non  turbata  dalle  inconcotte  fun- 
tuofità  delle  Cene,  e dalle  trauaglio- 
fefantafme  dell’Animo  . Con  lui  la 
perdono  le  Ninfee,  e i Papaueri,  per 
riconciliarli  il  ripofo. 

Diuerfo  dagl’ Auari , da  quelle  in- 
fatiabili  Arpie  delia  Terra  . Marti* 
ri  dell’InterefJe  fi  agitaranno  la  not- 
te in  vn  Oceano  di  torbidi afìanni  . 
Pupille  , che  full’ Alba  compaiono 
duoi  languidi  carboni,  inaridite  dal- 
la mordacità  de  pen fieri.  Hor  fofpet- 
tàno,  cheiCranai  calcolati  a i Tuoi 
conti, calino  di  prezzo  nella  profpe- 
Vità  della  raccolta  . Hor  temono  , 
che  i Debitori  fi  faluino  il  dinaio  con 
le  fcufe  de  fallimenti . Hor  dubitano, 
che  le  Locufte  gli  mettano  à Tacco 
con  velehofe  falci  le  biade . Se  l’ A ria 
s’imbrunifce  con  vn  temporale , effi 
fubito  A veftono  à corrotto  nella 
‘pawa  de  grandini , e ne  i danni  delle 
■ ' ' femen- 


« 


Dell*  Peuert*.  49 
femenze.  Vna  picciola  flrifcia  di  fuo- 
co,  che  precipita  da  vn  baleno,  gli 
rende  immediatamente  di  gielo , che  » 
lefaettecon  penne  di  ceneri  non  vo- 
lino adiruparli  i Palaggi  . Vnàbo- 
rafca,  vna  leuata  di  mare  è {ufficien- 
te à leuarli  di  timone  nella  pruden- 
za, & à confìituirli  in  vndeplorabi- 
le  naufragio  . Le  Naui, che  pauenta-  • i 
no  affondate  dag l’empiti  degl’ Aqui- 
loni , e fommerfe  dalle  punte  de  fco-  ; 
gli.  LeMerci  di  (Il  paté  frài  Lidi,  e 
nafcofte  dall’ingordigia  de  Nocchie- 
ri.L’ifiefla  pioggia, fe  niente  fi  auan- 
za , effi  fi  difperano, e fi  rattrifiano,: 
che  non  congiongendofl  con  i ra- 
mi  de  fiumi  non  gli  anneghino  l’en- 
trate  , e i Poderi  - Che  lebrentane 
non  gli  tòlgano  le  Barcheffè , e i Vil- 
laggi r eche  non  {guizzino  con  are- 
nofì  guattii  Pefci , oue  pria  pafcola- 
uano  con  apriche  Pianure  gl*  Ar- 
menti. IlPouero  non  fi  addormen-  - j 
ta  , e il  rifueglia  con  fi  mili  pau- 
re . Egli  è i 1 medemo,  e con  la  tran- 
quillità , e con  le  tempefte  , e con 
l’Iride,  e co  i nembi . Inalterabile , e 
nelle  fecche , e nc  i diluuij , alle  rotte 
de  Torrenti , «Se  alle  sferze  delle  gra- 

C * gnuo- 
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gnuole  , poiché  vn  pugno  di  Lupi- 
ni , 8c  vna  fcudeiia  di  lente  lo  for- 
ni Cce  di  vettouaglie , <5e  gli  fatolla  la 
fame 

Il  chiarore  della  Luna  lo  prouede 
d’oglio  nella  Lucerna , contentando- 
fi  eflà  con  i propri j argenti  dilauo 
rarli  il  Candeliere  v Che  honore 
della  pouertà  , che  fi  fpicchino  le 
fiaccole  del  Cielo  nell’allumar  le  fuc 
Menfe,  e d’impizzar  le  latnpadf  nelle 
•torciere  de  Cuoi  appartamenti. 

Egli  nel/ronte  porta  il  rifo  inca- 
dauna ftagio  ne  . 1 Decembri  , che 
non  lo  conturbano  con  iifoffio  de- 
gl'Eoli  ,egl’Agofti , che  nonio  dot- 
tano con  le  braggie  dei  Soie .Se  nel- 
l-’Eftatc  fpirano  con  bruftoliù  fiati  i 
Fanoni)  > egli  fi  ritira  fbtttì  la  ffefcu- 
ra  di  vn  Colle  Quiui  fpcttorato  a i 
baci  deibaurefi  dislaccia  .ogni  brac- 
cio d’intorno.,  feruen dolo  di  Vento- 
Io  il  dibattere,  e’1  frafcheggiar  del- 
le foglie,  e di  afciugatoio  a i fu- 
dori  le  piante  . Se  tra  quelle  arfure 
lo  incalza  la  fete , correrà  a i Hufcel- 
li , e fembrarà  v n Ceruo , che  fefteg- 
gianeil‘acque . Quai  giuochi  non  fà 
in  quei  fluuidi  criftalli  ? Che  non 

°pe- 
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opera  nell’impatienza  del  giubilo  , 
e nella  varietà  de  Tuoi  motirSi  difcal- 
za,  nuota,  falta,  beue , fi  laua  , lì  rin- 
freica  , & all’  vitigno  armatoli  da 
Pdcatpre,  affilo  nel  Trono  di  vna 
Rupefà  giufiitia  aflòluta  de  Pefci  . 
Hor  con  carcerarli  in  vna  Rete,  ò in 
vna  N affa,  hor  con  vna  canna  tirar- 
li  alla  corda,  &:  hor  con  vn  Amo  im-  . 
piccarli  per  la  gola  . Chiudendo  la 
bell’opera , e la  commedia  de  Tuoi  fo- 
iazzi  in  vn  tragico  fine  dell’altrui 
jnprte  . Stragge  faporofa , & inno- 
cente . Nell'Inuerno  con  la  corazza 
di  vn  zaino,  e con  l’irfutefodredi  vn 
Cuoio  rintuzzerà  le  neuofe  fchiere 
de  venti  . Si  fcaldarà  nelle  fatighe 
della  campagna,  e nel  tirar  dell’Ara- 
tro . Si  fermarà  in  dritta  linea  a i 
raggi  del  regio  Pianeta , e col  conti- 
nuo calpeftrio  de  giacci  fi  aprirà  i 
fentieri  afeiutti  , vna  ftrada  di  pol- 
pe . In  ogni  luogo  della  Seluafabri- 
carà  vn  focolare  con  vn  focile.  Vam- 
pe di  farmenti , fpineti,  efiepi,  che 
bruggia . Faccia  come  voglia  con  le 
fue  rigidezze  il  Settentrione  . S’im- 
bianchino delle  maggiori  aufterità 
gl* Appennini . Spalanchi  le  nuuole 
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-delle  fué  niuicre  la  Scitia  , che  eflò 
nelìfterà  forte, caldo, & allegro  all’in- 
temperie interizzita  del  Capricor- 
no . Non  carni  more , Se  {monte  dai 
freddo . Non  mani  crepate  dal  rigore 
dell’aria  . Non  piedi  morti,  e aflldra- 
ti  dall*aemezza  de  giteli  . Non  vna 
vita  impegnata  ad  vn  Braggiere,&  J 
ichiaua  alla  catena  divn  Camino . 

Con  lui  conuecfa  *vn  Reame  in- 
tiero di  virtù  . Humile  con  tutti  v 
patiente  nelle  necefiìtà,  difri  plinato 
•a  gl’affetti  vfcmpl^:e-ne  i tratti , fud- 
cUto  di  ogni  vno , Schietto  di  lingua,; 
modello  ncH’opere.;  Se  lo  dimandi 
di  amori , eflb  notì  sà , che  cofa  ^vuol 
dire  il  dameggiar tràle  Corti . Se  lo 
ricerchi  di  politica,  ti  ri fponderà,che 
non  hà  voltato  mai  le  carte  deTlabi- 
netti.  Segli  difeorridicrapule,ti  mo- 
Tirerà  vna  panza  digiuna.  Prurito, 
chenon  lo  {limola  di  honori  , per- 
che le  miferie  non  poflfono  aggiu- 
Rari!  con  le  grandezze  . Guadagni, 
che  non  lo  aìlettano.alle  vfure , poi- 
ché l’oro  fiì  Tempre  nemico  della  po- 
mertà  . Diletti  impudichi , che  non 
.gli  fomentano  le  reni,  mentre  la  car- 
die ricalcitra  a i vezzi  della  gola  , 


Digitized  by  Google 


Della  Poterla . 53 

è fi.  ftuzzka  alle  lufinghe  cTegl’aggi  ; 
Inuidia  , che  non  lo  rode,  nel  bene 
degl’altri  , giache  bramarebbe  che 
tiafcuuo  fuffe  vii  Crefò , per  fo  uuc- 
nirloneiXuoibifogni  . Aiteriggia-, 
che  non  lo  sbalza  nella  caualleria 
i de  Natali,  efiéndo  che  tutti  i quarti 
della fua  Croce  pendono  dalla  pro- 
na de  patimenti . 

Nei  fuai  viaggi  non  il  veggono 
tante  Valigi  *Treni,  Se  equipaggi  - . 
Non  fi  Temono  tatui  rumori  alle 
firade  di  trombe  , e di  calpefiriodi 
Cauallk  Polueri,  che  ingombrano 
l’Ària*,  Inauriti,  checonuocanola 
curiofità  de  Popoli  / Egli  delle  Tue 
gambene  fa  Cocchio,  e Lettici . Va- 
lica trài  fanghi  , {guazza  nei  pan- 
tani , falta  nei  folli , fpezza  le  neui  . 
Nonafpetta  , che  la  {fagiane  si  ag- 
giudico!* l’amenità  degfAprili,  Se 
che  fi  purghi  delle  fue  gieiate  neb- 
bie l’Aquario  - Figlio»  coraggioib 
della.  Fortuna  cimenta  l’afprezza  de 
Climi , e’i  rigor  de  i Gennai  ..  Freddo 
che  non  lo  trapana  nel  calore  del 
moto  . Carni narà  , non  affrettato 
dallagrauità  degraf&ri,  nonfpia* 
.10  dali’vrgenza  de  negotij  . In  va 
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picciolo  inuoglio  di  pelle  , attrauer- 
iato  alle  fpal lei  portata  le  fue  fup- 
pellettili , la  comparfa  per  le  Città , 
e tutta  la  prourggione  della  Tua  vi  ta. 
N5  come  i Ricchi.che  Temiti  da  Pala- 
frenieri,eda  ilaffe  dorate  montano  in 
fuperbi  De  ft  fieri  . Il  Pouero  non 
•poffiedcitante'ftalle, ridotte  in  vm 
tale  fplendidezza  , che  paiono  pili 
iterilo  habilàtioni  perHuomini , che 
Ricuouri  da  Rertìe  - Luffa  - che  giu- 
fianrente  fi  può  dire  , che  in  ciò  dia 
ircvna  vera  belli  alità  . Lanterne  di 
Crirtalli,  felle  di  ricami , gualdrappe 
pretiofe , lauande  , briglie  d’argento, 
.mangiatoie intagliate  . . Egliè  àca- 
uallo  , quando  è à piede  . Vn  no’dofo» 
baftone  alle  mani  , Se  vn  continuo1 
appetito  al  palato  . Vn  palio  com- 
porto , & vnatefta  fenzapen fieri  . 
Se  lo  incontrano  i latóri  , non  fi  fer- 
mano «è  meno  à mirarlo . Se  gionge 
in  vn  Otti  le , gli  fanno  carezzi  i -Pa- 
llori . Se  gli  fà  notte  in  vn  bofco  , 
fi  aggiufta  &t  difaggi  del  fi tO*.  Se 
s’inferma  in  vn  Paefer  ógni  vno  gli 
preda  gli  vnguenti . I Tuoi  pellegri- 
naggi fono  tutti  d‘indulgeze,di  dell- 
tie,e  piaceri. Le  fue  lettere  di  càbio  fo. 

‘ ò no 
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no  firmate  dallo  sborfo  ddia  publi~ 
ca  pietà . 

Egli  entra , e va  in  ogni  Cafa  fen.  - 
- zarifpetto  , appunto  come  Demo- 
nace  Filofofa,  che  fenza  prouederfi 
di  vitto  , mangiaua  liberamente  in 
ciafcuna  habitatione  , oue  giunge- 
rla * >A1  Pouerola  neceffità  toglie!! 
rofibre  , elorendecompatibilené!- 
l’ ardi  mento  > IV  Tuo  arriuo  tanto  più 
caro-,  quanto  che  non  arreca  fpefa  ,e 
difturbo  . Si  contenta  di  tutto  . Le 
Rane  gli  lem  brano  Cotorni , e Star- 
ne i più  vili  carnaggi  . Egli  Te  ben 
non  bene  nelle  coppe  ingemmate' , 
ad’ogni-  modo  viue  pili  ficuro  da  i 
tradimenti.  Machine,  che  non  fe  li 
congiurano  di  brodi  attofi cali . Ar- 
senico, che  non  fé  li  pefta  alle  beuan- 
de  - Manupodijdi  Seruitori,  frodi 
concertate,  fecrete  intelligenze . 

Non  ftà  ne  i puntigli , non  Duel- 
Iifta,  nonpetulante,  non  delicato 
alleoftefe  . Non  di  quel  fi,  chetró- 
- nano  i peli  nelle  parole  , eftudiano 
il  Macchiauello  in  vn  deto del  pie- 
de , in  vn  paflò , che  eccede  vna  vir- 
gola . Il  fuo  metter  mano  alla  fpada 
c la  patitnza  , e i fuoi  rifentimenti 
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finifcono  coi  baci  f Se  s’imbatte  di 
notte , gli  fà  feudo  l’innocenza & lo 
ieruono  di  torchi  le  ftefle . Il  fofpet- 
to  non  l’accompagna  con  timore  , 
e l’ombre  gli  coprono  l’inganno  * 
La  propria  cofcienza  gli  da  franchi- 
gia in  ogni  luogo  , perche  nell’hu. 
jmiltà  del  fuo  fiato  non  hàhauuto 
occaiione  di  nuocere  ad’ alcuno  * 
Non  con  la  prepotenza , nel  tiran- 
neggiare le  ragioni  de  piti  deboli-  * 
* Non  con  gl’homicidij,  nel  infangui- 
nar  il  cortcllo  ali’  ingiurie  . Non 
con  l’amo rità , nel  giudicare  ingiu- 
fìamente  lecaufe . Non  coti  Tambi- 
tione,  nel  fouradare  alla  sfera  degi’- 
altri  . Quali  mancamenti  non  pof- 
fono  militare  nella  tua- conditione, 
incapace  di  potenza , c vendetta  , di 
alterezza,  e di  honori. 

Se  non  hauefle  altro  priuilegio* , 
che  è libero  dalla  tirannia  degl’af- 
fetti  e dalle  catene  d’ Amore,  non 
ba darebbe  quefto  à dichiararlo-  vn 
Emporio  della  felicità  ? Che  non  il 
pagarebbe,  per  efifer  difciolio-  da  i le- 
gami di  vna  così  ardente  paflione  ? 
Egli  Non  ha  quello  dimoio1  del  fen. 
fo,  perche  Cupido  cerca  le  riscfcez- 
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ze,ele  Donne  li  pefcano  con  l’oro  , 
Con  difficoltà  elle  calcano  ouenon 
li  gioca  di  mano , e non  fanno  da  do- 
nerò i regali.  Vn  Mcndico^come può 
nodrire  quella  fiamma  fenza  fpe- 
ranza  di  goderne  i lumi  della  com- 
piacenza ? Yn  tizzone  morto , fecco, 

aggiacciato . Con  Amore  vi  vuo- 
le la  politia  » sfoggio  d habiti , & v n 
corpo  attillato  , complimenti  eru- 
diti , Se  inchini  da  Narcifo  , Patroci- 
nio ,l’efler tornatole  regali.  Quelle 
fònol’Armi  , per  efpugnar  la  For- 
tezza del  Dio  bendato  , e fenza  di 
effie  rimarrà  vana  la  batteria , Se  im- 
ponibile il  trionfo . 11  Pouero , lordo 
e couerto  di  cenci,  vn  volto  increfpa- 
lo , Se  rozzo  al  parlare , grofioiauo 
nei  termini  , Se  pieno  di  fcherniin- 
contrarà  più  tolto  abborrimento  , 
che  genio . Et  è poco  vantaggio , che 
appresola  fua  ombra  non  foggior- 
nino  limili  ferpenti  , Se  vicino  alle 
lue  carni  non  fi  veggano  praticar 
quelle  fiflole  ? Efente  della  più 
barbara  Arpia , che  tormenta  i Mor- 
tali, della  più  velenofa  piaga,  che 
vccidc  il  ripofo. 

Aglao  Pofidio  haueua  vn  Cam- 

- C 5 , pi. 
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• picei Io  , in  cui  appena  feminaua 
•quanto  bailafieal  Tuo  mantenimen- 
to * Ancorché  poteua  allargarlo  -, 
volfe  contenerli  in  quelbceuiftìmo 
recinto , temendo , che  con  ampliar- 
lo,fi  dilata  (fero  indhi  idifiderijdel- 
le  commodità , e “delle  diflblutezze  . 

A quefta  gran  moderanza  meritò 
dall’Oracolo  d’ A polline  il  fittolo  del 
piu  felice , e giallo  Buomo  del  Mon- 
do . 

Protogene,  Pittore  di  eleuati {Tr- 
ino concetto,  che  con  Pombre  de  Puoi 
colo-ri  fi  hauea  fatto  vn  cbiariifimo1 
nome  . Ogni  botta  del  fuo  pe  n nel- 
lo fi  poteuà  dire  vn  freno  della  Mor- 
te , in  maniera  con  la  viuacita  del 
difegno  imitaua  le  qualità  della  Na. 
tara . Non  imprimeua  vna  tela , che 
non  daua  occaiione  a gli  fcarpelli  di 
incidere  il  fuo  valore  con  mille  ap- 
plaufi  nei  Marmi.  11  fuo  dipingere 
pareua-.-vn-  modo  fopranattirale  del. 
l’arte , , poiché  non  figuraua  vn  cor. 
po  , che  propriamente  l’Anima , «Se 
il  moto  non  gli  rifaltafferoi  alle  ! 
membra . Non  vi  era  Perfonaggio , 
che  non  fi  facefte  da  lui  copiare  , per 
ftare  vn  pezzo  viuo  , doppo , che  era 

, „ mor. 
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morto  . Alle  Tue  lime  corredano i 
tefori , e metteua  in  dubbio , fe  maci- 
nale più  oro  , ò lacca,  talmente  le 
fiaetauoleli  vendeuano  di  cariffimo 
prezzo . Ma  egli  {prezzando  l’afflu- 
enze  di  tanti  guadagni  ritirofli  in 
vna  rotta  , e radica  Capanna  con 
il  picciolo  Cortile  di  vn  Orto  . Con- 
tento 0i  , che  la  fua  Fama  giraffe  pia 
todo  tra  le  contrade  innocenti  di  vn 
anguria  fpelonca,  che  neH’ampiez.- 
za  de  Regìj  Teatri  . Chiufo  in 
quella  grotta  di  fi  alche  nonfapeua 
deferiuere  la  tranquillità  del  fuo  fla- 
to , onde  colui  , che  hauea  dipinto 
tante  opere  difficili  , &:  eccellenti  , 
-non  era  buono  nè  meno  ad’àbbez^- 
■zare , non  che  à ritrarre  le  belle  Idee? 
della  pouertà . Mai  dimoili  più  libe- 
ro dall’infidie  del  Mondo  , & dai 
fuoiingannenoli  lacci,  che  quando’ 
£ prefentò  priggioniero  tra  quei  ro- 
miti contenti  . Spezzò  le  tauoltr  , 
buttò  i pennelli  adoprando  da  lì 
inanzi  per  ol  t r ama  ri  ni.  le  v io  1 e ,e  per 
cinabrij  le  Refe  ..  Ifuoi  Quadri  era- 
no la  Terra  , in  cui  rilleueua  tanti 
vaghi  panneggiamenti  , e celebri 
miniature  , che  rapinano  la  mente 

C 6 à. 


Digilized  by  Google 


60  Le  Ricchezze- 
à con  fiderare  le  gallerie  del  Ckio  - 
Se  ben  Gentile  ferbaua  penfieri  di 
ilelle , e feuza  etfér  Fitofofo  entraua 
nelle  materia  delie  piti  alte  cognitio- 
ni.  Vn  tempo  lauoraua  con  la  mi- 
no. , hora  con  l’intelletto  , Autore 
d’imprefe  più  pellegrine  &:  egregie- 
Coneliggerli  vna  conditione  debo- 
le , e bifognolà  diueane  più  ricco 
;neila  quietezza  deil’Anisno.  Pren- 
deua  vn  roncaletto  , Se  aggiultaua 
vnaiiepe  , fendeuavn  Albero,  de 
attaccaua  vn  inferto . Hor  li  leuaua 
con  j deti  feriti  di  fpinè  , «Se  hor  con 
la  pelle  crepata  con  ve  diche  di  cal- 
li .'Nonglidaua  punto  fallidio  di 
celebrar  la  fua  cena  in  vn  Caule  , 
crefciuto  a forza  della  fua  agricol- 
tura, e di  sfamarli  in  vn  pane  di  Mi- 
glio , feminato  ne  i folchi  delle  fue 
fatig he . O che  dolcezza  trouaua  i n 
queLta  Menfa  , vettouaglie  ripone 
nei  fuoi  granai , e frutti  maturati  da 
ifuoiludori  .Che  Ltrauaganza  vfeir 
dalla  pittura  k trattar  la  bipenne  ? 
Chi  coafumaua  tant’oglio  in  ftem* 
praregelfi , e fumi  neri  non  hauerne 
poi  vna  goccia  , per  vngerne  non 
che  per  condire  le  fue  beuande  . £ 

pure 
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pure  cosi  gioliuo , e così  franco  nella 
fua  allegrezza  , così  fpen  Aerato  al 
mangiare  di  dimani  1 In  vn  diuerti^* 
mento  feluaggio  menaua  vna  vita 
di  pace . • , . 

Lontano  dalle  Città , e dalle  con» 
coerenze  de  Popoli,doue  per  ordina- 
rio tengono feggio  le  frodici  tumul- 
ti , le  feeleratezze , e i’impotture , le 
malignità , e i rancori . Ad  vn  Pone» 
ro , che  fi  difeofta  da  Lidi  così  pe- 
ricolo A , & infetti , 5c  che  A appiatta 
nell’angolo  di  vna  Foretta  non 
giongono  i contaggi  di  fomiglian- 
xi  pattlonl  . Penfarà  à procacciarli 
^alimento  con  i Vomeri  , e le  Vani- 
glie . Studiare  nelle  Temenze  le  Lu- 
ne, per  gettarle  con  pii\  licura  rac- 
colta. Farà  i fuoi  conti  con  i’inuer- 
no , nel  prouederii  d’arbutti  , e di 
legna  - Olio , che  non  lo  immorbi- 
difee  a i piaceri . Solazzi , che  non  lo 
diftornanodal  bene  . Crapule,  che 
non  lo  prouocano  al  fenfo  ..Spalli  , 
che  non  lo  marcilcono  ne  i vitij:Nerr 
ni,  che  A fortificano  a gli  ftenti . Ne- 
cefidtà,  cheloingagliardiice  al  tra- 
vaglio. Quanti  fono  i Figli , tamii 
iUoi  Poderi,  perche  ogni  vno nafee 

ali’in- 
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aìlinduflria , ik  àcoltiuafli  il  vitto. 
Qui  non  arriuano  l’agita  troni  , ei 
crepacuori  de  Grandi , quando  fono 
iterili  le  Mogli , ó non  gli  nafeono 
deMafchi  . Quel  l’ardenti  Ili  mo  tor* 
«remo,  cheli  crucia  nell’eftinguer- 
fi  la  Progenie, e neli’infeudarfi  i fuoi 
titoli  al  Fifco . Piangerli  il  funerale 
divna  celebre  Fa meglia  . Non  più 
parlar  fi  di  lei  ne  i cataloghi  del  Gri- 
do, Vn  Albero  glorioforeliar  fenza 
Lercdi , Succeffori , 6c  rampolli . Le 
PofTefflonflt  Contee, le  fuppellettiliy 
i Palagg lì  Fortieri , e i dinari  d i ttri- 
buiii  io  altre  Profa  pie , e goduti  dal- 
la rapacità  dei  Deilino . Al  contra- 
rio v n Mendico  non  fi  rammarica 
all’infecondità,  delia  prole,  e nonfc 
foggetto  à quelle  difgratie  . Poco; 
g firn  porta , che  cafca  il  fuo  Lignag- 
gio - Egli  non  hà  da  affliggerli,  che 
termini  il  cognome  del  Ceppo  , eli 
lecchi  la  radice  delia uite  grandez1- 
. Ghe  i fuoi  Fèudi  vadino-dimar 
it , e pallino  le  fue  proprietà  a gl”E- 
firaneidei  fangue  - Vna  heredità  di 
ftracci , e di  paglia,  di  angofeie , e di 
patimenti. 

Servi  il  io  Efauro  quello , che  hauea 

de- 
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debellato  i Popoli  della  Cilitia , infl- 
gnito  della  Dignità  Confolare,  Per- 
ìònaggiodi  gran  ftima,e  d’importan- 
ti filmi  maneggi.  Ville  così  nudo  , 
efprouifto,  che  era  d’huopo,  che  il 
Publico,  lo  mantenerle  à Tue  fpefe; 
mentre  in  Cala  non  pofledeua  tan*- 
to  fuflidio  , per  fouuenire  agl’ op- 
portuni alimenti  della  Tua  Fameglia 
Nonvièdubio  , che  nelle  Cariche 
riguardeuoli,  che  egli  (ottenne,  hau- 
rebbe  po/luto  auanzarfi  molte  fom- 
me  di  facoltà , e d’oro,  ma  sfuggì,  e fi 
a Henne  di  intrigarli  nelle  ricchezze, 
per  godere  maggiormente  la  fua  fe- 
licità . Che  nobili  , c douitioii  tetta- 
menti  ìafcia  la!  Pouertà  . Fondi  di 
quiete,  Cafamenti  di  contentezze  , 
Fideicommifli  di  gioie: 

Ilarione  Abbate  diuenne  piu  cele- 
bre nelle  fue  miferie , che  Mida  nella 
fuperfluità  delle  fue  opulenze.  Nato 
inSabata  , colà  nell’Arabia  felice  li 
trasferifce  per  caufa  de  Studi}  in 
Ateflandria.  Deliderofo  di  approffi- 
tarfi  in  dottrine  maggiori  , de  in 
quelle  , che  lopoteuano  introdurrò 
alla  cogaitione  della  vera  Sapienza , 
che  è Dio  , abbandona  le  Città,  la 
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Patria,  i Parenti , e i beni - Si  fpogUa 
affatto  degl’aflètti  della  Terra,  e fi. 
velie  totalmente  di  Cielo.Moffo  dal- 
la voce  , e dagl’applaufi  con  cui  la 
Santità  d’Antonio  nfonaua  per  tut- 
to l’Egitto,  va  àtrouar lo  in  vn  Era- 
mo  - Si  fkbrica  tanta  Cafa,  quanto  ' 
appena  fia  capace  di  vaHuome  alla  ! 
natura  degl’Angioli , che  non  occu-  t 
pano  nè  fito,  nè  luogo  Per  Lettiera 
adopravnauanzumedi  pietre,  cdi 
fterpLStraponti  dell’Anime  Apofto- 
liche , e ftramazzi  di  coloro , cheri- 
pofano  su  le  piaghe  del  Crocififlò  - 
Rigetta  le  piume  dalle  £ue  carni  ,per 
volar  meglio  all’Empireo , & non  li 
cura  delle  lane,  ancorché  fi  con  alca 
vn  Agnello  dell’Innocenza . Scalzo, 
impiagato  languente,  annerito  dal 
Sole  , e dal  freddo  palleggia  all’aria 
degl’ Aquiloni  , & alle  fiamme  del 
Sirio . Piedi  infalliti  alle  feruide  are- 
ne, Se  a i ftrali  de  giacci . Per  copri- 
re i candori  della  fua  verginità  fi 
mette  fopra  vn  Sacco  , fenza  mai 
mutarlo  ne  i fuccidumi  del  corpo  . 
Kon  vuol  ftpere  di  lauanda , e net-  , 
rezza , fapendo,  che  è vanitali  cer- 
caria peliti*  nelle  penitenze . Pochi 

fichi. 
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ftehi,&  vnafcudella  di  fugo  di  Orti- 
che fono  il  pane,  & i pretioiì  liq  uori 
del  fuo  alimento . Se  gli  parli  di  ric- 
chezze, egHùmoltre'rà  per  fuo  ca- 
pitale vna  Croce  ? Se  divertimenti 
pompof ì , egli  và  predicando  la  nu- 
dità?Se  di  Palaggi , egli  giubila,  e ri- 
de in  quattro  palmi  di  Cella  ? Se  lo 
d i mandii  perche  noti  teme  all’incon- 
tro de  Ladri , egli  ù ri  fp  onderà , dtó 
gli  fanno  franchigia  le  pròprie  mi- 
ferie?Inquefta  fua  Tebaidenon  pea- 
f?  à facoi  tà,&  haueri . PI ù ferenoegli 
à i procelloft  nembi  della  fua  pouer- 
tà  , che  lieto  vn  Ricco:  all'aure' 
ioaui  delle  fue  entrate . I di  lui  t raffi?, 
ehi  , intenti  alla  tolleranza  , Osr  alle 
perfettioni.  Le  fue  merca mie, drizza- 
te , per  far  vn  buon  negotio  con  l’E- 
ternità « Si  burladelle  Monarchie  , 
e de  Prencipi.  Non  darebbe  le  pezze 
della  fua  Tonica  , per  quanto  vale 
vna  Porpora  . Non  cambiarebbe  le 
poiueri  della  fua  grotta  con  tutte  le 
gemme  dell’Oriente. 

lìtuftre,e  morigerata  Pouertà,  che 
fegl’Iiuomini  non  conofcono  le  fue 
bellezze  , è colpa  della loro-  cecità  , 
non-  difetto  delle  fue  glorie , vn  giu- 

— ditio 


66  Le  Ricchezza 
ditio  afFafcinato  del  Secolo , fìon  per. 
che  non  fiano  tali  i fuoi  preggi . Va- 
gliono  più  i Tuoi  filacci , che  gli  {car- 
iati degl’ifteffi  Regnanti  .11  ferro 
delle  fue  zappe  tiene  per  vn  fango 
l’Oro  de  Scettri , e le  Miniere  de  i più 
douitiofi  Pattoli.  I fudati  Canali  del- 
ia fua  Fronte  vincono  di  prerogau-  • 
«a  le  pretiofeondedel  Gange  . Ogni 
callo  , che  dimoftra  nei  Tuoi  (temi 
alle  mani, è vn  geroglifico  della  tol- 
leranza, vna  fede  fcritta  à ma  no  dèl- 
ia tortezza . QuegrHabiti,  che  porta 
fatti  à Mofaico , per  i minuzzoli  , e 
per  le  centinaia  delle  pezze , che  rat- 
toppano i Tuoi  buchi , fono  mantidi 
ilei  le-,  ricami  fiudiati  dalla  Recediti.  • 
Non  importa  , che  il  fuo Letto  rap-  j 
preferita  vn  Letamaio  della  fortuna, 
quando  nel  Tacco  di  quelle  arifte  fi 
addormentala  veraconfolatione  del 
Cuore. 

Chi  con  fiderà  la  morte  di  vn  Epa.  1 
ininonda  Tebano  la  trouarà  tutta 
guernita  di  glorie  . Egli  doppó  il 
corfo  di  infiniti  trionfi  , e doppo 
Tacqui  fio  di  innumerabili  Città  , 
non  trouofiinelle  fuecafTe  tanto  di 
maio,  chebaftaffe  à fepellirio,  fe  non 

• - con- 
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concorreua  la  pietà  del  Publico  à co- 
prir le  Tue  ceneri . Che  pouertà  di  vn 
Capitano, che  haueua  arricchito  del- 
le piu  pretioie  fpoglie  la  Fama  , il 
Campidoglio,  el  Tuo  nome  * SieleiTe 
volomariamente  quelle  miferie , co- 
noscendo , che  doue  hanno  radice  le 
ricchezze  , fi  leccano  le  palme  delle 
vittorie  . Coll: di  vn  Attilio  Regulo, 
e' di  vn  Marco  Manlio , i piti  celebri 
Eroiche  producete  il  Latio  e i brac- 
ci1 pili  vantaggio/! , che  conofcettero 
le  guerre  . Ifperimentò  le  moledie, 
e i dannijdell’opulenzc  il  Poeta  Ana.. 
Creonte,  all’hora  che  regalato  di  fei 
Talenti  da  Policrate  , per  più  notti 
perfe  il  fonilo . Alla  fine  per  dormir 
re,che  fece?  Aprì  gli  occhi  della  men- 
te, e rifiutando  il  dono , trouò  il  fuo 
Origliere  , non  piu  formato  d’in- 
quieti, e mordaci  penfieri,mà  di  vna 
Serena  calma.  Vn  Menenio  Agrippa, 
Se  vn  Ariilide  cosi  felici  lidia  loro 
mendicità,  che  non  confettarono  me- 
glio i propri  j tefóri  , che  quando  fi 
viddero  pii\  nudi . 

Sono  i lufli,e  i commodi  le  rui ne  , 
e i tracolli  deStati . Perciò  Àndolo- 
, mino  nel  conquiftar  ilRe^nodiSi- 

do- 
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donia,  ordinò  affatto  nei  Cittadini 
lo  fpoglio  di  tutti  i loro  hausri  . In 
quella  maniera  conferuofft  talmen- 
te onufto  d’armi , e dilettere,  che  ne  i 
fuoi  Popoli  fiorì  per  lungo  tempo 
la  pace , e’i  v alore , la  giuttitia , il 
zelo . Non  vi  è dubios  che  Seneca  fii 
portatola  Nerone  ad?  vna  delle  pri- 
me facoltà  di  Roma , ma  il  genio  di 
Stoico , che  non  lo  faceua  amico  del- 
le ricchezze , godeua  nelle  Tue  tauo- 
le  più  lofio  di  vii  vrciolo  di  tcrra,che 
di  vna  coppa  d’argento  . E perche 
non  parlano  delle  loro  tombei  Ze- 
noni , i Curi  j,  ei  Poifidonij , che  con 
l’altezza  della  loro  fapienza  defini- 
rono lcmagnificenze,Erarij  di  mali, 
jnercantie  d’enormità  , traffichi  di 
fceleragini  ? Il  medemo  Platone  le 
dichiarò  lacci  della  libertà , marche 
d’affiittioni  , trauagli  della  Natu- 
ra. 

Ecco  vn  Euandro  , che  fi  diletta 
più  di  vna  feluaggia,e  {compaginata 
Cauerna  , che.  degl’  appartamenti 
reali  • Ecco  vn  Ercole  , che  fi  alle-  i 
uà  nelle  difeofeefe  ofeurità  di  vn 
Antro  * Ecco  vn  Celare,  nato  in  vn 
humiliifiaio  Habituro . Da  Bambini 

fUQ- 
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iucchiarono  il  latte  pretiofo  della 
pouertà,&:  hebbero  per  culla  l'impo- 
tenza  . Perciò  forti , e virtuofi  nelle 
finuìre  baruffe  della  fortuna  non  fi 
lnjamronD  maidi  vaiore,di  prudCza 
e di  fenno.  Combatterono  con  i Leo- 

nv  viI?fero  gi ’Eferci ti , fcr  iflèro  ora- 
coli , e domarono  l’Idre . L’oro  fi  <>c- 

5 CrAneII.c  pil'1  rPelatc’ e deferte  batze 
de  Monti . Coi!  le  nabiliffime  minie- 
re della  fapienza  fi  trouano  in  colo- 

e mendi- 
chile 1 Palagli  di  Comodo,ediCa- 
ligola  andaua  la  virtù  ramminga 
e non  hauea  doue  afientarfi  , in  ma! 
niera  le  Camere,  i Portichi,  le  Sale.le 
Cj  aliene  erano  fiate  prefeda  i viti  i . 
A 1 contrario  di  quell  'abietto,  & affa- 
matoFiIofofo,  che  per  fofHtto  alla 
lua  habitationc  alzarà  duoi  Tron- 
chi di  quercia  in  fomentare  vnacu- 
pula  d.  paglia  Qui  si , che  tr0llera; 

’ vna  mano  di 
Catedre . Qui si,  che pafTeggiarà la 
fortezza,e  la  moderaratione  dell’Ani- 
rn°  , il  fereno  della  cofcienza  , de  il 
giocondo  della  felicità  . Qui  sì  che 

conPoIatl°ni,  che  na- 
no foraAiere,  mentre  ogni  bene  , 

Se 
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Ik  ogni  tranquillità  è fua  pro- 
pria . 

’ Se  bene  alla  coda  non  mena  vn 
lungo  giro  di  Serui  , tanto  più  feli- 
ce^ libero  dalle  congiure . 11  mio  Po- 
uero  non  elìce  con  il  corteggio  di 
Mòri,  e di  Schiaui,  barbaro  fallo 
della  grandezza , falariati  allo  ipeflo- 
&ì  la  vita  del  Padrone  . Franco  d’o- 
gni  acuta  gelofia  non  radoppia  le 
chiatìiagPvfci.npn  rinforza  le  guar- 
die , e non  arrota  vicino  jl  cappezza- 
le  armature  volanti  di  fuoco . O per 
adoprarle  in  vna  fubitanea  difefa  , 
ò per  refi  fiere  ad’vn  adatto  • Egli 
pon  dorme  col  batticuore  di  finiftri 
fofpetti  , dcfopradilui  non  fi  con- 
certano''apportati  confegli  di  fan- 
gue . Tutto  aperto,  tutto  fpalancato 
al  publico  concorfd . Cameriere,  ghe 
non  lo  tradifce , e Cuochi , che  non 
lo  attoflìcano  . Egli  non  pauenta  , 
ghe  alcuno  fia  fobornato  in  leuarli 
la  vita,  per  hereditare  le  fue  ricchez- 
ze , de  clic  altri  gli  tramino  la  morte, 
per  diuiderfi  le  fpoglie  . La  fua  po- 
uertà  efclude  i tentativi-  di  fomi- 
glianti  violènze  - Non  cornei  gran 
Palagli , e le  Corti  in  cui  fi  {Indiano 

ina- 


Digitized  by  Google 


Della  P-o u erta.  71 

cachine  di  micidiali  horridezze  , 
fellonie, tradimenti . Non  cometrài 
Ricchi, fofpirato  il  loro  fepolcro  da  i 
Congionti , e tante  volte  quello , che 
non  abbreuia  la  Natura  , accelerarlo 
l’arte  , e corromper  fi  il  Medico  con 
le  ricette  di  velenofe  beuande. 

Egli  non  foftenta  fotto  i fuoi  Por- 
tici tanta  fuperbia  di  Maeftà  , edi 
fierezza.  Diuerfità  di  Volatili,  rac- 
chiuiì  in  Vccelliere  di  ferro , carceri 
innocenti , e prigionie  lenza  delitto. 
Pappagalli  , Canarini  di  Spagna  , 
Durachetti , turbandoli  i nidi  de  più. 
lontani  Emisferi,  per  vna  mercantia 
di  penne , che  fi  pefa  con  ftrauagan- 
ze  di  prezzo . Orfì , Simie,  Leoni,Ti- 
gri,  Gatti  pardi , & tutto  quello,  che 
di  feroce  coua  la  Terra  . Che  magni- 
ficenze da  Beflia  1 Solleuar  vn  ferra- 
glie di  indomiti  Animali,  per  deco- 
ro di  vna  pazza  oftentatione.  Pare  , 
che  rinafeano  quegl’antichi  Teatri 
di  Roma,douei  Martiri  fivedeano 
attizzati  alla  crudeltà  delle  Fiere  , 
e conueniuanocon  brani  di  carne  in- 
faliciare  i primi  pauimenti  alla  Fe- 
de . Il  Pouero  troria  le  fue  Vccelliere 
iu  gl’ Arbori  , de  per  doue  camina 

l’ac- 


7^  Le  Ricchezze 
l’accompagnano  mille  voci  di  pelle- 
grini concenti . Egli  li  lafcia  in  liber- 
tà , perche  sà,  che  da  le  ftefll  fi  met- 
tono nellegabbieò  di  vna Collina  t 
òdi  vn  Prato  . Le  fue  Belue  fono* 
Cerni,  i Capri),  le  Lepri , e li  Daini  . 
Con  cucili  egli  fuoiia  il  Corno  , de 
ammoìa  la  preda, rallenta  i Bracchi, 
e diflega  a ipen  fieri  noiol.i. 

Muore  alla  Ape  il  Ponevo,  e<e  non 
M aitre  lagrime  , che  fifeoppiano 
al  dolore  delle  fue  esequie, ve  le'fpan- 
ge  almeno  con  le  goccie  delle  fue 
roggiade l’Aurora  - E con  ragione  * 
perche  hà  perduto  vn  Familiare  del- 
la jfu a Corte,  Vno,  che  nel  reatino 
la  fai u tana  inCuna  , e fi  deftauaà 
buon  bora  nel  feruirei  fuoi  nafeen^ 
ti  albori.  ; 

- Occafo  però  carico  di  luce,&:  emu- 
lo de  piu  vaghi  fplendori  , mentre 
in  vita  non  ritenne  ombra  di  liuore 
contro  la  partialità  della  Sorte  , & 
accomedoilì  nelle  fue  anguftie  agl- 
ofeuri  afeendenti  del  cafo  . Schie- 
rato il  di  lui  Cataletto  da  vna 
turba  di  benedittipni  , poiché  im- 
belle, & impotente,  ch’egli  era , non 
hebbe  occaiìónc  di  tiranneggiare 
• con 
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con  le  fouerchiarie , e,  di  farfi  largo . 
lajelle  fceleragini  con  il  fianco  delle 
ricchezze . Tacciono  le  Campane  al 
fuo  funerale , e dirci,  non  per  fcarfez. 
za  di  boria,  mh  perche  {"degnano  di 
corteggiare  * con  il  duro  vfficio  di 
bronzi  chi  poflfedette  v.ifcere  di  te- 
nerezza. Ad’ogni  modo  per  lui  Tuo- 
na con  doppia  allegrezza  la’Tama  , 
checosì  gloriofamente  hà  trionfato 
delle  difìfauuenture  del.  Mondo..  Vin->. 
citor  di  fe  Ltelìo , libero  di  buffar  pii! 
a portoni  di  ferro  neH’Lnfenfibilità 
del  foccorfo,e  di  procacciarli  y n toz  4 
zo  di  pane  con  iroffori  delle. ripulfe, 
e con  fpezzarfi  le  gionture  neigra; 
uanti  lanorij  della  Terra.  ... 

, ,11  fuo  Feretro  non  couerto  di  lun- 
ghe gramaglie.  Non  nere  coltrine; 
inquartate  di  trofei , di  corone , e di 
fpade<  Non  Catafalchi , che  cimano 
i Tempi j . Non  Panegirici  funebri 
gonfijdi  adulate  eloquenze  ..  Non. 
Torchi,  cheleuano  la  villa  al  gior- 
no. Non  Lapide  fepolcrali , ornate 
di  fuperbi  colofiì , iiudij  de  i Buona- 
roti , de  i Bandinelli , de  1 Lombardi, 
dei  Bernini,  e de  i Giufii  • Vna  Bara, 
raccappezzau  da  duoi  Tronchi,  con 

D du- 
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dubio  di  cadere  pria  per  firada,  che 
venghi  buttato  alla  Sepoltura . Vn 
Imbrice  di  tetto  alla  tetta  , & vna 
mefehina  candela  a i piedi  , Vn  mo- 
rire da  RèCiro,  che  comandò,  che 
le  Tue  ceneri  giaceflèro  in  vna  Tom- 
ba d’ignobi  le, e dozenale  iattura . 

E pure  quefte  miferie  lo  rendono 
più  benemerito  alla  Natura , giache 
ritorna  pouero  , e nudo  nella  con- 
formità , che  lo  confegnò  ne  i fuoi 
primi  vagiti  alla  Terra . VnaReftt- 
tutione  pura , e puntuale  di  quel  de- 
bito , che  fece  ne  i contratti  della 
nafeita,  e nello  fpuntarealla  luce  - 
I baifami  del  di  lui  Cadauero  fono  i 
buoni  odori  della fua  vita , e le  Caf- 
fè di  piombo  , c le  Pire  di  Cedro  * 
le  Reliquie  incorrotte  della  fuafof- 
ferenza . 

Le  di  lui  agonie  non  combattono 
con  l’infolenza  degPHeredi,  e con  il 
difturbo  de  Notari.  L’innefHture  de 
Feudi  ^ la  nomina  de  Legati,!  Fidci- 
commifli , i Lafliti,  e i Contanti  ri- 
pofiitutti  nel  patrimonio  della  Po- 
uertà  . Si  fcriuonoi  fuoi  teli  amen  ti 
nel  Nulla  , e fi  reflringono  le  fue 
iòmmein  vnZcro  . Non  lafcia  lite 
....  ne 
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nei  Mag idrati, non  interpetratione 
nei  Codicilli , non  dipendi) , & im- 
brogli ai  Parenti . Sepolto  lui,  pa- 
gato ogni  Credito  , Se  fpenta  la  Tua 
vita , fmorzate  le  controuerfie , e le 
pretenfioni  tra  i Congionti. 

Ma  io  non  faprei , quali  Epitaffi , 
& elogi)  appendere  al  Depofito  del- 
la Pouertà , fe  ella  ideila  è così  ricca 
ne  i iuoi  meriti , che  ftancareb- 
begrinchiodri dei  piùim, 
pareggiabili  Scritto- 
ri?Coronarò  le  Tue  * 
ceneri  con  il 
dlen- 

*■  • f.k 

tio,  e ferrarò  I’vrna  di 
quella  Fenice  con 
lingua  immor- 
tale d’  ap- 
plaufi. 

(•••) 


(•••) 

(•••)  (•••) 
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Azzo  Domitiano  , 
che  pe^  farlaSimia 
del  Sole  volfe  com- 
parire ne  i Teatri 
tuuo  cinto  di  raggi. 
Ail’hora,  che  pensò 
più  di  rifpiendere 
ne  i fatti  della,  Tua  ambizione  , fi  vid- 
de  maggiormente  ingombrato  il 
eemello  ne  i deliri)  di  vna  fmodera- 
ta  leggierezza . Rideuanoglifpetta- 
tei  nel  rimirar  vn  Hvjomo , che  con 
-J.;:  I £ 'I  lu- 
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lumi  a pofticcio  fi  era  pollo  à con- 
tendere co  gli  accefi  doppieri  de  Pia- 
neti . O che  intendefTe  di  disfare  la 
notte  con  la  chiarezza  di  vn  infolita 
Aurora,  ò di  intitolarci  Creatore  di 
vn  nuouo  giorno  nel  Mondo  . Che 
Matto  dà  catena , (chiodare  i fuochi 
dalle  sfere  , e mettere  in  bisbiglio  la 
luce,  per  coronarne  i fuoi  humori  . 
Si  millàntaua  dell’ornamento  d’vna 
sì  capricciofa  liurea , quali,  che  Ro- 
ma adorafleduoi  Soli  , l’Vn'o  , che 
ti  rati  a il  fuo  Oriente  dal  Cielo  , Se 
l’altro,  che  nafeea  dalla  Terra . Non 
sò  , fe  macchiato  dalle  tenebre  della 


più  tetra" empietà , cercale  di  correg- 
gerle con  quei  lampi  artificiati  , ò 
che  pretenderle  imitar  le  Fenici , at- 
torneggiato  di  fiamme  . Si  poteua 
dire,  che  nelfeno  portaffe delcritte 
l’Iftorie dell’incendio  di  Troia 
chefpirafie  realmente  i mongibclli 
da  i Panni  . Che  inuentione  d’Ani- 
ma  da  carboni  ! IntefTerfi  negl’habl. 
ti  le  faci  di  Prometeo  , Se  chiamar  le 
fiaccole  di  Proferpina  à corteggiar 
la  fua  fciocchczza . Imperatore,  che 
conforme  con  la  fua  crudeltà  ouc 
lanciala  lo  (guardo  , lafciauaiful- 
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mini  , così  fcottaua  etiandio  in  toc- 
caceli i Drappi  . Che  frenefia  di 
mente,  colorir  le  Tue  porpore  tra  le 
fauille , e vampeggiar  il  fuo  Scettro 
agl’ardoril  Tizzone  di  fuperbia,  in 
cui  non  valeuano  l’acque  del  Tebr© 
à fmorzar  i Tuoi  fumi  . Folle  , che 
accerchiato  da  tanta  luce  non  co- 
nofcea  nè  meno  vn' ombra  di  lucido 
interuallo.  Ciò  non  badando,  ordi- 
nò,che  tutte  le  Statue,  che  fi  drizzaf- 
Fero  al  fuo  nome,  fuflero  ò d’oro , ò 
d’argento . Sdegnaua  quel  cuore  di 
pietra  di  habitare  ne  i marmi , & che 
ifuoi trofei  giaceffèro-  nella  viltà  di 
vna  Selce . Non  sò , fe  la  fuafufle  più 
mercantia , ò ambitione,  mentre  corr 
l’honore  fceglieua  anche  la  fpefa , e’i 
prezzo . Egli  ad’ogni  modo  non  può 
negarli  , chenon  fufTe  vrrritratuy 
deila  più  perfida  , e gonfia  alba- 
gia ■ 

Cominciò  primieramente  l’ Ambi- 
noie  u.  ouTertare  le  belle  riuiere 
del  Paradifo  , & ad  infettareiefùe 
amen  idi  me  {piagge.  Non  badando 
à quell*  Angiolo-  di  luce  dt  tener  il 
fuo  Seggio  sù  le  * ruote  del  Sole  , 
& che  le  Stelle  lo  feruifTero  di  paui- 

men- 
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mento  ne i piedi  , che  facendotela 
alla  Diuinità  pretefe  di  inchiodare 
la  temerità  del  fuo  Regno  nelle  ci- 
me dell’Aquilone . Rebelle  dell’In- 
nocenza, e Fellone  del  Cielo,  Vapore 
inalzato  dalla  fantafìa  dell’ A biffo  , 
Vomito  vgualmente  dell’  Inferno, 
e del  peccato.  Chi  volea  dire,  che  co- 
sì vago  nelle  fue  bellezze  diuenilTe 
poi  vn  schifofo  ceffo  di  morte  ! Con- 
tendere con  l’Onnipotenza,  evoler- 
fi  far  fimile  all’Altiffimo  ? Scordarli 
di  chi  l’hauea  animato  al  pollo  di 
tanta  grandezza,  egli  hauea  concef- 
,foi  priuilegij  maggiori  della  grada- 
PafTt  di  Cieca,  che  non  mirauano  il 
fine  . Pendere  da  lìolto , che  non  de- 
flinguea  la  ragione . Cadde , precipi- 
tò la  fua  arroganza , & delle  fue  fan- 
tafliche  chimere  ne  portarà  ilcafti- 
go  con  le  lagrime  dell’Eternità  . 
Quella  fu  la  prima  fpada , che  sfodrò 
l’Empireo  contro  la  colpa , & il  pri- 
mo defitta,  che  irritò  i fulmini  della 
DiuinaMiféricordia  . Quello  armò 
sì  fattamente  il  braccio  della  fupre- 
ma  giuilitia  , che  intimò  tutte  le 
trombe  del  fuo  innocentiflìmo  fde- 
gna  y & arrollò  gl’Eferciti  della 
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/uà  portanza  , per  abbatterlo , e di-' 
firuggerló  . Tanto  difpiace  à Dìo 
' la  fuperbia  , che  appena  la  vidde 
pullulare  nell’ incolte  Idee  del  Sera- 
fino ; che  la  troncò  con  le  Tue  male- 
dittioni  , e la  bandì  con  perpetuo 
JEdhto,  herede  di  fcherni , e di  fiam- 
me , di  tormentivi  di  pianto  dalla 
fahta  Città  del  Paradifo. 

Quello  eie  m pio  dourebbe  erterc 
fpecchio  all’Huomo  neH’humiiiarei 
fuoi  affetti , & à non  voler  lòruolàr 
per  l’aria.  Lo  creò  Iddio  nel  campo 
Damafeeno  , oue  la  Terra  era  rof- 
,fa  , affinché  teneffe  continuamente 
auanti  g l’occhi  i rortori , e la  baflez- 
za  de  fuoi  principi)  impaftati  di 
.creta , e di  fango.  Ma  egli  tante  vai- 
ate dimenticandoli  della  viltà  della 
Tua  origene  conuerte  quel  rorto  in 
marca  ignorile  di  porpora , Se  pre- 
tende metterli  in  Maeità  con  le  fol- 
.lie  delia  fua  alterezza.  Da  di  calcio  à 
quella  madre,  che  lo  produrti  ; <3e  à 
quella  polue  r che  lo  formò  * Parto 
difgratiato  della  Natura  , & teme^ 
rario  Figliuola  del  tempo.  Intanto 
vento  d’arobitione  non  piti  riguar- 
da , che  vn  picciol  fiato  fù  l’Artefice 
i,;.  f U della  ‘ 
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della  fua  vita , e’1  Mi  ni  Uro  della  Tua 
luce . Ofcura  materia  del  niente , de- 
boliflima  patta  di  vetro  . Nato  ai 
dolori,  alla  pouertà , & alle  fdagurc. 
Vn  facco  animato  di  vermi , vn  vl- 
uo  Sepolcro  deg Tanni . Più  carico  di 
bende , d’imperfettioni , e di  piaghe , 
che  non  coma  momenti  nei  giorni  . 
Fuggito  dalle  Fiere , odio  dell’incle- 
menza degl’Elementi , foggetto  alle 
procelle  dell’Aria,  e del  Mare  . Vna 
fauilladi  febre,  vn  picciol  tocco  di 
male , che  io  annichila  , e-lo  confina 
all’occafo.  Che  lo  riduce  vn  groppo 
- di  dolori  nel  ietto,  & vn  infelici^ 
fimo  fcheltro  di  marcite  brutture.  Vrì 
breue  aflalto  d’infermith  toglie  di 
mano  l’armi  alla  Tua  baldanza,  fpez- 
za  l’albagia  delle  fue  Infegne  , lo 
fnerua,  e l’atterra  . E pure  nel  fuo 
. ceruéllo  combattono  tanti  humori 
di  guerreggiare  con  gli  afpetti  de 
Pianeti , e di  leuar  dal  loro  luocole 
fublimi  balze  de  Monti  ? E pure  ar- 
disce d’imporre  leggi  al  cafo , e d’in- 
catenar la  fortuna  ? Che  il  Mondo 
li  a fubordinato.  alle  vanie  del  fuo 
Impero,  & che  le  falci  de  Feretri-noti 
habbiano  taglio  alle  fognate  eterni- 
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tà  de  Tuoi  difegni  ? Pazza  Fenice 
che  li  alletta  con  le  fperanze  de  feco- 
li  in  domare  l’età  „ Non  fi  rauuede 
delle  proprie  cenerine  de  fumanti  Ro. 
ghi  della  fua  fragilità 

A che  fegno  ci  trasforma  l’ambio 
tione?  Pefti lenza  deiPAnima,  pre- 
cipiiio  della  virtù  , fcandalo  della; 
prudenza,  delirio  della  Mente . Ger- 
mana de  venti , che  fi  g onfia  alPau- 
redelle  Dignità  .Figuradi  vn  Vaf- 
cellsrincalzato  dalle  vele  degl’hono- 
ri,e  da  igrauidi  tumori  disile  fue  fre- 
pefie  - Ll-ia non  mai  ferena  nelle  fue 

calme,  perche Tempre  tempefla  nelle 

grandezze  - Non  mai  contenta  del 
fuo  flato,  mentre  procura  di auuan- 
taggiaclo  à polli  maggiori  . Se  farà 
Secolare  , fpenderà  il  più  bel  fiore 
deg  Panni-  , pergiongeread’vnGo- 
uerno , ad  vn  maneggio  , ad  un  Feu- 
do . Se  Capitano  , fi  affumarà  la  vita 
pei  tiri  delie  Artigliane  , e ne  i pe- 
ricoli, per  rifplendere  in  vn  grado 
fupremodell’armi . Se  Donna,  in- 
quietai lo  fpecch-io,  i gefli , ei  ci. 
pabrij , per  guadagnarli  l’Idolatria 
degl’ Amanti. Se  Letterato;  vegliar^ 
«onle lacerne  di  Cleante,  per  fupe- 

rar 
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rar  i Demoiteni  nella  fua  Fama  * 
Nondicoperemulationedi  merito, 
che  queftà  farebbe  vna  gara  affai 
degna,  & gloriofa , mi  peF quel  pu. 
irido  fine  , che  li  hà  di  effer  venera- 
lo nelk.  fouranità,  à,  tutte  le  pen- 
ne. 

© quanto  {irebbero  neceflarie  le 
fcarpe  di  quel  Filofofo , chehaueux- 
no  il  piombo  al  fondo  de  piedi  , per 
tener  pronto  vn  contrapefo  negli 
sbalzi  di  qualche  lode  - Vn  Àmbitio- 
fo  porta  gl’orecchi  d-Inccnfo  , poi- 
ché li  ciba , di  fumi . Squadra  nel  fuo 
Intelletto  quantità  di  macigni, per 
fabricarff  ogni  hora  vna  Statua  , 
Se  comparir  qual'  altro  Demetrio^ , 
adorno  di  trofei, e di  Palme  su  la  nic- 
chia dell' Immortalità  . Vorrebbe 
per  fe  tutti  gli  fcarpelK , e chegemef- 
fero  ne  i Coioflì  delle  fue  prerogati»- 
ue.  Se  offèrua  vn  Piedeftallo,  ò vn 
Simolacro , intagliatoalleprodezze 
di  quaicbe  Eroe  , off  beffa rà  deli  Dfe- 
legno , ò lludiarà  di effulear  quegli 
fp  I endori . Pare , che  le  Fornaci  do- 
rrebbero colar  tauole  di  hronzo  al- 
le di  lui  Infcrittioni,  & sfiatare  i loro 
Mantici, per  foffiare  alla  fua  ambititi 
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ne.  Toglierebbe  ad  Alcibiade,  Sck 
Pitagora,  à Polibio,  Se  à Marcello 
tutti  i loro  Delubri,  per  farfene  v no 
folo . Se  pure  à guife  di  Caligola  non 
mozzarebbetutteletellea  i Dei  per 
collocami  in  quei  tronchi  bulbi  la 
fua  , ancorché  Rocna  non  appariflè 
mai  più  reli  gioia , che  fotto  l’empie- 
tà di  quello  Imperatore  ; giache  con 
i:ae  liar  il  ca po  à tutti  i Dei,  e metter, 
ili  il  fuo , fi  adoraua  vn  Dio  folo . Si 
fifiàrà  in  vn  Maufoleo,  8c  in  vn  Tu- 
mulo e non  così  predo  leggerà  i 
chiarori  di  quella  Fameglia , Se  l’inv- 
$>refe  degl’ Antenati  , che  fiaugura 
anch’egìi  morto  per . coronar  la  {uà 
tomba  di  Lauri,  e di  Mitre,  di -Croci* 
e d’Iniegne . -Piramidi,  che  fi  figura, 
adobbate  di  fpoglie  militari  , e cH 
Toghe,  Epitafìj  nella  ProfapiavCome 
difendente dalle  geoelogie  de  Clau- 
di) Antkhitàdi  lignaggio, che  paregr. 
gì  il  fangue  d’Jinea . Terrà  per  bug- 
giardi Quinto  Curtio  , eSuetonio, 
nei  fatti illuilri  d’ Alefiandro , e de- 
gl’imperatori -Romani:.'.  Idorie  in- 
grandire dall' adulatione  , e dalla 
partialità  de  Scrittori.  Le  fue  anioni 
loia-mente  vere , creali  7dcgn  edella 
*•  ►vì»  me- 


Digitized  by  Google 


Dcit  Ambinone . ^ 

iti^<3fla<}e  Torchi , deli ‘i  mi  tat  ione 
de  Pollerie  dell’inuidia  di  ogni  vnó. 
In  fomma  nella  fua  Borea  imitar 
quel  carro  di  Ellio  vero , che  li  facea 
tirare  dai  venti. 

Se  la  farà  tacito  ,e*folingo  , per- 
che nelk.  conuerfationi  non  troua 
fuoi  Pari,  ò che  le  lue  parole  riabbia- 
lo tanto  priuilegio  che  fpargona 
.Maeftà  con  elfer  afcoltate . Non  dif- 
eorrerà , che  di  Corone , di  Trireg  ni, 
di  Monarchie  , e di  Prencipi  , Hoc 
.paflèggiarà  per  vna  Corte  , <Se  pro- 
porrà i fagra  menti  più  politici  , di 
Stato  , Horfentirà  vna  guerra  , e 
ftima  , che  per  ottenerli  il  trionfo/, 
habbiaà  chiamarli  U valor  della  fua 
fipada.  Arriuarà  la  nuoua  della  mor- 
te di  qualche  gran*Miniftro , & fi  fa- 
rà auanti  néH’elettion  di  quel  Polio- 
Infetidirà;  le  portiere,  e i Gabinet- 
ti, per  .fpiar  la  vacanza  di  qualche 
cimando  . Se  ben.eljelufo  v dirà,  die 
^quella  Carica  non  adequauaifuc* 
meriti, ò di  hauerlàrifiutata,  Penfier 
rpfo,&  adirano  raggionarà  con gfc 
honori , e fe  talhora  commetterà  va 
affare li  feruicà  per  lingua  yn  cerv- 
io &lo  deg  lacchi  . Sùfico , & durp 
■u.u  et- 
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•aminarà  con  vna  gamba  infilata  di 
piombo , e con  le  lumache  nel  pattò. 

Si  fà  nafcere  la  podagra  in  ciafcun 
moto  del  piede  . Dritto  piti  di  vna 
Canna  neU’intefichha  politura  del 
corpo ..  Se  nauiga  nel  mare,  & in for- 
geràvna  fubitanea  borafèa  dark  , 
vnaromanzinaal  Libecchi,chenon: 
riuerifcanoi  l Tuo  nome , $c  che  il  fuo* 
legno  non  venghi  rifpettatocon  la. 
fortuna  di  Cefare  ? Se  l’Agofto  lo 
toccarà  vn  capello  con  la  sferza  del 
fuo  arrouentato  Leone  a ridarà  in 
collera  con  le  canicole , che  non  mo- 
derano le  fiamme  , & che  norr  hab- 
biano  riguardo  alla,  qualità  deSog* 
getti  ? Se  il  fredda  fcot era  con  tran- 
salpini gieli  la  Terra, darà  nelle  fma- 
*ie  contro  deLVfernQ  ^ chehabbia 
tanto  ardire  di  inafprirli  le  carni  ? 
S’immagina  di  ettèc  Padrone  degl - 
Elementi , «Se  di  promulgar inusitate 
vicende  atta  loro  vbbedienza  ..  Ole 
la  Primavera  da  lui  habbiaà  coglie» 
tei  fiori  et  frutti  L’Autunno.  Che 
hàbbiaa  fottoferiuere  la  licenza  al- 
fe neui,  & al  caldo;  Vn  Dio  à fua  po- 
lla , Vna  Natura  a capriccio,  &le 
Ragioni  à modello  . Cosi  imperti- 

J neo- 
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nentediuenta  l’Huomo  , quando  è 
agitato  da  quella  Furia  . Non  pii! 
conosce  fe  flefio*,  rendendoli  vguale 
nell’infènfatezza  di  vn  Bruto  . Noi* 
iì  accòrgono  limi  li  Nembrotti,  che 
foJIeuanó  fa  loro  Babdle’tràle  ruine 
di  vn  miferabile  euento', 

Vitio  così  abborrito,&  odiofo,  che 
nelle  Con uetfatiofai,nd  l’Amicitie,  e’ 
ne  i Circoli  li  foffrirà  piti  toilo  quaf- 
fiuoglia  difetto  , che  praticaci!  vrt 
Superbo*.  Si  vedrà  vn  Sensuale  , che 
non  ftomacarà  tanto  con  le  fue  lai- 
dezze. Vn  Auaro,incadauerito  nella: 
cupidigia  dell’Oro  . Vn  Iracondo 
impattato  di  acdentiffrma  bile  . Va 
Micidiale , immerfó  nella  vendetta*  , 
c nel  fangue.  Vn  Golofo,  puzzolente 
di  manicaretti  ,e  di  on turni . Vn  In- 
uidìofo',  inimico' dd  benecòmmune1* 
Puzzarà  piti  vn  Altiero1 , che’  noni 
porgerà  naufea  con  le  fue  infracidi- 
te  putredini  vn  Sepolcro  . Egli  noni 
haurà  congreflo*,  nelle  piazze,  e luoh 
co  ài  Ridotti.  Cadauno,  sfugg  irà 
d’abboccaril , e gli  volgerà  con  fcor- 
no  le  fpalle . Austero,  abbandonato* 
erammingo  non  haurà , che  per  fi- 
miliari  le  pietre  , & per  amid  i DI? 

fer- 
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{èrti.  Arrogante  nelle  precedenze'  , 
il  primo  net  polli . Yn  cappello  te-* 
fo,  & incollato , che  non  fi  muoue  à r 
feluii  , e non  corrifpondeagi’offé- 
quij,oue  fembra, che  Lucifero  vi  hab^ 
bia  imprecato  le  lane . Quel  sbarrer- 
tare  ad  onza  , fe  ben  fcorge  gPaltrur 
inchini  a cantaia  . Il  partir  da  Cafa 
con  il  corteggio  del  Sole , e’1  non  do- 
mefticarfi  eo)n  l’olcurità  della  notte. 
Ritirato  nel  giorno  , non  accomu- 
narli nelle  face n de  de  Popoli  . Yrr 
veftire  attillato  , &c  v n dormir  da 
Narcifo  • Pauoneggiarli  alle  Itrade 
c ftracear  di  perruebe  la  Francia.  La 
Portiera  calata  , lYdienze  {tentate, 
elerifpofte  in  oracoli  . Se  fermerà 
vna lettera,  ftudierà  ilCeremonia- 
le  , per  non  eccedere  nella  quantità 
delle  righe  , e nella  fommiflìone  de 
tratti  . VnafQttofcrittioneacifra  , 
èc  imbrogliata  con  fantattici  carat- 
teri . Yn  boilo  alla  Reale , impreffo 
di  Elmi,  e Corone,  che  pare  piu  tolto 
vn  ordine  di  Tribunale  , & vna  ci. 
tàtìone  di  Giuititja  , che  vna  carta 
priuata . Se  egli  poi  riceue  vn  fo- 
glio, loriguarda  à minuto,‘fe  manca 
yn  puntò -nella  convenienza  dei  ti- 
- to- 
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toloy  e fttirhumiltà  de  coneétti  v.  In 

ogni  linea  impiegare  vn  mezzocol* 
legiodiconfulta,e  li  gonfiare  più  et 
quell’llluitrifìimo  , che  non  fanno 
gl’Otri  d’Vliffe. 

Vieni  qui , tù  che  cotanto  brami 
di  poggiar  la  teda  alle  Stelle  , e di 
{burattare  alla  conditione  d’ogni 
vno,dieffer  dittinto  nella  Patria  , « 
di  godere  vn  ordine  riferbato  ne  i 
tuoi  capricci?  Rifpondimi?Sono  forfè 
gl’altri,  baftardi  di  Adamo  , e’1  tuo 
ramo  differente  dalla  radice  vniuer- 
fale  ? Forfè  tù  nafeeiti  con  freggi 
-maggiori , e non  haueiti  per  culla  le 
lagrime  ? Forfè  ti  partorì  la  terra  , 
coperto  di  clamidi  , e i tuoiRiuali 
-vfcironofolamente  nudi  alla  luce  ? 
.Forfè  nell’aprirgi’occ-hi  al  giorno  , 
non  conofcetli  nelle  tue  prime  mifer 
rie  i vagiti , e legato  nelle fafeie,  folti 
efente  da  i nodi , e dalle  diffanuentu- 
re  degl’antichi  Parenti  ? Voli , e fuo- 
lazzi  , come  vuoi  Farfalla  infelice 
intorno  queite  fpiranti  lumiere  del- 
le mondane  altezze,  che  à.  mar- 
cio difpetto  re  (.tarai  eftinto  al  tuo 
centro  , e qual  Archimede  morirai 
in  quella  sfera  , oue  nodrifti  glv 
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affetti  .Sono  le  Dignità  foffi j , fami,, 
«baleni.  Lucciole  di  finto  fplendo^- 
re , Ale  d’Icaro , attaccate  di  cera  v 
lampi,  fiati,  effimere,  paflàggi  d’ora* 
bre,  e momenti-  La  Rondine,  che 
èvnVccello  , vn  Animale  irragio- 
neuole  mette  nel  Tuo  nido  la  Celi* 
ctonia , per  medicare  la  cecità  de  Fi- 
gli  . È l'Huomo  non  fpaianca  il  ci- 
glio , e con  l’herba  de  eipreflì  non 
fona  le  cataratte  della  fua  alterig- 
gia  ? Nonpenfa,  cheloafpetta  vn 
Cimiterio,vn  Yrna  verminofa,tetra, 
c fetente . Allhora  che  nelle  fpiagge 
- del  Tigri  {guizzò  quel  Pefce,  & cad- 
de alla  preda  del  garzonetto  Tobia» 
in  Centrarlo  , non  trouò  nelle  fue 
interiora  , che  fide . Galleggia  q uel- 
la Dignità  nel  Mare  del  Mondo  * 
Ella  pare  vna  gran  pelea . Sudaran- 
bo  mille  reti  di  raccomandationi  dì 
lunga  feruiuì , c di  meriti . Non  po- 
chi Ami  d’oro  gettati , per  forpren- 
derta,e  per  pigliar  per  gola  la  Sorte . 
Tanti  pericoli  patiti  di  borafche  , 
difcogli  , edlntoppi  . Alla  fine  fi 
ottiene,  e li  conduce  il  Mortale  vit- 
toriofo  nel  porto . Mi  negarà  in  go- 
derla , che  ella  non  è carica  di  fpine  -, 

per 
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per  le  punture,  e le  partìonùche  por- 
ta il  gouerno  ? Mi  negarà , che  non 
gli  colla  falata  , per  i fudori  fpefl  , 
e per  i ricchi  patrimoni) , che  ci  {la- 
ura con  fumato  > Mi  negarà  , che 
quandos’internarà  nelle  vifcere del 
fatto,  & rifletterà  a quell’honore  , 
vi  incontrerà  dentro  amarezze , di- 
fturbi,  Seinquietitudine  di  cuore  ? 
Mi  negarà  , che  ella  non  fia  vn  Pe- 
fce,  che  falla  nell’inrtabilità  della 
fortuna,  nell’i  neon  Ltanza  del  vi- 

gere? Mi  negarà,  checomeertratto 
dall’onde  , non  gli  predice , che  hor- 
ridetemperte?  Mi  negarà,  che  efifeu- 
do  di  vna  cam'efrag i le-,  e molle,  non 
denota  in  fleme  la  caducità  de  terre- 
ni fauori  ? Le  porpore  paiono  vn 
bel  panno  , mà  chi  ne  confiderà  il 
colore  , efle  piouooo  fangue  dalle 
ferite',  edagl’aiTanni , che  fentonoi 
Monarchi.  Nfon  è tutt’oro  quello, 
che  luce  nei  Diademi  de  Prencipi  . 
Hà  la  fua  tara  nelle  moleiVie  del  Re- 
gno . Perciò  le  corone  vennero  figli-» 
ratedagPAntichi , quale  à modo  di 
Na  ue,  e quale  n el  1 e-  puri  t e,fra  mezza- 
tadifreccie’  . Con  le  Dignità  fono 
congionti  i naufragij , e le  piaghe  . 

Et 
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Et  l’Ambitiofo  così  famelico  di  gion. 
gere  ad’vna  Toga, e di  pafcer  la  men. 
te  Bei  Troni? 

Non  può  il  Cielo  fentir  abomina- 
tione  maggiore , di  vn  Superbo,  per- 
che effendo  propria  di  DiolaMae- 
fià  , & il  riceuere  es?li  folo  voti  d’ho- 
maggi , e di  veneratione , per  confe-  , 
guenza  è vn  mutilarci  Tuoi  attribu- 
ti con  vfùrparféli  altri  - Cedono  le 
Stelle  le  loro  fiaccole  , quando  ri- 
fplende  la-lampa  del  Sole  . Dunque 
vn  Huomo  , vn  putrido  embrione 
del  Fato  ha  da  tener  Corte  con  la 
Diuinità , e far  fi  fomigliante  all’ Al- 
ti fiimo  ? Sarebbe  bella  , che  anche 
egli  volefie  gl’ Altari , i turriboli  , e 
le  vittime?  Saltò  in  capriccio  a Da- 
vide di  paragonarli  à quefio  grado  , 
all’hora  , che  comandò  à Gioab  la 
numeratione  del  fuo  Popolo  , e sii, 
tante  vite  di  Sudditi  , fcandagliar 
quanti  migliaia  d’holocaufti  fuma- 
uano  al  Tempio  della  di  lui  gran- 
dezza . Gli  numerò  Gioab , ma  l’in- 
cauto Rè  non  fece  bene  il  conto  j 
poiché  sfodrando  l’Angiolo  percu-  < 
tiente  dalla  vagina  del  fuo  furore 
vna  liorr i biliiJìm a peftilenza.  gli 


Digitized  by  Googl 


Dell'  Ambiti  ònc . 93 

fottrafle  nello  fpatio  di  tre  giorni  vn 
cumulo  così  vallo  di  Popolo , che  ri- 
duce quali  in  vn  zero  la  fua  Coro- 
na, fatto  computili  a il  di  iui  Scettro 
folo  di  Cadaueri , di  cafe  difshabita- 
te  , e di  pianti,  con  vnafomma  infi- 
nita -di  Bare,  che  girauano  le  Città  . 
Efe  mitigò  in  qualche  parte  l’indi- 
gnatione  diuina  con  eliggerd  la  pe- 
lle de  i tre  flagelli , che  gli  propofe  il 
Profeta  Gad,  non  redo  però  , che 
non  vedefle  talmente  difettato  il 
fuo  Impero,'  che  non  lembrafevna 
Spelonca . Settanta  mila  ne  caddero 
fòtto  il  taglio  di  quello  brando, tem- 
prato nelle  fucine  della  fuprema  gra- 
ffiti a . Ecco, come  in  vn  baleno  mi- 
rò dir  roccati  gl’Anfiteatri  della  faa. 
ambinone  , & difperfl  i raggi  delle 
fue glorie.  Come  predo  il  edili fero 
quei  candelieri , che  lì  hauea  forma- 
to alla  riuerenza  de  fuoi  Taberna- 
coli . Come  fuanirono  ,nvn  tratto 
gl’incenfi  dalla  fua  adoratione  , e 
Sparirono  miferamente  i Sacerdoti  , 
che  douéano  feruireal  Sagrario  del- 
la fua  alterezza  . Vn  Soglio  fenza 
Vaffalli  , vn  Dominio  fenza  habi- 
tanti , la  porpora  cangiata  in  bruna 

gra-  ‘ 
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gramaglia.Nelle  ilrade  crefcer  l’hér- 
bc,  ei  cipreffl . I Morti  feminati  nelle 
piazze . Audio, eh  e non  gli  accoglie, 
e Pietà, che  non  li  fepeilifee.  L’Adul- 
terio di  Berfabea , e l’eccidio  di  Vria 
non  prouocarono  così  i rifentimen- 
ti  del  Cielo , confonde  fece  la  fua  al- 
teri ggi  a . Peccato , che  ppr .diametro, 
e direttiua niente  fi  oppone  aìpeflen- 
za  di  Dio  , mentre  Paltre  colpe 
na&ono  con  la  fragilità  dell’  Huo- 
mo , e fono  congionte  alla  debolezza 
delle  no  lire  paiiioni . 

Il  Pauone  hà  vn  inftinto , che  nel 
rimirar  la  bruttezza  delle  fue  pian- 
te, li  rattrifta,  e li  affligge . Vn  gran 
conirapofto  in  vero  alla  vaghezza 
delle  fue  piume  , che  nella  varietà 
. de  colori  potrebbero  imprecare  le 
Dimfe  all’Iride  . Dipinte  così  leg- 
giadramente dalla  Natura , che  non 
vi  è pennello  , che  non  ne  impari  il 
difegno , non  azurro , che  non  ceda 
a i fuoiOltramarini . Non  fenza  mi- 
fiero  figurate  di  certe  macchie , che 
fembrano  occhi  , quali  che  taccino 
la  guardia  agl*  arrotati  tefori  delle 
fue  bellezze  - E pure  à tante  prero- 
gativa deplora  la  deformità  delle 
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i Tue  zampe  . L’Huomo  fé  fi  fiflafie 
! ne  i fuoi  piedi, dico  le  fchife  rimbem- 
! branze  de  Tuoi  principi),  quali  fofpi- 
i ri  non  gettarebbe  nell’origene  delle 
; fue  batfezze?E  certo  ,che  non  fi  mil- 
lantarebbe  tanto  nella  gratia  del-- 
le  fue  penne  , e nell’ornamento  de 
fuoi  lufinghierì  capricci  . Appena 
nacque  il  Mondo , che  pretefe  di  fuc- 
, chiare  etiàdioil  latte  quello  Moftro. 

Quella  promeiTa  di  Deità. , che  pat- 
i teggiò  l’antico  Serpente  con  Eua  , 
ogni  volta , che  mangiafiedel  pomo 
i vietato  , causò  infortuni j tali  alla 
j Pofterità , che  dal  legno  di  quell’  Al- 
; bero  fi.  fabricò  il  Feretro  all'Inno- 
I cenza.  Maledetta  ambitione,chc  non 
; contenti  i primi  Parenti  di  godere 
I vn  Paradifoin  terra  , affiditi  dalla 
, beneficenza  di  tutti  gl’Elementi  , e 
, di  vn  comando  aflòluto  fopragl’A- 
nimali  , volfero  inoltrarli  al  titolo 
fouranodi  Numi  . Da  ciò  auuerine 
che  quando  Paure  , e i Zefiri  gli  co- 
priuano  di  dolci  fiati , e di  foauiflimi 
biffi  le  membra, e il  loro  paludamen- 
to regale  era  quell’imperio,  che  efer- 
citauano  nei  giri  delle  fi%ioni,  co^ 
minciarono  indi  a filarli  le  trame  di 

lan- 
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llaguide  foglie, efpofti  a i rìgidi  flagel. 
li  degl*  Aquiloni.  Efuli  da  quella  ter- 
ra fanta,  dal  giardino  delle  delitie  . 
Maltrattati  dalle  flempratéZonede 
Climi , e da  i languori  delle  rrulatie. 
■Soggetti  alle  Comete , alla  fame 
digli  ftrapazzi  delle  fatighe  ..Laceri , 
gbanqtì,  infermi  ve  piangenti.  Rì- 
cuéuro  ,che  jnon  trouano  ,vii  fallo 
jwHàppoggiare  il  capo  , e’irimorfo 
ideila  cofciettaa , che  non  li  fà  ferrare 
il  ciglio  a Ile  lagrime  . Mangiar  coi 
foderi  incalliti  degl’ Aratri  , e ri  fi* 
darli  con  il  pane  della  Penitenza  . 
Il  Mare,  che  principia  ad  accauual- 
iar  le fue tempere  ,.■&  l’Aria , che  11 
Tefte.di  folgori  . I Serpi , che  fpuma- 
no  toffico,  e i Leoni,  che  lì  armano  di 
Zanne  . I grandini  , chefeganole 
Melfi , e gl’homicidi  j , che  li  tingono 
di  fangue  Le  Fiere;,  che  rompono  il 
fréno  all’  vbbedienza , & il  fenfo,  che 
li  ribella  dalla  ragione  . LaGiufti- 
tia , che  calpeltra  le  leggi , e la  pietà , 
che  lì  difgionge  dalla  Religione 
Gl’odi  j.  che  deflorano  la  pace,  e la  li- 
bertà, che  fofpira  nelle  catene.  Il  do- 
lore, che  fluita  i Parti , e i Figliuoli 
che  fpuntano  ai  difaggi.  Le  rughe* 

che 
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che  fneruano  la  bellezza , e le  paffio- 
ni,che  cruciano  gl’affetti . Le  Cicu. 
te  , che  germogliano  a i veleni,  ei 
contaggi  , che  infettano  i Reami  , 
Ecco,  che  ealamitofi , e fanelli  auue- 
nimenti  fono  diramati  dall’ambitio- 
re  • Ecco  i Spettri  partoriti  da  quella 
Megera  . Elia  tolfe  il  fecolo  d’oro , fk. 
lo  cambiò  in  ruginidi  ferro  . Infocò 
lo  flocco  nelle  mani  di  quel  Cheru- 
bino, c ci  fententiò  alla  morte . Ci  fe- 
ce inimico  Iddio,  e ci  dichiarò  contu- 
maci della  fua  gratia. 

Apparue  in  fogno  à Nabucco  di 
mirare  vna  Statua  con  la  teda  d’o- 
ro,le  braccia.il  bullo, e le  cofcie,com- 
pofle  di  vari}  metalli  con  i piedi  di 
creta.  Conuoca  gPInterpetri,  egli 
Auguri  alla  fpieg-atione  del  miflero. 
Quelli  per  adulare  il  genio  del  Rè, 
peflilenza  ordinaria , che  nafce  nel- 
le Corti  , gli  danno  ad  intendere 
mille  altri  fogni  di  Deità,  e di  fupre- 
ma  Monarchia  neU’Vniuerfo.  Pazzi, 
che  in  vna  chimera  di  mente  ftabi- 
lifcono oracoli , reftandoin  dubbio,' 
fe  più  dormifièro  effi  con  le  fantaf- 
me  de  i loro  Indouini  ò il  medemo 
Nabucco  nella  credenza  d’vn  om. 
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tra  . Ciò  , che  era  flato  vna  illufione 
di  noite.:  pretende  egli  di  metterla  in 
chiaro  con  l’opere . Fa  erigere  vna 
Fu  a Statua,  alta  feffamacubiti,tutta 
colata  di  finiflimo  Oro  ,&  la  efpone 
nelcarnpodi  Duran  , nella  Prouin- 
cia  di  Babilonia.  Comanda  à i Satra- 
pi, a i dodici  ,&  agl’Ottimati  del 
Regno,  checiafcr.no  di  loro  fl  pro- 
ilraflèad  adorarla . Intima  à Tuono 
di  trombe  la  morte , e di  efler  gettato 
nelle  bocche  di  vn  ardentiflima  For- 
nace chi  repugnaffe  al  fuo  Editto  . 
I Caldei  vbbedifeono  al  Proclamai 
s’inchinano  al  Co! oliò , màSidrac, 
Mifac , &c  Abdenago  ftabiii  nella  co- 
nofeenza  dei  vero  Dio  negano  di 
ardere  gl’incenfi  all’Idolatria,  e di 
piegarli  a quello  Altare.  Vengono 
.già  buttati  alle  fiamme  , ik  quelle 
in  vece  di  addentar  l’infòcato  fde- 
£tio  contro  di  elfi , con  lingue  di  lu- 
ce, e con  ruggiadoll  baci  gli  leccano , 
e iambifeono  . 1 carboni  prendono 
figura  di  rofe , & oue  con  tanti  folli, 
c bitumi  fi  feorgeua  attizzato  vn 
Inferno , foflìano  i frefehi  mantici  de 
i Zefiri  con  fpirare  vn  Paradifo  . Mà 
il  Cielo  non  può  far  di  manco, che 
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non  (1  ritenta  all’arroganza  dell’- 
ambitiofo  Tiranno . Lo  fcuote  dal 
folle  letargo,  e fe  i facrilegij  della 
fna  albagia  trafiero  principio  da  vn 
fogno, gli  dimofìra,ò  che  egli  all’ho- 
ra  vaneggiaua  nelle  concepite  gran- 
dezze, ò almeno,  al  tocco  di  quel  Saf- 
folino, che  diftruggeua  la  ftatua, 
doueflerifuegliarii  fa  fua  temerità , 
aprir  g l’occhi  alla  ragione  , e far  vn 
contrapunto  al  conoicimento  della 
propria  fralezza  . Se  pure  quei  va- 
ili/limo  Albero  , che  fig molli  nel 
toccare  le  cime  alle  delle , denotante 
la  fua  alterigia,  non  apprendeflè 
dal  medemo  i rami  delle  fue  pazzie. 
Quale  fu  il  fine  di  quella  fua  pre- 
fu ntione  di  volerli  faradorale,  e di 
conllituirli  vn  nuouo  Dio  nella 
Terra  ? Danieleinterpreta  il  fogno, 
e toglie  la  cifra  a quella  Scrittura 
con  fallimenti  aliai  diuerll,  che  il 
Babilonefe  fi  hauea  propollo  all’- 
Idea . Cangiato  in  llolido  Giumento 
per  la  fua  fupei  bia  non  piti  di/lin- 
gue le  fafcie  reali,  de  copre  la  mano 
d.  Scettri . Vna  Mangiatoia  diuiene 
il  fuo  Trono,  e la  tana  di  fporchi 
animali  la  Reggia . Qtiando  inanzi 
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tielle  fue  tauole  pompeggiarla  con 
tanta  varietà  la  magnificenza  delle 
beuande , e del  ludo , hor  fi  sfama  ne 
i pafcoli  di  viliflìme  herbe . Muggir 
da  Bue  perle  campagne,  atterrirli 
alla  villa  degl’Huomini,  nafconderfi 
.nelle  rupi  più  diferte.  Praticar  con  le 
Fiere , dormir  ne  i conili , vbbedir  il 
fifehio  de  Pallori . Andar  in  ciurma 
con  le  Mandre , rauuolgerli  nei  pol- 
uerio  degl* Aratri,  domeilicarfi  coi 
Bifolchi , eco  i Bruti . La  Corte  per 
lui  è vna  Seiua , Il  Soglio  vna  dalla, 
e’I  Diadema  vn  freno , Non  più  ri- 
nerito  da  iVaflalli , difcacciato  dalla 
-Signoria  ,e  i lauri  della  Maellà  in. 
ferirli  tra  le  più  abiette  gramegne . 
Ruggito  baccante  del  Delìino,Huo- 
mo  bofcareocio,  e rifiuto  della  Na- 
tura.E  perche  così  deforme, e con  tra- 
fatto  dali’efiere  di  prima , die  di  Na- 
bucco non  ne  ritiene  vn  ombra , e di 
Rè  vna  chimera  ? Calpeftrato , ne- 
gletto , fuggitiuo , & infenfato . Lu- 
dibrio della  fortuna , fchemo  di  Ba- 
bilonia . La  fua  fuperbia , lo  tracol- 
lò in  quelle  miferie  . Quel  ceruello 
iuentato  , che  intendeua  di  metter 
ila  briglia  aU’iropoffibile,  formontar 
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alle  Sfere  , e fu  i Deftrieri  de  venti 
collocar  il  fimolacro  della  fua  am- 
binone. Qual  merauiglia  , che  car- 
ene nel  fuolo  vrli , rampi , e fi  vo- 
luta nel  fango  da  Beflia  ? Effetto  del- 
la beflialità  de  fuoi  h umori . 

Anche  Aleffandro  fìi  allucinata 
da  quefto  vitio , all’hora  che  fpac- 
cioflì  per  Figliuolo  d’Ammone  di- 
chiarando nel  medemo  tempo  me- 
retrice la  Madre,  e Spurio fe  Beffo, 
come  proflituta  Olimpia  negl’ab- 
bracciamenti  di  vna  clandeftina 
grauidanza  - Per  fard  germe  di  Dei 
contentarti  di  recidere  il  tronco  del- 
la fuariputatione,  e di  ottenebrare  , 
la  caflità  della  Genitrice  . Quegl- 
occhi , che  tanto  vedeuano , i lampi 
più  nobili  delle  vittorie , e deU’armi 
cadere  in  vna  sì  vergognofa  cecità . * 

Che  mancaua  di  grande  al  fuo  no- 
me ì II  Marte  della  Macedonia,  il 
Leone  degl’Eferciti?  La  Famadoppo 
hauer  Braccato  gli  fcarpelli,e  le  pen- 
ne feruirfi  per  bergameni  l’infe- 
gne  in  delcriuere  le  fue  prodezze . 
Cambiare  tra  pauimenti  di  Palme  , 
laBricati  da  i conflitti, e dalle  tiraggi 
del  fuo  valore  . Soggettarfi  mille 
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Oricalchi , 'a  i piedi  delle  fue  glorie  . 
£t  all’vltimoreftar  vna  burla  dell’- 
Vniuerfo  , vn  Ballardo  del  fangue. 
Figlio  di  vn  Montone  , & barattar 
vna  Corona  in  vn  Corno.  Che  forza 
di  quella  indegna  paflione.  Attacar- 
fì  il  fuo  buio  nell’Anime  più  chiare , 
e precipitare  le  Tue  falite  i corpi  più 
glorio!!  . VnaLepra,  che  impella, 
vna  fcabbia,che  altera  le  vene,  vn 
prurito , che  s’interna  neU’inquieti- 
tudini  del  cuore. 

Vn  Altiero  riceue  vn  buon  ter- 
mine , e qualunque  rifpetto  per  de- 
bito . Egli  non  ring  rat  ia  i fauori  , 
non  riguarda  i benefìci)  - Pare , che 
tutti  lìano  obligati  al  fuo  merito  . 
La  feruitù , i corteggi , le  riuerenze, 
e gl’inchini,  gli  battezza  per  tributi 
alla  fua  grandezza . Legge,  non  cor- 
te Ila,  h omaggio,  e non  libero  dono, 
Prencipe  immaginario , che  li  forma 
le  fignorie , e le  giuridittioni  nel  ca- 
po. Infoiente  nelledimande,  prefure- 
tuofo  negl’offitij  ardito  nelle 
preeminenze  . Se  entra  invnCon- 
uento,diuenta  Priore.  Se  in  vn  Con- 
feglio , la  maggior  bafedel  Publico, 
fe  in  vn  duello  , lapiù  fceltafpada 
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del  Secolo  , fein  vn  Aflèmblea  , i! 
primo  nel  fangue . In  bocca  non  hà, 
che  tuoni,  e folgori  d’autorità  . Vor- 
rebbe decidere  ogni  contefa  , chei 
Cittadini  gli  baciaffero  il  lembo  , 
chela  Patria  lo  teneftè  vn  Catone 
che  i Magiftrati  da  lui  prendefìero 
i Decreti , che  il  Santuario  fi  fuelal- 
fealfuoarriuo,  & che  i Reami  de- 
pendeflèro  dal  fuo  gouerno  . Non 
alzarli  arco  trionfale  fenza  l’infcrit- 
tioni  delle  fue  prodezze . Non  vfcir 
' libro  dalle  ftampe,  che  non  portade 
il  fuo  frontefpitio  . Non  correrli 
Gioftra,  ò Torneo,  che  non  celebraf- 
fe  la  fua  deprezza  Non  alzarli  la 
mole  di  vn  Palaggio , che  al  di  fuori 
non  lì  ofieruino  le  fue  Imprefe  . Se 
ben  pouero  , arfo  , e fallito  7 
fcuferà  l’impotenza  , e la  nudità  per 
capriccio  . Difenderà  i cenci  con 
l’ornamento  della  bizarria  . Quel  l’- 
andar {tracciato , logoro , e difmelfo, 
per  confrontarli  con  le  pezze  deFi- 
1-ofofi , mà  non  perche  alle  fue  fupei- 
lettili  manchino  le  fete,e  i bilTi.  Scal- 
darla alle  fafcine  del  Sole , metterli  à 
letto  con  il  fcaldaletto  del  fiato  , 
hauer  vn  a calìa , ò te  Stoie  per  Lem 
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zuoli  , eia  mattini  lamentarli  alle 
Piazze  di  hauerli  fatto  malei  lini  di 
Spagna  , eie  fottiiiflimeTele d’O- 
landa,  come  troppo  lafciue  alle  car- 
nee morbidi  {limoli  alle  difiòlutez- 
ze  del  fenfo . Hauerli  infiammato  le 
vene  le  coltrine  infodrate  di  Zibel- 
lini , e le  Couerte , ftrifeiate  d’oro  , e 
di  perle  . Mangiare  peggior  di  vn 
Eremita  ne  i tozzi  della  neceffità, 
quattro  bocconi  di  lente.  Se  vna  pie- 
tanza di  Galera  . Softentar  il  fuo 
pafto  di  manicaretti , e gozzouigli  . 
Non  cederla  a i Cralfi  . Yfcirdi 
cafacon  vn  palicco  alle  mani  , fin- 
gerli indigefto  alia  quantità  de  piat. 
ti . I Tuoi  vini  colati  nel  Monte  Pul- 
ciano  , e i Tuoi  ogli  fpremuti  negli 
Olmeti  di  Samo  , Se  tante  volte  le 
botti  delia  fua  Caneua  fi  conferai- 
ranno  nel  Pozzo,  e fi  coricarà  la  fe- 
ra con  il  Candeliere  della  Luna.Vno 
sforzato, &:au{teriiIìmo  Digiuno  , 
chegli  increfpa  con  cadenti  pieghe 
lapanza  . Yno  flomaco  così  vuoto 
d’afiègnarfi  per  Eco  e per  redut- 
tion  di  Dieta . E ciò  non  oliarne  mii- 
lantarfi  da  Cauagliere  . I granai  7 
che  gli  infracidifcono  alla  Cala.  No- 
biltà 
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biltà  de  Flauij  , &:  patrimoni)  im- 
menù . Montagne, che  vuol  tagliare 
a pezzi,  i Pianeti, che  temono  a i Tuoi 
cenni , li  Sole , che  fugge  a i fuoi  fde- 
gni , il  Polo , che  rauuolge  in  vn  de- 
to.  Petulante, <Sc  ardimentofo,quanto 
più  miferabile. 

Tullia  , indegna  di  eternata  in 
vna  Città  , Fenice  degl’imperi  j,  e 
Regina  del  Mondo . Tarquinio  Ma- 
rito di  collei  le  amazza  Seruio  Tuo 
Padre , fello  Rè  de  Romani , Se  e/Ta 
per  arrendere  al  Dominio,  in  vece  di 
lagrime  Ipruzza  giubili,  Se  allegrez- 
za alle  ferite  del  Genitore . Empietà 
che  fopraauanzò  i petti  più  inui- 
periti,  Se  inhumani . AlPauifo  tragi- 
co , efunello  sbalza  fubito  in  vna 
Carrozza,  e fi  conduce  l’ingrata , e 
crudeliilima  Dcwina  nella  Curia, oue 
era  feguito  l’eccidio  . Riguarda 
l’Eftintocon  il  rifo  allelabbra , e con 
le  pupille  immobilite  nel  duolo  -T 
Delineri  fi  fermano  dal  corfo,  al  ve- 
dere in  v n lago  di  fangue  il  trucida- 
to Padre, e quello,  che  non  fa  vna  Fi- 
glia , inoltrano  atto  di  dolore,  e di 
fpauento  le  Belile  ifte/Fe.EUa  coman- 
da al  Cocchiere  , chefu’L  Cadauero 
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fpingeiTe  le ruote , e i Caualli  - Spet- 
tacolo da  far  piangere  le  pietre  . Ti- 
rannia da  impietoiìrele  Tigri . De- 
riuòvna  tanta  fierezza  ncn  per  al- 
tro , che  per  mirare  il  Conforre  nel 
Trono  , de  efìa  con feg uen temente 
fuccedere  al  comando . Fafcie,  tinte 
nelle  vene  di  vn  Innocente.  Soglio- 
faBricato  dalla  Bara  di  vn  Infelice  . 
Regno  ftabilito  nelle  più  facrileghe 
politiche  della  Terra  , e Diadema 
conquifiato  a forza  d’iniquità  . Che- 
belle opere  ìauora  Patnbiiione  ? Che 
lettioni  maluaggie  s’imparano  da 
quella  Catedra  d’inferno  ? Fu  pre-  , 
nunciato  ad'Agrippina,  che  haureb-  1 
be  partorito  vn  Figliuolo , nelle  di 
cui  maij i farebbe  poggiata  la  Machi- 
na del  Mondo  , ma  che  il  medemer 
l’haurebbe  priuata  di  vita . Efia  ris- 
ponde , che  il  moia  T purché  regnino 
le  mie  vifeere.  Nafce  già  Nerone  alla 
luce,&  al  Principato  di  Roma, e fatto* 
Matricida  , fi.  auuera  il  pronofiico 
nel  fquarciare  vn  feno , che  era  fiato 
Nido  di  vn  Mofiro  . Et  è potabile , 
chel’ambitione  fuperi  il  terror  del-  , 
la  Morte,  &chevn  Huomopocofi 
curi  di  rimaner  vittima  del  ferro,  per 
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trionfar  nel  Dominio  ? Efecranda, 
infame  alteriggia  così  peruem  il 
cuor  de  Mortali , de  affafcini  i lumi 
deil’Imelletto?  Così  tradifci  i rifpetti 
della  giuffitia,  e conculchi  il  dritto 
deila  Natura  ? Che  incanti  pernicio- 
si formano  i tuoi  circoli . Che  pocu- 
li  dannati  temprano  i tuoi  humo- 
ri . Che  nebbia  veienoia , de  ombre 
amare  tramandano  i tuoi  fumi . 

Che  eccelli  commette  l’auidità  del 
Regnare  . A quali  miferie ammalia 
la  ragione  . Che  Caudali  opera  nelle 
Sue  pazzie.  Spezzar  all’affinità  i Tuoi 
vintoli, e toglierle  l’amore  della  pro- 
pria tenerezza  . Inuebir  controgli 
oblighi  hereditarij.del  Pìngue,  e fo- 
lleggiar nelle  piaghe  de  Parenti. Far, 
che  altri  per  comandare  vendanola, 
vita,  de  l'eipongano  volontariamen. 
te  al  macello. 

E non  èftatacaufa  l’ambitione  , 
che  lì  Siano  adulterati  gl’ordini. del- 
la Natura , e profanati  i fuci  fan  ni- 
fi mi  Statuti  ? In  quella  prima  Età  , 
doue  erano  l’eucel lenze  , l’Àliezze  , 
le  Ducee,ei  Reami?  Nacquimo  tutti 
liberi , de  eguali  - Yerdeggiauano  in 
quel  tempo  i Mirti  , l’Eilere  , ei 
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Lauri  , e con  tutto  ciò  alcuno  non 
prendea  le  loro  foglie , peradornar- 
fi  di  temerario  infetto  la  fronte  . Vi 
erano  tanti  tronchi  di  Olmi  , di 
Salici,  ediOliue,  e neffuno ardiua 
difegarecjuei legni,  perintauoUrfi 
il  Soglio.  Haueuano  le  fue  miniere  le 
Cauerne  , e i monti  , & oro  non  fi 
vedeua  , che  inneruafie  di  barbari 
fplendori  la  baldanza  de  Scettri  . 
La  grana  per  colorire  le  porpore  , 
fìoriua  pure  al  fuo  fido  , eciafcuno 
temeua  di  comparire  con  la  Diuifa 
di  Rè , per  non  effere  iLprimo  a fuer- 
ginarilcandoredella  modeftia  ^ Se 
ad  inuentar  la  preeminenza  nel 
Mondo  . Cadauno  contaua  pari  i 
limiti  della  fua  giuridittione , Se  vn 
deto  di  terra  non  trapafiaua  i feudi , 
Se  il  con  fin  del  Compagno.  L’archi- 
tetturede  Palaggi  fi  fiendeuano  nel. 
le  traui  di  vna  Capanna  , laprefio- 
fità  de  Damafchi  nella  pelle  di  vn 
Camelo.  Le  diftintioni  delle  Profa- 
pie , e la  nobiltà  de  i trofei  fi  riduce- 
uano  nelle genelogie  de  Paftori  , Se 
in  vn  pezzo  di  Marra  . Superbia  , 
che  non  fuentolaua  le  fue  bandiere,e 
Dignità,  che  non  fi  trouaua  a gl’ho- 
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riori.  Alterigia,  che  non  corrompe- 
rla gl’ Animi.  Grado, che  non  diuerfl- 
fkaua  i Soggetti.  Regni,  che  non  co- 
nofceuano  Monarchi . Titoli  , che 
non  fi  cartezziuano  tra  i Popoli  , - 
Prencipi  , che  non  fi  fentiuano  ne  i 
Stati  . Ella  hi  fòffiato  a i fuochi  di 
tante  guerre  ,90." rifplendere  di  nuo- 
uefpoglie  all’Impero  . Etlainfegnò 
il’ modello  a i Diademi , per  freggiar 
di  altiere  ghirlande  il  capo  de  Regi . 
Ella  hi  fondato  le  Troie , le  Rome  , 
e le  Cartagini , per  partirli  dalle  Sel- 
ue,&habitar  trai  Teatri  . Ella  ha 
defilato  le  gomme  agTIncenfi , per 
profumarfi  l’orécchio  alle  lodi . Ella 
ha  tagliato  le  code  ne  i ftrafcini  , 0 
le  zimarre  nelle  vefti  de  Grandi  • 
Ella  hi  introdotto  le  Tiare,  iMau- 
folei , i trionfi , i piedeflalli , l’ordine 
equeflre,  i paludamenti , le  Toghe, 
i cingoli  cauallerefchi  , i Carri  de 
Vincitori , e gl'applauli  . Ella  nell’- 
Egitto fabricò  gl’Obelifchi , e le  Gu- 
glie , & inalzò  i ponti  laureati  a i 
Capitani  . Quanti  fcifmi  di  adus- 
tioni , di  vanità  , e di  luffo  fofiftieò 
da  i fuoigonfij , e putridi  pen fieri  ? 

Cailelli  in  aria,  parentele  d’Augufti, 
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eminenza  di  meriti , cima  d’Huorrro  , 
Maeftro  della  prudenza  , puntigli 
d’honore  , vn  ellremo  coraggio  , 
puntualità  negl’oblighi  , creditore 
di  tutti,  independente  daognivno 
fono  le  confuetelufinghe  , con  cui 
belletta  il  fuo  genio . 

Yn  Tiberio  così  fupsrbo  , che  nwi 
domefticaua  le  fue  vdienze  con  i 
Sudditi , & che  folo  gli  afcoltaua  con 
memoriali,  e con  fupptiehe  in  carta  - - 
Yn  Antonio  Caracalla  , che  nelle 
braccia  della  Madre  vccife  Geta  fuo 
Fratello  , per  leuarfelo.  compagno 
dal  Trono.  VnEliogabalo  ,.cheda 
fe  flefiò  li  confagrò  Sacerdote  del 
Sole , Se  per  entrare  nel  numero  de  i 
Dei  fi  fìnfe  da  Bacco  con  vna  ghir- 
landa di  pampini  , ed’vue  . A che 
termine  arriua  Ubriachezza  deil- 
ambitione . Spremere  la  Deità  da  vn 
Racemo . Noi  feorgemo , che  la  Gafa 
Ottomana  per  cupidigia  del  Regno 
dirozza  i più  Congionti  della  defeen. 
denzaReale  a i quali  la  maggior  in*  . 
felicità  è il  nafeere  grandi.  Yna  Cul- 
la detonata  al  Feretro  , in  chi  le 
fafeie  raedeme  feruono  tal’hora  per 
funi  à Ringoiarli. 
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£ Te  i Gentili  , e i Barbari  non 
! difcernono  la  bruttezza  di  quella 
, Sfinge  , Tu  Codiano  ,che  viui  con 
; i documenti  della  Fede  , perche- 
t non  ti  fpeechi  in  quelle  ceneri  , che 
i la  pietà  di  Santa  Chiefa  ti  mette 
ogni  anno  nel  capo  ? Cerimonie  di 
I lagrime  , atomi  della  tua  caducità, 
i polueri  di  morte  , memorie  del  tuo 
i nafcimento  . Ecco  l’eccliffe  de  tuoi 
, . fpkndori  , e i fumi  delThumanaal- 
: teriggia. 

i lì  Profeta  Samuele  vnto  c’hebbe 
* Saullo  alla  cerimonia  del  Trono  , 
gli  ordinò,  che  doueffe  fubito  vili- 
tare  il  Tumolo  della  bella  Rachele  . 
Non  per  altro,  affinché  apprendere, 
che  i raggi  delle  grandezze  alla  fine 
cadono  nell’ole  urità  di  vn  Auello  , 
& che  le  bende  regali  fonocompa- 
gne  delle  lugubri  liuree  di  morte  . 
Perciò  Carlo  Quinto  nell’ auge  del- 
la fua  potenza  , e della  fua  fortuna 
ordinò  al  fuo  Maggiordomo  , che 
ogni  giorno  gli  fpiegafife  fopra  vn 
Tapeto  quel  Lenzuolo  , chedoppo 
morto  douea  coprirlo  nella  Sepoltu- 
ra . Attione  veramente  di  Prencipe 
immortale  , e di  vn  Anima  Cattoli- 
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ca  . Non  s’intumidì  egli  alla  vailità 
degl’acquilìi,&:  alle  prodezze  de  Tuoi 
combattimenti.Non  s’infuperbì,chei 
Reami,  le  guerre,  le  Nationi  più  re- 
mote, & il  Mondo  racdamaffero  per 
vn  Dio  del  valore  . Contrapesò  con 
la  prudenza  i voli  di  tante  altezze  . 
Anzirenunziando  à Filippo  Secon- 
do fuo  Figliuolo  le  Spagne  , &a 
Ferdinando  il  Fratello  il  fagroìm- 
^ pero  , rinferroiTi  in  vn  Conuento 
nella  Prouincia  di  Eftrem  adura , oue 
póllo viuo in vna Bara,  comandò  , 
che  fe  gli  facefiero  intorno  l’Efe- 
quie. 

Finì  A {lucro  con  i fuoi  Reami  del- 
l'Etiopia . Semiramide  Regina  del- 
l’Àfliria  non  più  difcorre  de  fuoi 
Domini)  . Zenobia  Imperatrice  de 
Palmireni  non  ha  più  fronte  per  la 
Corona  . Oratio  Code  eftinto  nelle 
fue  brauure , c Pompeo , che  non  hk 
più  luogo  nd  Campidoglio  . Eltì 
sparirono  con  le  piume  de  venti  , 
Se  con  la  rapidezza  defolgori. 

Quelli  Amata  deuono  diftrugger- 
ii , che  cercano  di  efiere  inchinati  da  i 
Mardochei  . Yn  Caio  Imperatore  , 
che  mandò  per  tutto  l’Imperio  le  fise 

Imma- 
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Immagini,  affinché  veniffero  efpoflc 
neiTempij.  Vn  Micanore,  che  vo- 
lea  fpartire  con  Dio  il  Mondo  , a 
quello  affiegnare  il  Cielo  , & egli 
prenderli  la  Terra  . Vn  Serfe,  che 
non  fi  vergognò  di  minacciar  Net- 
tuno , &:  che  haurebbe  andato  fino 
al  Mare  a porli  le  catene  ne  i piedi  . 
V n Pfafo  , che  auezzaua  le  Gazze  a 
farli  chiamare  iignor  delle  Stelle  - 
E chi  difcacciò  dai  Regno  Arfaeide  , 
elifcippòla  fcuranità  , che  la  fua 
fuperb!a?Qaella  gli  ilracciò  gl’ Od. ri 
daldorfo  , eie  lucide  lnfegne della 
Monarchia , il  manto  della  Maefta , 
e le  purpuree  Trabee  del  coman- 
do . 

Lafauoladi  Narrilo  puòicruirci 
di  Ifloria  affai  morale  in  quella  ma- 
teria . Egli  così  auuenente , & ocna- 
to nella  bellezza  , che  non  vi  era 
Giouanetto,  ò Donzella,  che  non 
cadeflero  allacciati  dalla  gratiadel 
fuofembiante.  Vna  guancia  , che  fc 
la  confideraui  nella  bianchezza 
ella  fpiraua  vaghiffimc  neui  , fe 
negl’oftri,  che  l’infìorauano , fem- 
braua  di  hauer  duoi  ardenti , e lafci- 
vù  carboni  . Sivedeua  il  fuoco  arde- 
re 
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reneigiacd  - L’vno  per  accendere 
chi  lo  miraua  , e gl’altri  per  fmorza- 
*eilprezzo,&  il  catidoreagi’auorij  . 
Vna  carne  colorita  di  cinabri)  , e di 
puri  filmo  fmalto . Vn  paro  d’occhi, 
che  vibrauano  mille  faette  , <Sevna 
chioma,  che  legaua  le  faretre  , eia 
potenza  d’amore . Si  vedeua  adorata 
da  ogni  cuore , e cadami  petto  bra- 
maua  di  fodisfarfì  alle  di  lui  com- 
piacenze . Si  fiimauano  felici  quegl  - 
alletti , che  patiuano  per  la  fperanza 
divn  sì  foaue  p offe  fio  . Le  pene  fi 
cangiauano  in  diletto , e le  lagrime 
in  torrenti  di  gioie , quando  fofpira- 
uano  ne  i dolci  martiri)  delle  fue 
affettioni . Egli  ai  contrario  più  Cor- 
do alle  preghiere,  e gonfio  all’altrui 
paffionidifprezzaua  i pianti, e mag- 
giormente godeua  nel  piacere  di 
quelle  Idolatrie . Le  fiamme  amoro- 
fe  in  lui  non  faceuano  piaga , incon- 
cuflìbileagli  flrali  inefpugna- 
bile  à qualfiuoglia  amplefio . In  lui 
fi  nqt£ua  più  per  termine  d’ambitio- 
ne , che  di  virtù , che  tanti  Letti  ge- 
mellerò vedoui  fenza  il  fuo  congion. 
gimento  . Vna  reliftenza  di  vitior 
vnaalbagiofa  coftanza.  Sarebbe 

fiata 
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: flato  troppo  pretiofo  il  Diamante  di 
••  quella  fua  fortezza  , quando  falle 
flato  legato  dall’oro  della  pudicitia. 
! Non  compiadcua  , per  edere  mag- 
i giormenteamato  , e faceua  il  duro 
i per  intenerire  vie  più  ne  i loro  deli- 
' qui j gl’ Amanti.  Spofo  fenza  Mogli , 
i éc  fenfuale  fenza  alcun  gufto.  Se  ben 
i portaua  il  nome  di  Narcifo  , d’vn 
i Fiore,  ad’ogni  modo  il  reputaua  ne  i 
1 fuoipreggi immortale,  de  che  l’Età 
! non  haurebbe  mai  feccato  gl’orna- 
: menti  della  fua  beltà  . Alla  fine  te- 
» nendo  indegno  tutto  il  Mondo  di 
i pofiederei  fuoi  abbracciamenti , và, 

: e s’innamora  di  fé  ftelTo  in  vn  Fonte. 

• Qui  fpecchia  l’ambitione  della  fua 
i bellezza , e gli  sfrenati  penfieri  della 
•fuafrenefia  . Così  il  fuperbo.  Egli 
i non  pratica  con  alcuno  , e fipafee 
delle fue fole  chimere  . Crede,  che 
non  fi  troui  eguale  nel  pareggiar i 
fuoi  meriti  , &:  che  foprauanzi  la 
eonditione  di  tutti . Che  come  Reli- 
quia deueeflcr  efpofta  all’adoratio- 
ne,  non  a i tratti  familiari  de  Popoli. 
Che  il  toccar  le  fue  vedi , fia  il  met- 
ter le  mani  in  vn  Sacrario,  de  vn  do- 
mefticarfl  con  le  lampadi  del  Ta. 
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bernacolo.  Continuamente  fi  raffi- 
gura in  fe  medemo  , nelle  prodezze 
del  braccio , e nei  valore  del  fen  no  y 
nella  rarità  de  con£egli  , e nella  fa- 
uiezza  dell’opere  , ne  i luftri  della 
Progenie,  e negl’honori  degl'Aui  ► 
Quelli  fono  ifuoi  Fonti  . In  etlì  lu- 
singa i capogiroli  della  fua  alterez- 
za , e vagheggia  le  vertigini  della 
•-  fuafuperbia  . Acque putride,  ebi- 
tuminofe, che  maggiormente  lo  fpor- 
cano  di  brutture,  e di  macchie. 

A quella  rugine  fi  ofcura  ogni 
metallo , e fi  eccliffano  al  fuo  vapo- 
re i più  lucidi  Pianeti  ..  Con  ifuoi 
cattiui  fiati  puzzano  l'ambre,  e fpai> 
gono-  abomineuoti  odori  le  Rofe  . 
ìllanguidifcono  le  più  chiare  anio- 
ni , e muore  la  bellezza  dell’ A nima. 
Precipitano  le  più  alte  Torri  , e fi 
riducono  in  polue  gl’honori . Crol- 
lano i fondamenti  delle  virtù  , e fi 
fpianano  le  profpettiue del  merita  . 
S’imbruna  la  purità  dell’argento  , 
& rimangono  vna  feccia  le  gemme  . 
jManca  lo  fplendor  alle  faci  , & fi 
confoade in  vna  notte  il  giorno.  Si 
cuopre  di  difetti  l’oro  , e fi  perde  in 
xenebrofi  veli  il  Diamante  . La  fa- 

piea- 
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l pietrza  diuenta  ignoranza e l’Ami- 
1 citia  li  conuerte  in  fdegno  S’imbrat- 
1.  ta  ditarli  il  cnfiallo  , ebullicacon 
l verminofe  fchifczze  il  fale  . I Giar- 
dini tramandano  fpine , e le  Colom- 
j be  fi  vetlono  di  Corui  . Lericchez- 
; ze  fi  rendono  pouere , in  fembian- 

. za  di  fpauentofe  Arpie  le  gratie  . 

Doue  pratica  vn  Superbo,  lafcia  con 
, la  Tua  ombra  il  veleno  , corrompe 
f o^niluce,  e muta  in  neri  carboni  le 
Stelle. 

, Menecrate  Medico  di  Siracufaan- 
corche  nelle  fue  cure  non  hauea  mai 
/ludia-to  l'Eieboro,pér  fanare  le  paz- 
, zie  del  fuo  ceruello . Elio  particolar- 
mente figloriaua  di  guarire  il  mor- 
, bo  fagro.onde  hauea  prefo  tanta  bo- 
rea, che  tutti  i venti  del  Settentrione 
pareua , che  facefiero  collegio  nella 
filatelia  . Dall’vrine  , e dai  vali 
il ercorari j era  paflato  a gl’incen fi  di 
vn  Aitare  , facendoli  adorare  dai 
Popoli , Se  dagl’infermi,  per  vn  nuo- 
«o  Nume , calato  dal  Cielo . Spediua 
le  fue  Ricette , come  tefori  della  vita, 
-e  leggi  della  fanità  . Teneua  Efcu- 
lapio  per  vn  ombra  al  fuo  valore  , 
€ fioreggiava,  che  (blamente i fuoi 

an- 
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antidoti  poteuano  allungare  il  vi- 
uere . e rintuzzare  la  malignità  della 
morte  . Pareua  , che  i Languenti 
di  ai  .note  malatie  , de  le  Carriole 
delle  più  difperaie infermità  all’ope- 
ra de  tuoi  medicamenti  ceddTerogli 
fpa  fi  mi,  e le  bende.  Gira  ua  la  Città 
con  lo  lìrafcino  d’innumerabile  gen- 
taglia , non  mettendo  il  piede  in  vn 
l c]uadrello,cheiiOn  forni  alle  vna  cafa 
allagrauità.  Se  era  chiamato  da  vn 
Felicitante  , biiognaua  di  batterli 
il  portone  con  le  fettimane , talmen- 
te lì  iaceua  preg  ar  nelle  vi  lite . Pi$- 
nodifufnego,difa£lo,e  difuperbia 
pretendeua  , che  per  riuerenzado- 
udTèro  Spettarlo  i Mali . Diuenuto 
ccsìdcnarofo  , che  con  vn  tocco  di 
pollo  bav.ea  fatto  vn  gran  polfo  nel- 
la fua  fortuna  . Nella  fua  Camera 
jùauano  buttati  per  terra  i Confulti, 
elecatafiedeLibri,  Dottore  di  vna 
eccellentiflima  arroganza . Andaua 
in  collera  co  i parodimi , gridaua  fo- 
pra  le  piaghe  , che  non  fuanifiero 
alla  virtù  della  fua  prefenza.Se  s’in- 
conirauacon  vn  Morto,  diceua , che 
l’hauea  ammazzato  l’ignoranza  de 
Filici , non  te  decrepitezza  dell’Età , 
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; e la  eattiua  fpecie  del  Morbo  . Égli 
s folo  era  impalcato  di  miracoli  , e fi 
I fpacciauaper  vn  Apollo, per l’An- 
* tefignano  della  Medicina.  Era  falta- 
? to  in  unto  sbalzo, che  fi  hauea  pofto 
! il  nome  di  Gioue  , e fcriuendo  vna 
: volta  ad  Agefilao  Rè  di  Spana 
i firmò  la  fottoferittione  con  quello 
’ titolo  . Conofcendo  il  Rè  l’humore 
: peccante,  e la  follia  del  buon  Medi- 
' co  , rìfpofe  alla  lettera  con  augurarli 
: fanità . Sferza  adequata  ad’vna  Dei- 
: x à temeraria  . Menecrate  dà  nelle 
1 furie, fmania,  ftrepita,  vuol  fconuol- 
i gore  le  sfere  , perche  è pollo  nel  nu- 
J mero  de  Mortali , e viene  maltratta- 
; t a la fua dottrina  ? A.  quelli  lidiri- 
i dicolofi  approdano  all’vltimole  ve- 
: le  gonfie deirambitione  , incontra- 
! ta  con  fcherni.befte,e  llrapazzi. 

Prefe  etiandio  quefto  conta  ggio 
Palemone  Grammatico , che  fi  mil- 
lantauadieffer  nate  con  lui  le  buo- 
ne lettere  , deche  parimente  conia 
fua  morte  doueano  finire  nel  Mon- 
do . Si  pauoneggiaua  di  effere  il  pri- 
mo Eroe,  cheinfegnaffe  nelle  Scuo- 
le , & che  Pallade  non  hauea  parto- 
tcrito  Soggetto  più  intendente  di 

lui 
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lui.  Neli’^oprare  la  ferola  a gli  Sco- 
lari, fembraua  di  maneggiare  vn  ba- 
ione da  Generale  , Se  quando  fi 
metteua  in  Catedra  non  inuidiaua 
il  Soglio  de  medemi  Monarchi  . So- 
leua  nominare  M.  Yarrone  per  vn 
Nano  alla  fua  gigantefea  dottrina  , 
e tutte  le  penne  degl’  altri  Virtuofi 
erano  di  tenebre  a rifpetto  del  fuo 
rifplendentiflìmo  Ingegno . Diceua, 
che  le  fue  Compoiitioni  vfeiuano 
dalla  bocca  del  Sole , Se  che  merita- 
uanoper  inchioftri  vergate  imbru- 
niture  di  Stelle.  Tiri  ordinari  j di  vna 
pedantefea  alteriggia  ,e  foliti  tumo- 
ri di  vn  Maeftroda  buon  mercato.  O 
quanto  farebbe  flato  meglio  , che 
quella  sferza  , che  vfaua  all’altrui 
ammaeftramenti  l’hauefle  trattato 
a fe  fleflb  , per  correggere  la  fua 
fciocchezza.Termini  naturali  de  Su- 
perbi , che  non  volgono  l’occhio  a i 
propri)  difetti , e fe  per  competente 
fe  gli  efpone  vn  Paulo  Oroflo  , vn 
Prudentio  Poeta,rifponderanno,  che 
fono  due  Nottole  al  paragone  di  vn 
Aquila . 

Sarebbe  infenfatoquelPHuomo  , 
c degno  de  biaflmi  di  vn  irragione- 

uole 
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; uole  ftoltezza  , fe  non  operato  co ’l 
: .fine , e non  preuedefie  co’l  penfierc  , 
.cannocchiale  della  prudenza  , doue 
può  terminare  vn’attione,  fe  diglo- 
: ria  • ò di  difprezzo , di  vituperio , c 
d’honore  - .Fuori  di  quelli  palli  fa- 
rebbe vn  camino  da  fcemo  , vn 
i viuerc  daBeflia  . Se  il  fuperbo  por- 
i rafie auantigPocchi  quello  lume,  e 
! confiderai  l’vtilitù.  , che  raccoglie 
i da  i fuoi  traffichi  di  vento , noìi  vi  è 
: dubio,  che  darebbe  vn  follarne  ripu- 
i dio  al  fuo  cofiume . Non  vi  è Perfo- 

• na  piti  foggetta  di  lui  a i pungoli 
i delle  cenfure , alPantigenio , de  alla 
( mala  fodisfattione  degl’  Animi  . 

: lìfpoiìo  di  continuo  a i iindicati , & 
i all’efame  di  rigorofì  proceili . Nota- 
; to  nelle  parole , nel  moto , e lino  ne 
( fg  u ardi . Mofiratoadeto  dalle  Da- 
i me,  per  vn  giocofo  Ganimede , dai 

Sauij,  per  vn  pazzo  Catone,  da  i Ca- 
( uaglieri , per  vn  Prenci pe  fallito  , e 

• dalla  Plebbe,  per  vn  publico  traftul- 
: lo  . Che  bel  guadagno  fa  della  fua 

mercantia  1 Per  {lima  rifeuote  le  bur. 
le  , e per  concetto  le  Pafquinate,  per 
ofTequio  le  rila  , & per  adoratione  i 
vilipendij . Vn  odio,  che  fi  compra  a 
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contanti  , e fenza  contefa  , &rvna 
mateuolenza  , che  fi  acquifta  fenza 
difguflo  . Egli  nella  fua  alterezza 
non  dà  mol  e Aia  ad  alcuno  , non 
arreca  nocumento  , pregiuditio , e 
dispiacere  ; «Se  è così  contrariato , 
Se  abborrito  ? I portelli  dell’  im- 
precationi  , e deir  ingiurie  delS- 
antipatia  , -e  de  Scherni  fi  veggo- 
no affilati  a i Suoi  tracolli  ? ; 

Guai  al  Mondo  , quando  quella 
infermità  vh  Serpeggiando  nelle  ve- 
ne de  Grandi . O che  gran  danno  fa , 
contorna  con  la  potenza,  e-co1!  me- 
rito^. E vn  porgerle  legne  tali , che 
•dilata  fuor  di  ogni  confine  le  fiam- 
me. Vn  Torrente,  chesbocca  à pre- 
cipitii  ,eruine.  Vna  Cancrena  ,che 
mangia  , e diuora  . Vn  Giumento 
lafciato  alla  rottura  del  freno  . Se 
annidaràin  vn  Mezzano  , ella  non 
gli  contamina  si  fattamente  le  visce- 
re , che  ea;li  alle  volte  negl'incontri 
delle  neceffità  , ò di  Scorgersi  di  vn 
Scalino  inferiore  degl’altri  ,non  ap- 
plica fil’vngucntl  af  male,  in  riflet- 
tere la  mendicità  del  fuo  flato. 

Vi  fono  particolarmente  dì  quel- 
li-, che  da  vn  tozzo  vapore  foruola- 

rono 
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rono  a i raggi  più  erti  della  Fortuna, 
e da  niente  arriuarono  alle  pendici 
delle  più  fommarie  grandezze , ren- 
derai così  infoienti,  che  non  confide- 
ranoprù  le  polueri  degl’ antichi  ara- 
tri , Fideìcomitìifli  manuali  de  loro 
Antenati.  Vetidio  Baffo  ,che  da  Moz- 
tzo  di  halli  era  faiito  all  a Dignità 
di  Tribuno,  di  Pretore,  di  Pontefice, 
ediConfule,  gonfioffi  in  maniera, 
e cimò  talmente  negli  fpropofiti  del- 
la  fua  arroganza  , che  pareua  di  effer 
nato  a.i  paludamenti,^  che  l’Arbore 
della  fua  Gaia  poteua  dar  legname 
perfabricarnegii  Scettri-  A mi  fura 
delle  fue  pretenffoni  irritoffi  le  fic- 
chiate del  Popolo  Romano,  fporcata 
la  Porpora  , e’1  Sago  di  villanie , e di 
fccrno  . Fà  vn  paffaggio  così  ftra- 
uagante  , partializato  da  i fauori 
della  Sorte  , dalla  {triglia  en- 
tra al  comando,  e da  vna  man- 
giatoia fi  reduce  alle  Reggie  confo- 
lari,  e poi  fatto  piùBeftia,  che  mai 
da  quell’vfo  , che  hauea  prefo  nel 
governare  i Deftrieri  , mena  calci 
con  la  fua  luperbia , fpuma , innitri- 
feene  i Tuoi  tumidi  humori  • Vuol 
ca  Jpeftrare  og  ni  v no.  Senatori,  Pre- 

F 2 fet- 
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Tetti , e Centurioni . Vna  Rozza  ve- 
ntila con  la  gualdrappa  di  Prenci pe . 
'S’immagina  , che  ila  il  medemo  il 
t rat i ar  ìa  sferza  con  vn  Corii ere,c  co 
vn  Suddito  , porre  le  redini  ad  vn 
Cauallo  , & ad’vn  Regno  Caufa  la 
fua  altericela  , che  con  gl’honori 
non  Teppe  fpofare  la  moderatez- 
za . 

Yn  Ambitiofo  depone  eflfer  più 
Huomo  , travedendoli  da  Fiera  nel- 
rhorricezza  de  fuoiandamènti  Doue 
drizza  le  fue  guardature , lafcia  due 
Furie  * duoi  Inferni  di  fpauento , e di 
morte . Con  quella  fio  nte  arrizzata 
contenderà  con  vn  Serraglio  fcate- 
«nato  di  Moli  ri  . Fifonomie , copiate 
da  i più  tetri  pennelli  d’Abifiò  . Vn 
Attalo  Rè  dell’ Alia  pareua  , che 
ingoiafle  tutti,  che  lo  vedeuano  , in 
modo  era  altiero.'  Senerifiimo  nell’- 
occhio, parco  nelle  parole , tardo  nei 
piede,  vantator  di  fe  de  fio . Non  gli 
mancaua,  che farfi  tirare  vnvelo  , 
vna  coltrina  d’auanti.per  darli  a cre- 
dere vn  Ramo  di  Deità. 

Diocletiano , che  con  la  tirannide 
vnìetiandio  l’ambitione,  ordinò  , 
che  ciafcvmo  gli  dalle  della  Diuini- 

tà 
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tu  , Se  che  come  tale  ne  i Memoriali , 
nelle  Suppliche , e neiRelcrittifuf- 
fericoRofciutoda  i Vafialli  - Si  ve* 
ftìua  di  panni  d’oro  & le  gioie  pfi\ 
pellegrine,  che  pcfcaua  l’Oriente  T 
faceuano  il  primo  sbarco  alla  Tua 
Corona  , affinché  con  la  ricchezza , 
& con  lo  sfoggio  degl’  habitj  foffe 
tenuto  da  i Popoli  in  quella  fanta- 
llicallima  . Forfennato  , che  quan- 
to piti  oro  fi  feminaua  ne  i drappi  , 
tanto  più  gli  mancauano  i carrati 
alceruello  . Efècranda  alteriggia  , 
che  ha  pretefo  di  rubbare  i titoli 
al  Cielo  , c la  preeminenza  alle 
Stelle  , d’impedire  gli  homaggi  agli 
Altari  , Se  di  inquietare  la  ferenità 
della  Terra- 
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■ Vn  gran'  tutto  dell - 
Huomo  il  profetar- 
li quel  niente  , che 
. fe  bene  lo  efclude 
dalla  formalità  della 
materia , e deli'efiè- 
re,  lo  fa  partecipe  , 
e capace  delle  piti  eminenti  qua- 
lità della  Natura  . Vnavirti\ , che 
a primo  occhio  pare  mafchcrata  di 

fattole,  cauerta  di.  viltà,  e di  difpreg- 
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j gì  , e pretende  di  e/fere  così 
! ornata  di  verità  , e di  glorie  , che 
S appena  a i Tuoi  preggi  fi  pofioiio 
! comparare  le  bellezze  del  Sole.  Ca- 
dauna volta , che  i Mortali  li  ter '.na- 
no in  quello  altifiimo  niente  , ven- 
gono a riconofcere  vna  feconda  na- 
scita iti  Ce  fiefiì.’&  appunto  che.efien- 
do  quello  vn  terminediftruttiuo  ne 
’ fegna  vnanuoua  generatione  di  lu- 
ce . Non  può  negarli, che  vn  refpiro, 
il  volo  di  vn  fiato  ci  communicò. 
l’effenza , e la  vita , Se  che  la  noftra 
Crearione,  quantunque  opera  delle 
piu  eccelle  merauiglie  riceuefle  cor- 
po, e confi ftenza  da  vn  foffio , da  vn 
niente;  «.  Tutte  le  di  lei  grandezze 
principiarono  da  vn  pafiume  di  ter- 
; ra , da  vn  ombra  ammalfata  di  poi- 
; uè.  Priuilegio  affai  mifteriofo  dei 
: niente  1 Egli  con  vn  getto  di  baue 
\ fa  dall’Aurora  animare  le  perle  , Se 
con  vna  femplice  imbrun intra  del 
Sole  arricchir  d’oro  le  Cauerne . Egli 
con  vnofputo  d’acqueintefichitein 
durillimi  giacci congrega  i Diaman- 
ti alle  rupi , Se  con  vn  debole  vapore 
ftampa  caratteri  di  Stelle  nell’aria  . 
Egli  di  vna  fpuma  miferabile  del 
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mare  fabrica  il  prezzo  odorofo  del- 
l’Ambra , & con  vn  foffìo  di  vento* 
che  è vn  niente  purga  i Climi,  fpin- 
gelenaui  agl’Oceani,  &ingrauida 
di  piante,  e di  frutti  le  Campagne  . 
Egli  fi  come  fi\  fabriciere  di  quefto 
picciolo  Microcofmo  deU’Huomo,co. 
^lanche lo diftrugge,  erannienta  y 
giachefepolto  ogni  fplendorenell’. 
oblio  , e nei  trafcorfodegl’annire- 
fta  in  fumo  qualunque  nobile  attio* 
ne,ò  coronata  dallelettere,  ò dall’ar- 
mi , ò dalla  venuftà , ò degl’imperi) . 
Vna  gran  potenza  * e tutto  ciò  è 
forza  del  niente . 

E pure  è vero,  che  fià  in  balia  del- 
l’Huomo  di  abbattere  il  fuo  orgo- 
glio , e di  diuentare  vn  gran  chè  con 
far  niente  fé  medemo.Ella  è rHumil- 
tà , vn  fumo , vn  fogno , vn  ombra, 
che  non  fi  fuma  , e ciò  non  oftante 
pari  ori  ice  co  fi  degni  figliuoli , raggi 
cosìftupendi,  che  cangiano  la  noftra 
corruttioae  in  vn  Emisfero  eterno 
di  eecellenza,e  di  meriti. 

Se  vi  è Tefta  a cuifldeue  vn  in- 
treccio di  Stelle  , mi  pare  quella  di 
AlcffandroSeuero.  Egli  febencha- 
ueffe  prerogatiue,  degne  di  mille 
. - * . - Obe- 
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Obdi{chi5procurò  Tempre, che  i tito- 
li, egliTplendori  non  faccffero om- 
bra alla  luu  modeiìia.  Chiintende- 
uà  d.i  conTegrare  vna  Statua  alle 
Tue  virtù  , trouaua  In  lui  propria- 
mente vna  refiilen&a  di  pietra  in 
accettarla . Perciò  egli  la  riponeua , 
ò per  vittima  ne  i Tempi) , ò comatf- 
-daua,che  al  piedeilaUo  fi  Tcancct- 
laiTeil  Tuo  nome.  Non  voteua,chc  la 
fua  F ani  a s’infuper  biffe  nella  vene- 
ration  de  {carpelli  , e caminafle  su 
l’incenfàte  del  tempo.  Amò  più  tolto 
di  effer  conoTciuto  pouero  di  meri- 
ti , -che  ricco  di  lodi,  e di  applaufi  . 
Non  il  vergognaua  punto  di  com- 
parir nudo  alla  villa  del  Mondo  ,, 
ancorché  ornato  delle  più  eroiche 
difcipline,  che  contieni  fiero-  alla  gra- 
nita di  vn  Regnante.  Prohibì  al  Se- 
nato di  annouerarl^  nel  numerose 
Dei, de  quando  trattogli  di  Tublimar- 
io  con  publiche  Inicrittioni , ruppe 
con  le  proprie  mani  le  lapide , c i tro- 
fei ...  Àppariua  guernito  dei  Diade- 
ma regale,  più  per  riputatione  , e ne- 
cefiitàt  del  carattere  , cheperpruri- 
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Eyvn  infelice  inganno,  che  pren- 
dono móiìi,  che  col  folleuarfi  dalla 
Ideo  conditione  fi  rendano  maggior- 
mente fegnalati,  &:contradiftinti.Se 
quello  ingrandimento  nafee  dalla, 
virtù  , egli  è vtio  sbalzo:  prudente 
mà  fe  tiene  originedalla  baldanza 
è vn  puro  difetto  dell’Animo  . Noi." 
vediamo,che  l’Humiltà  fomminiflra 
ornamento  alle  Clamidi , & a i man- 
ti de  Regi  , Se  che  è il  più  raro  car- 
bonchio, che  da  luce  alle  tempia  de 
Monarchi  . Con  queiìo  carattere  fi 
leggono  più  chiaramente  i tratti  di 
vno  fpiriio  eroico  , Se.  Ci  conofcono' 
i retaggi  di  vn  Huomo  hngolare,e 
bennato.  Si  gloriauaNerua Impe- 
ratore , quando  poteua  feruireilfuo 
Popolo , e Traiano , all’hora  che  alle: 
ferite  de  fuoi  foldati  faceoa  da  Me- 
dico con  appteharliietafcie,  &ap- 
plicarui.  l’vnguento  . Con  le  fom- 
miflìoni  i.on  decapitala  nafeita , nè 
la  Maeilà  li  diminuifee  agl’inchini . 

Io  credo , che  li  come  tra  i Pianeti 
fi  dà  la  precedenza  al  Sole,  così  i’Hu- 
miltà  è Regina  di  tutte  le  virtù.  Ben 
vero , che  ella  non.hà  Scettri  per  co- 
niando , non  Clamidi  » per  denotar 
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la  fua  grandezza  . Cinta  di  Tacco , e 
*di  ofcuriflimi  arredi  troua  nella  mo. 
defila  i Tuoi  Troni  , & in  vn  viuere 
difme/fo  i Tuoi  fplendori . Non  fi  cu- 
ra di  titoli difprezza  i voti , abhor- 
rifce  le  lodi . Sì  accommuna  con  tut- 
, ti,  non  fi  kua  da  i dozenali , conuer- 
facon  gl’infimi . Non  contende  nei 
Podi , non  fi  rifente  ne  i gradi , fiede 
con  gl’vliimi ..  Yn  pafio  in  dietroa  i 
palpeggi, non  loquace  a i cong refi!  v 
vbbedientead’vn.  cenno- . Ellafde- 
gna  rinfcrittioni  nell  vrne  , le  me- 
morie ne  i porfidi  , l’àpplaufo  del 
volgo  , i chiarori degl’Aui  . Perici, 
non  fi  vedrebbero  Scrittori , che  fu- 
daffero  ag  l'elogi  j , fcarpelii , che  in- 
tagliacelo ColoiTi  , argento  , che: 
èjolafie  Turiboli  , Nobiltà,  che  in- 
grandì le  (chiatte  - Le  Croci,  ei 
Tofoni,  le  Pretelle , e le  Toghe  non 
fanno  breccia  ai  fuc  petto . In  quan- 
. to al fuo genio,  legrotte,  elebalze 
piti  difcofcefelefembranogiardini  , 
Colonna  trionfale  vn  albero  iel- 
uaggio  , e Reame  vna  tana  . Ca- 
rmina fenza.  fufliego  , il  genocchio 
afiuefatto  agl’inchini  , la  granita, 
che  bandifee  da  i gefti.  Vna  Cafa  nu- 
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da , & vna  parete  innocente,  vn  pti> 
gnod’albsrgo  , &vn  fordido ricet- 
to . Non  inuidia  con  vn  muro  bian- 
cheggiato , alla  pompoi! là.  degli 
Arazzi,  &convn  cocchiareai  cal- 
cina agli  temprati  colori  de  piti 
lafciui  Parraili . Non  patifee  d^Idro-x, 
pefla, perche  la  fua  panza  non  è gon- 
fìad’humori  , e non  ha  fete  alle  Di- 
gnità . Non  fente  dolore , & affanno 
« di  flato  , mentre  al  fuo  corpo  non 
entrano  i venti  dell’ambitionc  . Ella 
conofce  i Prencipi  , per  vbbedirli  , 
non  per  pareggiarli . Non  ricalcitra 
alleleggi,  fl  Commette  volentieri  al 
giogo,  riuerifee  i Maggiori,  fi  vgua- 
gliacon  i piccioli,  fl  Cottomene  a i 
Plebei  . Non  tumida  come  il  Mare, 
che  con  i tuoi  Caual-loni  vuol  aflbr- 
bire  il  Cielo.Non  alla  guiià  de  Mon- 
* ti  , che  con  le  loro  alture  cercano  di 
rinfacciare  le  Stelle . V n verme , che 
: fi  appiattammo  vna  foglia,  vn  Ser- 
pe , che  fi  ftrafeina  per  terra  . Non 
Soggiorna  ne  i tetti  de  Primati,  non 
fi  familiariza  con  i Grandi,  non  pra- 
tica trà  i Gabinetti  . Goucrni,  che 
r non  dimanda  , glorie,  cherifiuta  , 

- iionorcuolezzc , che  non  la  muouo- 
f no. 
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no  . Ella  lì  ride  delle  acclamationi , 
che  lì  fanno  a i Capitani , de  i baio- 
ni generalitij  , che  fi  fofpirano  alle 
guerre,  delle  Cariche,  che  li  otten- 
gono alle  Corti , e dell’elettioni , che 
ìi  bramano  ne  i Magiiìrati.Siabbaf- 
fa  nelle  altezze , li  confeCfa  vn  niente 
nei  iuoi  demeriti. 

Seli  adonta  in  vn  Gommo  , fi 
ritira  allMtimo  luogo  . Se  è gra- 
duata ad  vn  Officio  , auila  le  fue 
debolezze  , ò sfugge  di  accettarlo  . 
Emulatione,  che  non  la  trauaglia  , 
Riualità.che non  l’agita,  competen- 
za, che  non  l'inquieta  - Moderata 
nelle  paffioni , vniforme  a i voleri  , 
dolce  ne  i trattati , mite  nelle  manie- 
re, e piaceuole  negl’abboccamcnti  . 
Non  pertinace  nell’ opinioni  , pie- 
gheuoleaiconfegli  , maneggiabile 
negl’aftari . Non  parla  fottoi  Corti- 
nagg i , nemica  dell’olìentatione , fi- 
glia della  ìchiei rezza . Ella  toglie  le 
zanne  a i Leoni  , e gliconuertein 
Agnelli  . Doma  la  crudeltà  delle 
Eiere,e  raddolcire  i morii  degl’ Alpi, 
di. Incanto  de  veleni,Remora  de  ran. 
cori.  Magia  de  Tiranni . Quante  fpa- 
de,  affilate  alle  ftraggi  5s’irrug iniro- 
no 
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no  , & pcrfero  il  taglio  alla  Tua  dol- 
cezza ? Quan  ti  cuori  di  Ti  gre  miti- 
gò coai  fuoi  vezzi,  e gli  fheruòcon 
l’amore  ? Il  Veri  dicati  uo,  che  getta  il 
ferro,  l‘Offefo,che (1  fcorda degl'af- 
fronti , l’Empio,  che  fi  foggetta  alla 
pietà . Doue  difcorre  , fi  placano  le 
riffe , de.  fi  pongono  in  filentioidifr 
gufti  . Doue  palleggia , ^fiorifeono, 
alle fue piànte i gigli,  e i liguftri  . 
Doue  bulla  , fi  fpalancano  le  porte 
alla  pace,  e ffferrano  quelle  di  Mar- 
ie. Bifogna  dirla,  che  rftumiltàapre 
itefori  del  Cielo,  e sforza  la  benignir 
.tà  delle  ft  elle,  obliga  Iddio, ^s’in- 
catena l’affetto  delle  Creature  Le 
gratie  ,che  le  corrono  a i piedi,  i foc- 
corfi , che  le  vengono  a i bifognl,  le 
difpofitioni  , che  incontra  a i fattori. 
Ogni  vn  la  protegge  , tutti  l’hono- 
rano.  Ella  gioca  diffonda. , che  con 
tirare  il  hraccio.  in  dietro  , più  fi 
.auantaggia  neli colpo..  Con  cantare 
di.baffo,tanto  più  fi  accolta  al  fopr%- 
no.  Vna  Palma,  che  con  l’abbafiarfi, 
sinalza.  Non  come  il  ballone,che  và 
all’aria  co  i venti , e crepa  per  fouer- 
chia  gonfiezza.. 

Se  ad  vn  Humile  gli  ragioni  del- 
la 
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la  chiarezza  della  fua  progenie  , 
egli  non  il  vergognaci  di  farli  figli- 
uol  di  vn  Pallore.  Se  Io  tocchi  della 
difciplina  militare  , tlrifpouderà  , 
che  appena,  sa  conofcere  vn  balloar- 
do  . Se  di  politica , che  non  farebbe 
buono  ne  irten  a gouernarevna  Ca- 
panna. SediFilofofia,  che  nonhà 
intefo  di  che  materia  liano  lauor  ate 
le  Catedre.Se  di  duelli, che  il  fuo  pol- 
fo  è (blamente  atto  per  la  pace  . Se 
lo  efalti. nelle  perfettioni,e  nella  bon. 
tàdecollumi,  dirà,  chelefueorec- 
chie  non  fono  di  Corte  , auuezze 
all’adulationi , e che  la  fua  Cofcien- 
za  è vn  vafo  corrotto  di  viti j,  & vna 
fentina  di  feeleratezze. 

GiorBattillai  quell’Huomo  prima 
Santo  , che  nato  innoltroflì  in  ma- 
niera con  il  femore  della  fua  lingua, 
che  non  vi  fiì  Polo  aggiaccino  del- 
la Giudea , che  da  lui  non  fi  fcaldafTe 
con  le  fiamme  del  Zelo  . Gl’Erami 
eranodiuentati  Città,  giache  doue 
rimbombaua  la  fua  voce,iui  fi  radu- 
nauano  i Popoli , e i Reami.  Baftaua, 
che  predicale  fopra  vna  Rupe  , ò 
fui  tronco  di  vn  Roueto,pcr  pian- 
tare in  quelle  folitudini  i pergami  d 

vn 


l 


y 

m 

t • 


1 • 


i 


i $6  IPreggf 

vn  innumerabilc  concerto  . Tutu 
corrcuano  perfentir  queiVÀn gioie- 
incarnato,  e ciafcuno  il  vedcua  man- 
zi legato , che afcoltafife  l’cloqùenza 
del  miftico  Alcide . Le  Turbe  fi  am- 
mirano, che  fattoi!  cuoiodivn  Ca- 
litelo, e tra  gli  {tracci  di  vn  ifpida  , 
e ietolofa  liurea  fi  annidino  ricami 
cosìpretiofi  diParadifo  1 Che  vno 
coperto  di  pouertà  , e di  penitenza, 
cinto  d’irfuti  , e vili  ammanti  fa- 
uelii  con  tanto  luiTo  nella  fua  facon- 
dia ! Che  vno  impallidita  nel  rigore 
dellemiferie , fca maio  nelle  macerie 
de  digiuni , feruini  delle  1 ©culle  per 
pane,vomito  delle  Sei ue,  e getto  del- 
la Fortuna poffa  hauere  vnasìgran 
autorità  di  tirar  leProuincie  , e di 
fconuolgere  le  Tribù  . Lo  interroga- 
no, gli  fanno  mille  queliti,  vogliono 
fapereda  lui  chi  è ? Si  ftringonole 
fpalle , fi  mirano  Pvn  l’altro,  inarca- 
no le  ciglia  ad’vn  prodigio  così  raro 
di  Santità-  Gierofolima  e foffopra,  i 
Sacerdoti  per  la  coriofità  lafcianoi 
fagrificij , & vnendofi  le  Sinagoghe 
gli  fpedifcono  per  Im  baici  a dori  i Le- 
niti* Lo  ricercano,  fe  è il  Media , & 
tglì  nega  , e fi  ottura  l’orecohio  à 
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cpjefti  attributi  ^ Ritornano  ad  im- 
portunare la  fua  modeftia  , fe  forfè 
è Elia  , & egli  gli  rifponde  di  nò  . 
>?on  fodisfatti  replicano  di  nuouo  , 
«Se  gli  dice  non  edere  Cristo  , noti 
Profeta,  ma  U voce  d’vno , che  grida 
nel  Deferto,  Se  vna  Canna  agitata 
dal  vento . Si  dichiara  bensì  Precur- 
fore  della  vera  Luce  , di  vno  , che 
ancor  ha  da  venire , che  è auanti  di 
lui,  e del  quale  nonèdegnodifeio- 
glierelefcarpc, 

Vn  B3ttifta,vn  Patriarca, vn  Ar- 
chimandrita del  Verbo.  Vno, che  tra 
tutti  i Figliuoli  d’Adamo  non  forfè 
maggiore  di  lui  , Priuilegiato  nei 
doni  della  gratta  , Campione  dcU’In- 
noecnza , e Lucerna  d’ilraele . Primo 
Fondatore  degl’ Anacoreti , Maeftro 
della  verità  , Trombetticro  dell’E- 
uangclo  , Se  ornamento  della  vita 
Apostolica  . Vno,  che  Santificato 
nell’vtero  materno  nacque  inanzi 
Serafino  , che  Huomo , herede  delle 
ftefie  prerogatiue  di  vnGieremia  . 
Concetto  pria  nel  Cielo  , che  nella 
Terra . Stimarli  coi!  poco , profon- 
darli in  tanta  humiltà  , che  fi  con 
feda  vna  femplice  voce  , che  vuo 
t ? - di- 
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dire  vn  fiato  ,"vn  Eco,  vn articola- 
tione d'aria,  vn  niente.  Come vna. 
voce  , chi  con  l’efempio  delle  Tue 
operationi  hauea  illuminato  vn, 
Mondo  , e pofto  freno  all’Infer- 
no ? Chi  con  l’energia  delle  fue  virtit 
hauea  conuertito  infinità  di  Pecca- 
tori , & arricchito  di  holocaufii  la 
Chiefanafcente  ? Chi  con  la  guida 
del  fuo  fpirito  hauea  infegnato  la 
via  del  Signore  , & indefefiò  nelle 
carriere  del  merito  hauea  fiancata 
gl’occhi  della  Palefiina  in  rimirar 
tante  perféttioni  ? Et  hora  fatto  far- 
do alle  acclamationidegl’  Ebrei,  ri- 
pugna agi’encomij , fi  arrolììfce  ne  t 
titoli;  <Sc  rigetta  g l’honori? 

Conofceua  , che  l’infuperbirfi 
agl’applaufi , èvn.  volare  con  il  pre- 
cipitio  deglTcari  , & che  l’Empireo 
iui  laftrica  Troni  di  gemme , doue 
incontra  maggior  pouertà  nella  fil- 
ma di  fe  fteffo . Perciò  quella  Delira, 
che  egli  chiamò  così  felice,  c glorio, 
fa,  ogni  volta.,  Qhehaueffe  pofiuto 
difnoSare  i calceamenti  del  Nazà^ 
reno , la  mede.ma  per  la  fua  humiltà 
fi  vidde  efaltata  nelle  riue  del  Gior- 
dano in  battezzare  vn.  Dio  , in  far 
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Pvffido  di  SacerdotdTa  fui  capo  del 
Saldatore,  Se  dilpenfare  i Sagramcn- 
ti  allo  fletto  Autore  del  Santuario  . 
La  Maddalena  fiì  fol  amen  te  degna 
di-toccarli i piedi,  Giouanni  Euan- 
geliflail  petto,  mà  egli  di  Aenderfi 
fin  fopra  la  tetta.  Con  ragione  ettla- 
maua  Giobbe  , il  Paticntiflìmo  Rè 
dell’Oriènte,  all’hora  cheleftellett 
erano  inferocite  alle  Tue  ruine  , ch’- 
egli era  vnafoglia  , vna  viliilima 
fronde  * Se  che  il  metter  mano  alla 
loro  potenza  contro  vna  fratta,  era 
lo  fletto,  che  auuentarevn  formula, 
biliffimo  efercito  al  dìflruggimen- 
to  di  vn  ombra . Sapeua , che  gl’Hu- 
mifttemprano  gli  fdegni  dei  Cielo  , 
e fpuntano  le  freecie  della  fortuna  . 
Che  gl’Aflri  , a guifa  del  Leone  fi 
ajnmanttttono,  e depongono  il  na- 
tiuofurore,  quando  fe  gli  fi  buttai 
1 piedi  , Se  che  ad’vn  cuore  difmeflò 
fi  cangiano  in  afpettf  di  mielei  rag- 
gi. pii!  amari  delle  Comete . Mera- 
uigiia  nonfu  , che  quella  Colomba 
del  Laterano  Gregorio  Pontefice 
conottendo  di  quanto  ornamento 
rifui  rama  l’Humiltà  , fotte  il  primo  k 
chiamarli  nelle  fuc  lettere  apofto- 

liche. 


140  / P reggi 

liche  Seruo  de  Semi  di  Dio . 

E quale  Stato  più  giocondo,  c (ba- 
tic di  vn  Humilc  ì Egli  per  vedirfi, 
non  cerca  gl’odri  degl’Epulom  , e 
nella  bizarria  degPadobbi  non  met- 
te carcftia  alle  diuerfità  delle  mode  ► 
Egli  nelle  fue  cene  non  mangia  con 
le  lautezze  di  vn  Galba  , efeon- 
uólge  l’ordine  delle  dagioni  nella 
rarità  del  nodrimento  . Egli  nei  Tuo 
ripofo  , non  dorme  con  cortinaggi 
pretiofi  di  feta  , e compra  klane 
della  più  pettinata  morbidezza.  Egli 
non  habiia  nelle  fuperbe  Sale  de  i 
Grandi, e nella  quantità  degl’appar- 
tamenti  fabrica  le  Città  dentro  vn 
Pai-aggio  . Egli  fi  contenta  di  vna 
fola  tonica , di  vn  poco  d’hcrba  , e di 
vn  Lettieciuolo  . Razze  , che  non 
innitrifeono  nelle  fue  dalle  ,Tapeti, 
che  non  adornano  le  fue  Camere  , 
Cupole  di  mofaico,  che  non  copro- 
no ifuoi  Portici,  Argentarla,  che 
non  rifpknde  nelle  fue  credenze  , 
fedo ■ , che  non  entra  nella  fua  Cafa  . 
Se  hà  vn  fèudo  , egli  trattaràcon 
beneuolenza  i Sudditi,  e difprezzarà 
i tributi.Se  nato  Grande,e  federa  con 
vn  filo  particolare  nel  podo  ,fentirà 
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la  puntura  di  vn  acuii  turno  rifpet- 
to  ncirAn.imo  . Tacerà  i fatti  illuftri 
degl’Aui . S’appigliarà  a qualunque 
ordinario  maneggio  . Non  fdegnarà. 
ancorché  rei  fuo  Lignaggio  verdeg- 
giano i Pailorali , i Cappelli , ei  Ca- 
mauri , le  Dignità  Tribunitie  ,i  Dc- 
cemuirati,  eie  Prefetture  d’inferire 
vn  Sorbo  , e di  trattenerli  in  vn 
opera  rurale  . Appenderà,  come  Scr- 
fe  i mucchi  delle  Corone,  cdeScet- 
tri  a i rami  di  vn  Albero . 

IXoppo  che  per  la  loro  tirannide 
furono  difcacciati  da  Roma  , e dal 
Règtve  i Tarquini  j,  fè  paflaggio  tut- 
ta la  Potellà , c l’Infeg  ne  regali  fotto 
il  carattere  diConfolato  . Era  corta- 
me di  portarli  legate  indente  in  vn 
falcio  aitanti  de  i Rè  le  Scurire  le  ver- 
ghe, & efìèndo  Publio  Valerio, elet- 
to Confuk,per  non  correre  con  l’au- 
ra di  vn  tanto  honorem  per  mollrar- 
H h umile  ne  i fuoi  ingrandimenti 
leuò  via  la  cerimonia  delle  Acciettc, 
adoprando  folamente  i baftoni  , 
quali  etiandio  faceua  abbalfare 
per  riuerenza  , tal’hora  ches’incon- 
trauanel  Popolo  Romano  . Se  ben 
Spurio  Lucretio  fuo  Collega  era  mi- 
no- 
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riore  diluì  nell’età  ad’ogni  modo 
gli  concedea  il  luogo  più  eminente 
nel  Foro  . Tratti  , che  arrecarono 
ammiration^al  P.ubiic©  , e {Veggio 
indicibile  al  fuo  nome . Intendea  pai 
di  meritare  , che  di  conquiùare  il 
concetto.  Nell’ofleruare  vn  si  con - 
fpicuo  Cittadino  la  Patria  , carico 
di  prerogatiue,edi  fpoglie,  non  for- 
uolàr  punto  nella  maelìà  del  coman. 
do,  anzi  tutto  rallignato,  e riftretto 
ne  i limiti  di  vn  impareggiabile  con- 
tegno , non  v’era  ghirlanda,  che  non 
la  itmecciafTe  al  Tuo  merito . 

Taccio  di  quel  Marco  RutiIio,che 
el et \ o fucce  ITìua  m ente  d uè  v ol te  a 
folk-mare  la  Dignità  diCenfore,  il 
avocò  contro  in  Senato , efclamando 
in'  prefer.za  di  quei  preci  ari  Hi  mi  Pa- 
dri , non  douerfi  difpenfareco^i  fpef- 
fogli  honoriin  vn  Priuato,che  que. 
Ilo  poi  per  la  fua  ambitione  polla 
dare  qualche  gelofia  al  Prencipe  , 
.&  le  Cariche  della  Republica  re- 
ftar,  come  patrimoni)  hcreditarij  in 
vna  Fameglia . Di  vn  Caio  Claudio, 
che  fe  bene  con  Liuio  Salinatore  nel- 
le fponde  del  Fiume  Metauro  hauef- 
fc sbaragliato  l’Arrai  Cartagineli  , 
v / e mef- 
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j e meno  a fil  di  fpada  Afdrubale  » 

; {indiò  di  occultar  in  fé  ftefiò  la 
? vittoria  , feruendo  Liuioacauallo 
con  gl’altri  femplici  faldati  , fenza 
federila  canto  iopra  il  Carro  trion- 
fale . Così  quelli  famofilTimi  Sog- 
getti feppero deprimerei  lorofpiri- 
t ti,  e moderar  le  pafiìoni  della  gloria. 
r.  Pruritidelicatiìlimi  alla  noftra  Hu. 

£ inanità . 

j Promoue  Vrbano  fecondo  quella 
t memorabililllma  lega  dell’  attacco 
j di  Terra  fanta  . Non  vièPrencipe 
Cri  Ili  atto , che  non  fpiega  i fuoi  ften- 
dardi  al  fagro  Inuito , Se  che  non  fi 
ì accinge  alla  denota  Imprefa . Rifuo- 
nano  mille  Oricalchi,  per  rifuegliare 
j la  pietà  de  Cattolici , e fudano  innu- 
);  merabili  Fucine  a lauorar  freccie , Se 
] acciai,  per  efpugnare  la  potenza  del- 
j l’Afra , c le  barbare  riuiere  del  Tra- 
ce . 11  Vaticano  impugna  ancor  egli 
, per  fua  Bandiera  il  Crocefiflò  , Se 
j,  quello,  che  non  ptiò  operar  in  perfo- 
ri a,perdonuenienza  , Se  per  maeftà 
j,  del  Camauro,  affalda  gl'Elmi,  eie 
1 fquadre  del  Cielo  con  lefuebenedit- 
’•  tioni  . Geme  la  Luna  Orientale  à 
quedo  apparecchio,  c s’impallidifco- 

00 
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noli fcimitarre  di  "Solimano  al  fen- 
tire  vna  moflà  così  immenfa  di  Efer- 
citi . Il  Mare  fembra  vr  a Selua  alla 
quantità  delle  Nani  guerriere  , che 
gli  premono  il  dorfo , e-tutu  l’Euro- 
J pa  pare  vn  Arfenale  d'Attè,^  di  Jan- 
cie,d’Arieti,  e di  bcllico/I  Inftromeii- 
ti  . Ogni  vno  cerca  di  laurearfile 
chiome  nel  coraggiofo  conflitto,  Se 
non  vi  è Capitano  , che  non  s’im- 
brandifee  di  Zelo,per  debellar  i Tur- 
banti Ottomani , & per  guadagnare 
il  Sepolcro  di  Grifi®  • 1 Caldei,  gli 
Arabi,  i Medi,  quei  di  Scria,  e i Sara- 
ceni fi  vnifeono , per  impedire  il  bra- 
mato progrefio , & per  opporli  alle 
Truppe  cattoliche.  Goffredo  Buglio- 
ne principale  , Se  ardito  Direttore 
dell’opera  arde  di  vn  incomprenft- 
bile  defiderio , per  forprendere  Gie- 
rufalcmme , & per  piantare  ne  i Tuoi 
Tempij  la  Croce . Non  mira  a i De- 
ferti, che  co  i bollori  di  incolte , e fer* 
uentiffime  arene  gli  fìemp'rano  le 
carni,no  alla  varietà, & all’rn tempe- 
ranza de  Climi, che  lo  foggettino  alle 
malattie.  Se  a i languori.  Non  all’in- 
Jidie  de  Nemici, & agl’aguati  di  gen-  i 
teafpra,&  inhumana,che  li  tramin® 
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la  mone,  Non  alle  borafche.&r  a i pe» 
ricoli  di  itranilTnni  Golfi , che  lo  in- 
timorivano a i naufragi)  , Non  al 
pafìaggio  inaceflìbile  de  Monti,  & 
a i precipiti i di  profondi  (Timi  dirupi- 
li tutto  loffi  ifce.a  ci  afai  n incommo- 
do  fi  aggiufta , Se  abbraccia  l’incon- 
nodi  qualunque  infortunio  per  fe- 
licitar ifuoidifeg  ni  . Alla fìnegion- 
gecon  le  Militiecriftiane  , paffail 
Mar, pugna , trauaglia  , flruggeitl 
più  battaglie  l’Hofte  della  Palefti- 
na,  es’impoflefla  del  gloriofo  acqui- 
fio  , In fegno della  Vittoria  rivie- 
ne prefentata  vna  Corona , incaftra- 
ta  di  gemme  , e lampeggiente  di  fi- 
niflìmo  Oro.  Egli  al  vedere  vn  dono 
così  nobile, &rpretiofo,  s’impouerifce 
maggiormente  di  meriti , e tra  quel 
lucido  metallo  s’ingombra  , fi  con- 
fonde,^ lì  arreda  . Si  dichiara  afio- 
Jutamente  , che  queli'honorenonè 
per  il  fuo  capo  , & che  non  calcara 
giamai  il  fuo  crine  vn  cerchio  così 
fuperbo , Se  generofo . Ributta  l’of- 
ferta , renuntia  il  Regalo , e manda 
in  dietro  il  magnanimo  Diadema  . 
GPEfcrciti  più  infìftono,  i Capitani 
io  pregano  , Se  egli  viepiiis’iiadu- 
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ride,  e rifiuta  le  regie  infegne  . T far- 
inata quella  ricca  Corona  in  vn  in- 
treccio di  bronchi , e di  pungentifii- 
mi  triboli,  età,  che  vn  celpugliodi 
ortiche , e di  vo  vii  ginepraio  lìa  per 
lui  l’Eritreo , che  Vi  ngioielli  di  mar- 
garite la  fronte  , e l’inghirlandi  le 
tempia . Così  coronò  le  fue  prodezze 
il  franco  Semideo  . , & in  quella  gui- 
fa.  accettò  le  cereraonie  de  Tuoi  trio». 
(i  Direna  egli, magnificenze  ,honori, 
P remeggiami  nabini  , doue  il  fan- 
guedel  Redentore  hauea  iui  colori- 
to LI  Caluario  ? Corone  d’oro , ad’vn 
luogo,  in  cui  la  fierezza  hebreaha- 
aiea  trapanato  di  gronchi  marinila 
iteli à del  mifrico Abele  ? Con  quefta 
immiltà  fuggeliò  i vanni  del  fuo  va- 
lore. Sdegnò,  che  le  fue  fyoglic  fofle- 
-roappefenel  Tempio  della  Maeiià,e 
gHkro  baldanzofe  alla  villa  deil’- 
Lfercito  . Non  fodfel’EUere,  ei  Lau- 
ri, non  iegramegne,egl’olearbri, 
herbe  trionfali . Prefr  i feluaggi  ger- 
mogli di  vn  Spinato,  vomito  incolto 
•delleCampagne , aborto  della  Ter- 
ra vdiitio  delle  bofeaglie , rifiuto  de- 
gJ’Acatri  , 'Zizania  dell’  Agricol- 
tura— 

Da 


I 


Digitized  by  Google 


Del  Niente.  147 
Da  qui  auuiene,  cheque  li  a prero- 
\ì  gai  iua  per  ordinario  tìorifce  nei 
ij  gran  Perfonaggi . Fumarà  più  lodo 
1$  con  fa nta Ilici  Imperi,  con  perfopo- 
jj  pea  di  vita,  e con  vna  ftirata  alterig- 
sr  già  vn  Viiuato,  che  vno  Spirito  no- 
i bile.  Vn  contuggio , che  quali  feni- 
li pre  Cl  attacca  nelle  vifeere  de  i Do- 
$ zonali,  in  cui  quando  fuccede  la  fa - 
* talità  di  qualche  maneggio  , non  vi 

0 è Lucifero,  che  l’eguagli , non  Pren- 
ij  cipe  nato , che  gli  poffa  iìar  a fronte. 
kj  Vna  feccia  , cheli  oppone  allafra- 
jc  ganza  delle. conditioni  più  illuftri  - 

Vna  puzzolente  efalatione.che  com- 

1 batte  con  i raggi  del  Sole  . Vn  Mar- 
j ciume  , che  vuol  contendere  con  i 

corpi  più  perfetti  della  virtù  . Vn 
j.  Pigmeo,  che  prefume  di  aflbmigliar- 
) fi  a i Giganti.  Vn  lezzo  d’ignominie, 
/.  di  indegnità,  e di  vergognofe  attio- 
f ui , che  cerca  di  pefarii  con  il  prezzo 
i dell’oro  . Vnauanzo  plebeio,  Vn 
j crefciuto  tra  gl’armenti , Se  allattato 
f xie  i paluftri  letamai  di  vna  Capan- 
( na  , vn  CauallaiofarfubitodaCa- 
. uagliere  , c metterli  in  dozena  de 
Grandi  . L’Humiltà  decora  l’Huo- 
mQ , e lo  r«nde  maggior  di  lè  jftefTo  . 
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N oi  vediamo  , che  i Terreni  bafii 
arricchì  (cono  le  raccolte,^:  ingrana- 
no le  medi  T5  Chelebafi  quanto  piu 
s'ìncaua-no  profonde , pili  aflìcurano 
l’Architettura , e fortificano  lefabri- 
chc . Che  le  preggiate  Miniere  11  tro- 
ttano ne  i Sotterranei  dirupi  delle 
Vani  , & che  nelle  cime  de  Monti 
poco  verdeggiano , e fruttificano  le 
piante  . Che  i coralli  , e le  perle  fi 
pefeatìo  ne  i feni  pili  cupi  del  Mare . 
Ella  non  va  Sopr’acqua  , a galla  . 
Non  impenna  i peni  ieri  ne  i merli 
delle  Torri,  e nell’eleuatezza  degl’- 
Appennini . Non  s’imparenta  con  le 
Deità,  c fi  battezza  figliuola  di  Gio- 
àie.  Noncaminafui  firati , e fi  bel- 
letta con  i colori  de  i Pauoni  . Se 
mendica  ,non  fi  duole  dell’infelicità 
del  fuo  fiato . Se  com moda,  deprime 
le  proprie  opulenze  . ScVirtuofa  , 
non  Sublima  i Suoi  talenti  --  Te  in  ge- 
gnosa, fi  ftima  da  fciocca . Se  attiua, 
di  nefiuno  valore  . Ogni  balla  ri- 
butta £>er  non  far  fallo  nel  giuoco 
della  Sua  prudenza . 

Pietro  d’HiSernia/pouero  Eremita 
irà  le  balze  forefte  della  Maiella,  così 
f Kpofe  « Carlo  d’Angiò  Rè  di  Na- 
»f\  C v poli, 
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poli , Se  al  Cardinale  Latino . all’ho’- 
ra  che  per  le  riiferepanze  inforte  tra 
Cardinali  lo  militarono  al  Pontifi- 
cato . Effereeglivn  miferabile  fan- 
taccino, vn  Fraticello  ignorante , vn 
femplice  Anacoreta  , auezzonegi’- 
horroridi  vn  fpeco  a cingere  la  Zi- 
marra di  vn  Arbafcio  , e non  i fotti- 
lifTimi bilTi  di  vna  così  alta  Digni- 
tà. Al  maneggio  delle  chiatti  A polio 
iiche  richiederli  altra  mano, e no  vna 
che  è folita  d’elemoftnar  con  vn  ba- 
ttone, Se  incallita  nel  meftiere  delle 
pitiruttiche  facende  . Lafua  Tetta 
non  efìer  buona  , per  fottentar  gli 
Splendori  del  lugro  Triregno.Cauat- 
car  i Seggi  ingemmati  della  Monar- 
chia Ecciettattica  chi  in  vn  mucchio 
di  fatti  ttende  l’irrùginita  aufterità 
delle  fue  membra  ? Vna  gran  muta- 
tione  diaria , da  v n’otturi  ffi  ma  grot- 
ta pattare  ai  luminofi  Emisferi  del 
Vaticano-  * cambiari!  cappuccio  in 
vn  Camauro , i Sandali  nelle  Croci, 
la  foiitudine  nella  Corte , e la  Cocol- 
la di  Monaco  ne  i cingoli  Papali  . 
Poco  importarli  di  attendere  al  tito  - 
lo di  Santiflimo  , purché  ila  Santo 
nell’abbandonato  efìlio  , e negrafifar 
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mati  ceffi  di  vna  Cauerni . In  tanto 
gli  viene  antepofto  il  danno  , che 
ne  poteua  fuccedere  per  la  fua  reni- 
tenza, il  pericolo  dell* Animaci  pre- 
giuditio  della  Criffianità  . Gli  rap- 
prefentano,  efler  flato  anche  Pietro 
Apoftolo  vn  Pcfcatore  , chiamato 
da  Dio  alla  fùprema  Reg-^cnza  del- 
la fua  Chiefa . Dalle  nafle , cdai  re- 
mi condotto  allo  Scettro  , Se  al  go- 
uerno  della  Gerarchia  fpirituale  . 
Eletto  Timoniere  della  Naue  pon- 
tificia ,chi  fi  iatendeua  della  Canna 
cdi  vn  A mo  - A quelli  icrupoli  egli 
tede  , & accetta  doppo  la  batteria  di 
-tante  preghiere,  repliche,  e raggfont 
la;  fopraintendenza  vniuerfale  del 
jOmmo  Sacerdotio  con  il  nome  di  Gei 
jlcftino  Quinto.  Mà  che?  Eà  il  fuoin- 
g refio  nella  Qua  ddPAqmlafopra 
vn  Afinello,non  altrimente  bardar- 
lo di  ricche  francie , di  fiocchi.  Se  eoa 

vn  freno  imbrunito  d'oro  Incontra- 
to dall'Eminen tifiimo  Collegio , da 
molti  Prencipi*  eda  vna  calca  infi- 
nita di  Popolo  J Velino  di  quella 
mtdema  pouertà,  che  entrò  il  Naza- 
reno in  Gierofolima  Per  l’Anello 
pifeatorio n’adopra vno  di  piombo. 

Se 
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Se  ben  Papa  , ancor  con  vna  vita 
d’Anacoreta . Arazzi,  che  non  am- 
mette nelle  Tue  ftanze.  Cene  che  con- 
dire con  le  ceneri  della  penitenza  . 
Vna  Tonica  intefiuta  d’ Aride.  Vna 
Lettiera , fegata  con  quattro  ruuidi 
legni  - Pompe , che  abborrifce  nel 
Quirinale . Molli  apparati . che  non 
glifabricanoleSete.  Vanità  di  pit- 
ture , che  non  infuperbifce  le  Tue  pa- 
reti-in fona  ma  parendoli,  che  nella 
grandezza  del  Pollo rimaneflè offe- 
fa  la  fua  humiltàconuoca  l’Ordine 
de  Porporati,  e renunzia  le  (Iole  del 
Pontificato,  per  ritirar  A al  fuo  Era- 
mo  , battendo  fidamente  regnato  il 
breuefpatio  di  fei  Mefi  . 

Che  forza  hà  quella  auguftìflima 
virtù  di  togliere  fpontaneamcntc 
gl’Httomini  dall'autorità  , e dal  co- 
mando, econfinarliin  vna  modera- 
ta, e difmeffa  fortuna  . Bifogna  dun- 
que , che  ella  fia  fuperiore  alle  Coro- 
ne, & à tutti  i titoli  del  Tempo.  Che 
a i Tuoi  piedi  s’inchinano  le  grandez- 
ze, e i Domini) . Che  fuperade  glorie 
del  Mondo,  & precede  a qualunque 
Dignità  . Che  vale  più  l’efler  Humi- 
le,  che  vn  gran  Signor  della  Terra* 
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Càlpeftrar  gi’Oftri , odiar  i paluda- 
menti, e difprezzari  manti  Senato- 
ri j . Gli  fplendori,  che  non  lì  confa  ni- 
no a!  fuo  fguardo , e’1  buio , che  ella 
brama  di  volantone.  Aquile,  che 
non  volano  nella  fommità  della  fua 
mente , e.  PipiArelli  vchei’accompa- 

fnano-  nella  bafieZSSa  ; Oflèqui  ji,  che 
andifee  dalla  fua  prefenza^  e riflet- 
ti , che  non  Paltefaoodldefiderio 
Ella  senza  dimandare  , ottiene  tutte 
le, cofe i Doue  volge  vn  mezzo  ciglio 
foglia  vna  foaue  malia  . Erudita 
foza  diforrere . JU  fuerenergiefono 
il  fiien  tio»  , lafua  eloquenza  il  np/fò- 
;red  fuolincanti  la  modeftia'Se  liso*- 
mandi , v b b editar, > fola- maltrartii, 
non  rtfponde , fefet  motteggi  yrioh  fi 
rifente,  fé  lafoura&l,  fi  piega . Vele- 
no , che  non  la  conturba,  collera,che 
non  la  infoca,  difguftt,  che  non  re*- 
gifira.  EliaHperdona  coti  le.vendet- 
te,  firafTereua  con  Vingiitìrie,  e-brilia 
■co  i vilipendi) , Cara Humiltà  . Faóis- 
dahiento  de#Batriarehi , Eroina  delle 
per fet  doni  ,,  Mae  lira  della.  Croce  , 
Antefignaoa  della>t  grada  , Scala 
delle  grandezze  1 Piedéfiallo  della  | 
.Santità,  ornamento  de  Beati , Scuola 
f de- 
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degl’eletii , Promotrice degrhonori*. 
Colonna  del  merito  • Furono  tal- 
mente i di  lei  doni  Ceguitaii  dal  Se^- 
rafino  deH’Aluernia,che  per  iua  Im- 
preià  inalzòvna  Lodala  , Vccello, 
che  per  incinto»  naturale  fa  il  nido 
fcmprain  terra;  Simbolo  di  quella 
belli flima  virtù  , che  non  impenna 
l’ali.,  come  il  Paflero.  folitario  nelle 
cime  de  Tetti  , Se  non  àguifadeU’- 
V fignuolo.,  che  poggia  negl’erti  rar 
mi  de  Pini  . La  Icorgerai  continuar 
mente  Urafcinarli  nel  Cuoio  alla  fo- 
miglianza  degl’Humili , che  tengo»- 
no chini,  e proiir.aii  i loro  affètti  nel . 
lepolueri. 

Non  Cchiua  d’imbrattar  i Cuoi 
candori  nelle  lordure  d’ignobilijli- 
mi  impieghi . L’.olleruarai  Cernir  tra 
gl’Hoipedali, e accomodar  le  bende  a i 
più  itomacheuoii  marciumi  . Sfilar 
le  pezze  alle  piaghe, e preparar  i vali 
agl’vnguenti.  Tufo,  che  non  le  paiTa 
le  narici,  e fìttole  ,che  la  incoraggif- 
cono  all’aiutp.Lauar  i piedi  a i Men- 
dici,  Se  per  mantile  aCciugarli  coi 
baci . AiTiltere  ai  fetori  delle  carceri, 
e fpargerui  gl’Opobalfami  della  Ca- 
rità. Accendere  il  fuoco  a i Pellegrini^ 

<5  5 eCcal- 
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e fcaldarli  con  k braggié  de  piti  gra- 
ti accoglimenti.  Solìcuargl'Oppref- 
fi  ne  i difaggi;,  & inftruirli  nelle  for- 
tezze della  patienza . Cuoca , Came- 
riera , Medica , e Madre  - Con  Pago 
feropre  alle  mani  , per  rattopparci 
«enei  degl*  Orfani  . Con  il  detale 
pronto  -He  dita,  per  coprire  il  pudor 
delle  Vergini . La  Cu  a Cafa  vna  bot- 
tega da  Sarto  i , per  rappezzar , per 
cufrìrei  tirarci  pendoloni  delle  mi- 
ferie. 

Se  poi  ella  fi  ammala , non  vuole, 
che  altri  fi  affannino  punto  allafua 
Cura  . A ncorcbe  la  fcbre  lincalzarfc 
con  moti  violenti,©  dirà,  che  le  fono 
■1  minorate  le  fiamme  del  pollo , ò con 
ciera  ridente  nafeonderà  i'agttat io- 
ni del  male.  Cordiali,che  bandifee  da 
. i Cuoi  fueni menti , perle , che  fdegna 
nelle  lue  debolezze  , Bezoarri,  che 
vieta  a 1 le  fue  Cria  . V uol  morire  da 
. Poueca . Non  ne  da  niente  de  i pe. 
-ricoli  del  morbo  , e del  le  ceri  monte 
de  Collegi  j , de  i gheppi  delle  fpecia- 
: rie  , «delle  polueri  degl'Alicorni  . 
rChe(\idinoi  Mortai  ne  i fciroppidc 
{empiici  che  fi  affatighinoi  Fifiei 
neg  Pafliomi  di  Verroe . Humile  fino 
. **  al 
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al  Sepolcro  . Che  per  lei  Ci  veglile 
notti , e lì  trauagli  l’hore  del  giorno. 
Seruiduri,  chelicentia  dal’efuc Ca- 
mere, Merli,  che  ricufa  dalle  Tue  cor- 
tine, incommodi , che  non  permette 
a i Domenici  . Se  la  dimanderai 
nelle  Tue  languidezze,  tìrifponderà 
che  le  Tue  forze  ponno  atterrar  vn 
Leone . Se  del  ri  pota, che  le  fue  pai  pe- 
brenon  inuidiano  al  faporito  fonno 
di  vn  Sano.  Se  dell’arfura  delle  fauci, 
che  nelle  labbra  tiene  leneui  . Cne 
bel  linguaggio  nella  fua  tolleranza. 
Con  ciafcuno  tace lefueafflittioni  , 
c fuela  il  fuo  meglioramento  . 
A tutti , che  ella  non  patifee , non  è 
inferma.^  che  non  fente  vn  minimo- 
dolore.  Non  fi  aggira, e non  il  dime- 
na perii  Ietto  . Non  grida,  non  fi 
lagna  , non  infaltidilcei  Parenti  . 
Ciò, che  le  porti  ne  i fuoi  reficiamen- 
ti , ella  trangoggiarà  con  dolcezza 
di  lingua.  Vomito,  che  non  formarà 
con  i fuoi  abborrimenti  * C-bo,  che 
non  diftinguerà  ne  ifuoi  appetiti  . 
i Aiuta  , che  non  chiederà  nelle  fue 
pene  . Mà  fé  perla  grauezza della 
malalia  è conftretta  a pagare  i de - 
. bili  alla  Natura,  quali  faranno  i fuoi 
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Codicilli?  Forte  bizaxria^itóati  tota 

w J 

obiigar  gl’Heredi  a.  frequentar  le. 
Corti  de  Prencipi  firameri,óc  impof- 
teflfarfì  della  qualità  dei  gouerno  ? 
Forte  , che  i Primogeniti  della  tua 
Schiatta  , fi  chiamino  dei  nome  del 
Tefuiore,e  fiana  inuefiiìi  di  qual- 
che Dueea  ? Forte,  che  delle  fue  ric- 
chezze fi  fondi  vn  Monte  per  chi 
vorrà  applicarli  alla  Caualleria.,ò  al- 
iarmi ? Forte , che  deeadano  dalie  fue 
rendite  coloro , che  non  feguiranno 
.la  fabrica  di  quei  fmifurati  Palaggi  ? 
Lattiti  di  pietà , e di  Religione  » in  - 
ftitutioni  d’Hofpedalfe  d’amore. Se- 
• za  catafalchi  il  fuo  Gadauero.  Senza 
©ftentatione  di  lumi , e di  gramaglie 
lcf!4eefequie.Senzamarmi,<Sc  Epita- 
fiUlfuoTumolo. 

Quelle  fommittioni  ,.  quel  nobil- 
memt  auuilirtt , quel  foggetarii  va- 
riano in  maniera  la  conditionc  dd- 
lHuomo,che  lo  conttituilcono  eg  ua- 
: le  alle  Stelle,  lauorato-  di  vnamate- 
. tiaccleile  , &c  co m pollo  di  angelici 
: atcributi ..  Non.viè  eofa , che  sà  più 
: diterra  ddiambitione,figlu.di,fpor- 
chi  vapori,  germe  di  corrotti  pen  (Ie- 
ri , frutto  di  fragililTuna  pianta  . 

:J  u o L’Hu- 
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L’Humile  corioice  la  Tua  fralezza  , 
partorito  all'infelicità,  ite  alledifgra- 
tic,  allieuo  delPintemperie,  e de  mali. 
Fiore  foitopofto  alle  brine, &:  a i nem. 
hi,  lume  dtìrnerico  del  cafo,  conflitto 
aperto  delie  fuenture , Cittadinode- 
gi  infortunij  ,fuddito  delle  lagrime  , 
eberfaglio  deil’impertcttioni . Non 
vi  è da.trafecolare,Le  inuitato  agl’no- 
nori,fuggele  Corti  ? Sediilintoda 
Grandi.più  s’impicciolifce  con  gl’in- 
fimi ? Se  a qualunque  atto  feruile 
anela  il  palio,  ite  coniagra  l’allctto  ? 
Quando,  egli. è nel  ballo  {linei Ino 
centro , ite  gode  lealtezze . Si  gu.irda 
di  poggiare  nella  Commi tà  ,enell’er. 
to,fapendo,che  per  ordinario  le  ver- 
tigini fogliono  accadere  ne  i luoghi 
eminenti..  Perciòla  troppo  aria  gli  è 
nociua  , e/ièndo  che  i precipiti)  fono 
compagni  indiuifibili  dell’eleuatez- 
za  de  fili. 

Riflettiamo  i buoni  effetti  , che 
opera  l’Humiltà  nelle  cofe  della  Na- 
tura.11  Cacciatore  per  colpire  meglio 
la  preda , va  chino . Il  pefce  co’l  prò  - 
fondarli  ne  i fondi  algol!  del. 
l’onde  , più  fi  alìicura  dalie  reti,  e 
daiie  inlidie  de  Pefcaion . La  vite  fi 
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Bende  carpone  nella  Terra,  & pro- 
duce così  feconde  le  fue  ambre  a i ra- 
cemi . Le  viole  fenza  follcuarfì  nel 
gambo , fono  fiori  di  tanta  fraganza 
ai  Giardini.  1 Nani  le  bene  non  co- 
alti , bramarli  per  ornamento  alle 
.Gotti  de  Grandi . Nafcono  dcii’erdi- 
nc  minuto  le  perle,  & venir  honora- 
.te  nel  diadema  de  Prencipi . ElTer  la 
(OeBerevna  baila,  reliquia  del  fuoco  , 
e da  ella  prender  vita  i’Vpupa  , Se 
ingranarli  l’Olmo.  L’ombre  dar  ri- 
balto alla  pittura  . L’efalationeeo- 
loiire  le  bellezze  del  l’Iride ..  Le  radi, 
ci  qua  nio  più  fotterranee , più  falde 
lepiante.  «-  -J. 

- . Ella  fi;  fi  parte  da  i Chioftri  , di- 
. «tenta  vna  Babilonia  la  Religione  - 
Se  non  fiorifee  tra  i Sudditi  , ecco 
Linubbedienza  alle  leggi , ei  tumulti 
nc  i Stati . Se  non  fi  cedette  alle  riffe , 
fi  vltimarebbero  nelle  Araggi,  e nel- 
le  guerre  ciudi  le  Cafe . Se  non  fi  pie- 
gaffe  la  corda  , non  farebbe  l'Arco 
vn  buon  tiraSi  toccano  ne  i Cimba- 
li  gl’vltimi  talli  , per  concertarla 
finfonia  . S’allena  pili  veloce  il  corfo 
con  tirarli  in  dietro  il  palio  . Breuif- 
. fimi  rufcelli  ammaliano  vn  gran 
; * fìu- 
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fiume.  La detìinitione  degnatomi  , 
che  è vn  niente  è fiata  l’oggetto  de 
più  intigni  Filofoti  , e tante  volte 
difeuflà  dalla  nobiltà  degl’inge- 
gni. 

Confiderò  , che  fenza  la  pratica 
deU'Humiltàditfidlmente  può  fard 
fcala  alle  virtù. Principiano  i Soldati 
con  la  picca  alle  {palle,  per  a {cerniere 
alle  ginette  de  Capitani . I pittori  di 
grido  , che  cominciarono  ad’abboz. 
zar  e sii  le  pareti , e le  carte . 1 più  ce* 
lebriStatuarij  ad  impattare  debolid 
il  me  crete  . I più  confpicui  Oratori 
con  afcoltar  le  maniere  d’eloquen- 
tifli mi  Soggetti.  Solcar  golfi  ordina* 
ri),  per  Gradarti  alla  nauigation  dei: 
TOceano . Cantar  nelle  notc,per  ap- 
prendere la  maeftria  delle  figure.Far 
il  Nooitiato  in  vna  fcrimia  di  legno, 
e con  vno  ftoccodi  canna,  per  riufci-r 
re  vn  efperto  Duellila  di  fpa<J*  * 
Con  uerfare  ut  i circoli  più  inferiori 
de  Corteggiani,feruir  vn  Antica mc^ 
« per  gioagere  al  comando,  e a i mi* 
niilet i) fupremi del  Regno*  Solleci- 
tar i Tribunali,*  le  Caufe, per  diueni- 

rc  perfetto  Auocato  . Bi  fogna  fon- 
darti nell’abaco,  per  fallre  al  poflTefl» 
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dell’ Aritmetica . Matteggiar  il  com- 
paffo  per  la  geometria , e ftemprar  i 
colori  per  ordinar  vna  Pittura. 

Fabritio,  Romano  , che  teppe 
egualmente  profternafgllnimici  r 
ediftruggerei  maluaggi  pruriti  det- 
Vambitione  » più  gloriofq  doue  noa 
combattè  con  gl’Eterciti , che  quanA 
do  adoprò  il  ferro , tenero,  yna  Cafa 
così  mefehina,  efprojuiila,  che  fcmr 
braua  pii\  torto  vn  Hof pilla  di  Fan- 
taccino , che  Albergo  di  gran  Cauar 
gliere , & di  cosi  in  fi  gne  Capitano  . 
te  vene  della  Numidia  iui.fi  erano 
{cordate  di  condurre  i fucà  marmi  , 
perche  rattoppate  le  pareti  d’imbri- 
ci , e.di.  tronchi. , inetteuapain  dubio, 
le  vi  era  piti  creta  , òfrafche,  ò più 
malta  ò fango  , che  le  haweuanofar 
bricate: . Àrchitraui  infraciditi  di 
pioppo , che  fofpendeuan ola  cupida 
con  i precipiti j , in  cui  baftaua,,  che 
iòffiafTe  va  po  di  ventoper  dar  in- 
ditio  di  vn  Terremoto,  e per  fenvinar 
vn  abiffo  di  poluericon  le  foe  mine . 
Tanta  fodezza  in  chi  habitaua  , e 
tanto  tremito  nell’habitato.Per  por* 
Xa fi  entraua  in.  vn  buco  di  Cauerna, 
Cgiufiamente  per  vn  Moftro  del  va- 
.ìì  lore, 
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Iore,che  vi  dimorarla.  Per  quello, die 
mancaua  l’Arte  nella  magnificenza 
de  Cuoi  arazzi,  hauea  fuppliio  la  Na- 
tura , giache  per  ogni  cantone , c nel 
fofHtto  li  feorgeano  tele  pendolonè 
di  Ragni,  tapezzariedi  mofche,  col- 
trine di  raifecie.  Quello  , che  con  il 
fangue  d’innumerabili  Vittoritha- 
«ea  colorito  la  galleria  deU’Immor- 
talità,&  adornato  delle  piu  rinomate 
geda  le  Sale  del  Campidoglio  % 
non- tener  a-ppefo  nelle  fue  muravn 
pezzo  d'abiete oue  hauefle  fcherza- 
to  con  qualche  bizarria  il  pennello  ». 
Mendiche,  e nudi  le  fibriche.comc  il 
Padrone , afìtumate  dal  ringhi  rie  del- 
la pouertà,  ancordie  l’odcntatione 
non.  vi  haueffemai  accefo  fuoco  con 
i fumi  dell’alteriggia.  V n pauimento 
fcauato,  & ineguale . Vn  mucchio  di 
bronchi  per  Letto . Vn  Ctfamento, 
ch'era  Portico^muicamera,  e Cucina. 
Vna  pentola  attaccata  al  Camino  , 
Vna  rapa  fotto  la  cenere  per  alimen- 
tar la  fua  fame , & vn  habito  che  fa* 
ceà  paura  alia  necellità  E pure  ha- 
urebbe  pofTuto  veltir  d'oro , & fog- 
giornare  in  commodifftrm  Palaggi  . 
E pure  con  i Tuoi  trionfi  hauea  gur- 
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dagnato  Città , Prouincie , eRegni, 
rapportando  alla  Patria  copiofifli. 
mi  Carri  di  fpogiie,  Se  arricchendola 
d’immenfi  t efori . Così  humile , che 
non  fi  conofceua  qual  fufTe . Pallido, 
negletto,  mai  condotto , e tutto  can- 
giato dalPcffere  della  Aia  Fama  . 
Quello  ; che  con  i fudori  della  fua 
fpada  depoAtd  nel  publico  Erario 
indicibili  Infcgné,  Arici  di  proA erria- 
te grandezze , Vali  di  Corimo , Sta- 
tue ineftimabili  di  bronzo , memorie 
di  prctiofiflìmi  Metalli , acqui Rate 
ne  i Tacchi  de  Rebdli,e  nei  bottini  di 
domati  Reami . A fegno,  die  vieta- 
to vna  volta  da  i Legati  Sanniti , Se 
offerendoli  quelli  vna  gran  mafia 
d’oro  , par  non  vedere  così  mifera- 
tnente  auuilito  il  Tuo  Rato,  egli  con 
la  folita  humiità  del  Tuo  inumiamo 
Cuore  fi  profefsò  indegno  di  vii 
tanto  honorc  , e ricusò  di  accettar- 
lo. j.  . v.\:i  ■ :•  7 

% Perciò  vn  Humile  non  linuidk 
ricchezze  * &'  alloggiamenti  reali  , 
non  magnificenze,  e ferici  apparati  . 
Se  vicnchonorato,  fi  arrofiiice  . Se 
accolto  ^ fi  nafeonde  . Non  mira  a 
Preferiti . Rifiuta  i doni . Non  petu. 

lame 
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lame  nelle  dimande , e sfrontato  nel- 
rimportunar  l’altrui  borfa-  Langui- 
rà nella  Cete, e nel  freddo, ncgPincom- 
rnodi,  enell’anguiUe,  nella  fame,  e 
ne  i bifogni , de  vn  gemito  non  darà 
delle  fue  opprelììoni  , vn  fofpiro 
delle  fue  angofeie  - Ritirato  in  vn 
angolo  , non  fi  accottarà  alla  por. 
tieradivn  Grande.  Se  ben  fiacco,  e 
tremante,  famelico , e ftraceiato  cela- 
rà  le  fuemiferie , e fingerà  i fuo;  di- 
fàggi  - Non  ardito  ne  i fouuenimen- 
ti , non  loquace  nelle  fuenture  . Vn 
Agnello, che  non  forma  voce, ancor- 
ché fi  vede  il  cortello  alla  gola  di  vn 
contrario  Dettino . Vn  Martire  mu- 
to, quantunque  condennato  alle  fcu. 
ri  , alle  ruote,  & al  le  peci  accefedi 
ardentifiimi  accidenti . 

A guife  divn  Catone  sfuggirà  , 
che  fe  gli  eriggano  Infcrittioni,e  Co. 
loffi . Qual  altro  Fabio,  che  hauendo 
debellato  i Vei , vietarà  le  ceri  monie 
de  trionfi  , e di  efler  menato  nella 
Quadriga  di  fchiaue  Nationi,  ed’in- 
catenati  Regi . Simile  à Pompeo , al 
quale  hauendo  mandato  gi’Hebrei 
vna  Sedia  d’oro , imbroccata  di  fme, 
raldi,  e d’agate , fdegnò  la  fua  mode- 
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ftia  di  federui  fopra , ordinando-,  che 
fufiè  ripofta  nel  pubiico  Erario . Vn 
Cincinnato , Se  vn  Tercntio  Varro- 
ne,che  rifiutano  la  Dittatura  . Vh 
Maifimiano  , che  renunza  l’Impe- 
rio - Che  belle,  Se  illuftri  rifolutioni 
per  farfi  maggiormente  degni  di 
glorie . 

Germanico  fpianofli  il  fendere 
all’Imperio  con  la  dolcezza  defuoi 
portamenti.  Non  fi  aiutò  con  l’arro- 
ganza , e con  le  precedenze , non  con 
le  millanterie , Si  con  le  pretenfioni- 
Semprefi  nafeondeua  qual  era,  con - 
Vario  defuoi' preggi  , N etnico  di  fe 
medemo . Sordo  alle  lodi,difpreggia- 
tore  di  homaggi.  Egli  non  haueua 
orecchio  perfentire  il  proprio  in- 

gran di  mentoli  oa  bocca,per  celebra- 
re i fuoi  vanni  . Non  (apeua  di  che 
materia fufie  l’incenfo  , e*  che  fumo 
fpira fiero  i’acciamationi , e g l’enea 
mij.  A i corteggi  volgeua  le  fpalle,  a i 
tributi  ferra ua  le? mani.  Debellata 
la  Germania , operatore  di  gran  me- 
rauigiie nelle  guerre,  non  fi  vantò 
mai  di  hauer  tinta  la  fua  fpada  nel- 
le baruffe  . Non  la  moftrò  aRoma 
imbrunita  di  fangue  , per  sfuggire 

l’am- 
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dt  J’ambitione  , affinché  altri  non  cre- 
V:  deffero  , che  con  quel  ferro  roffeg- 

u giantenon  dimandane  la  Porpora  . 

Vf  Da  quefìa  fua  infigne  virtù  ne  fe- 
* guì.che  le  Legioni,leChoorti , i Pre- 
t tori  Io  eiefièro  al  governo  della  Mo- 
{ narchia,  e lofalutaronocon  l’Infe— 
gned’Angufto. 

; Nelle  mani  degl'Humili  corrono 
j le  beneficenze,  eie  gratte . Non  Teli 
i tiene  portiera  . Non  fe  gli  nega 
i udienza.  Accolti  dalla  (lima,  e dal- 
; l’affetto  di  ogni  vno.  I Primi  ad  ette- 
i re  detti  nelle  Dignità  . I più  vicini 
i negl’horrori. 

In  effi  più  rifatta  quello  lume 
i quanto  che  fatiti  à qualche  grado  fi 
dichiarano etiandio di  vna  sfera  in- 
fima, Se  abietta  . Qui  poggiano  le 
; finezze  del  loro  valore  . Qui  confi fte 
l'eccellenza  di  vn  Animo  , che  dal- 
l’alto miri  alle  baffezze  , efofpinto 
alle  glorie  fi  profondi  nelle  faggie 
confi  derationi  del  niente. 

Ancorché  Agatocle  fi  frorgeflè 
formontato  all’eminenza  dèi  Trono, e 
da  Figliuolo  di  vn  femplicé  Vafaio 
afcendeffeal  titolo  di  Rè  , ad’ogni 
modo  nella  maeftà  delle  fue  tauole 

gode- 
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godeua  Tempre , che  trà  i piatti  d’oro 
ix  metteflero  etiandio  quelli  di  cre- 
ta . Non  perchegli  circondaffe  il  ca- 
po vna  ricca  Corona , cerca  ile  di  far 
teiìa  alla  bafffezza  della  fuaorigcne. 
Quantunque  armato  di  Scettri , vol- 
fe  prima  comandare?  à fe  lleffò  , e 
chiamare  all’  vbbedicnza  i propri] 
Natali . Accettò*  l’hcrcdità  paterna 
con  tutti  gli  bracci  del  Tuo  vile  , e 
pouero  nafcimento  fenz’aìtro  bene- 
fìcio di  legge,ed’inusntario,con  ri- 
nunziare all’ofcurità  del  lignaggio. 
Il  vino  deiPambitione  non  poteua 
in  quelle  Menfc  offufcarli  l’intellet- 
to, poiché  era  temprato  da  vna  me- 
moria affai  prudente.  Che  magnai 
nimo  modello  di  virili  egli  lauorò 
con  quelle  palle  di  Terra  1 

Quali  ?voti  di  beneuolenza  , e 
d’amore  non  acqui  il  offa  Antonino 
Vero  con  l’humiltà  delleide  opera- 
t ioidi  Così  caro  al  Popolo  tornano, 
così  adoralo  il  fuo  nome , che  erano 
Rimati-Sacrileghi  coloro , che  adoffò 
non  haucflero  qualche  immagine  di 
Itti  . Con  le fanaofe  vittorie,  dìe  fpic- 
godei  Vandali,  Sarmati , iSueui , & 
altre  barbare  Nat  ioni  non  alterò  la 
;T. Tua 
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fua  Natura  . Sopprimcua  le  Tue  prò 
cozze  con  il  filentio,  attribuendole 
alla  Sorte  , non  al  valor  della  Tua 
Delira.  Tante  volte  i carri  del  Cam- 
pidoglio gli  vfcirono  in  contro  per 
riceuerlo  ne  i loro  fpettacoli , &c  dio 
lènza  perderli  intorno  quefti  lauri, 
ne  abborrì  le  ghirlande  , e fi  coro- 
nò la  fronte  di  vn  modello  roda- 
re . 

Yn  Giofeppe  della  Cafa  di  Da- 
vide non  fdegna  di  trattar  la  foga  , 
£ la  Piana  di  Legnaiuolo  . Vna  po- 
vera Verginella  hebrea  , che  con  la 
profondità  del  fuolpirito  , è eletta 
per  Madre  delPAltiffimo  . Vn  Dio 
accettare  per  fua  culla  vn  Prefepe  * 
Il  medemo  sii  vna  vile  Afinella  en- 
trare ne  i trionfi  , e nelle  follennità 
di  Gierofolima , èc  quelle  mani , che 
haueano  fabricato  l'Vniuerfo  ridur- 
ti à lauari  piedi  ad' vn  Pefcatorc,al 
Conci  fioro  Apoftolico  . Fonda  va 
Francefco  d Adi  fi  la  fua  fera  fica  Ge- 
rarchia con  il  titolo  de  Minori . Se  ne 
viene  vn  altro  da  Paula  , & emulo 
di  vn  fi  celebre  Patriarca  inftituifee 
la  fua  Religione  con  il  nome  de  Mi- 
nimi. Vna  Eii&betta  Regina  di  Por- 
togai- 
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togallo,  che  ripudia  oft ri  , paluda 
ripentì  , e grandezze  , e lì  mette  il 
gremiate  tra  i più  fchifoil , e vi!  i fer- 
uiggi.  Vn  Carlo  Boromeo , chefol- 
leua  per  quarto  della  fua  In  legna  . 

Hutuilitas.  ;•»>., 

Francefca  Romana  i , Matrona  di 
akilTìme  virtù , & vna  di  quelle  Co- 
lombe vfcite  dal  nido  dell’Innocen- 
za . Ramo  di  fereniilima  ilirpc , che 

frodufle  {plcndòre  al  ^antichità  , 
diademi  ne  i Troni , e Stole  pontili- 
xieal  Laterano . Le  muore  il  Marito, 
& ella  bramando  di  -celebrare  nozze 
più  vamaggiofe*  affida  la  fuacaliiti 
in  mano  delSaluatore  , Palla  a i fe- 
condi voti,  ma  con  maggior  fortuna 
de  priftii . Quelli  per  eflcr  legati  con 
te  leggi  della  carne  , Se  quelli  coni 
Ta  lami,^  con  i vincoli  della  gratia. 
Si  racchiude  in  vii  picciolo  Ridotto 
di  Oblatc  della  Gong regat ione  del 
Monte  Oliueto  , che  linda  quando 
ella  era  nel  Secolo , haueua  fondato 
con  la  regola  di  vn  celefte  In  ftituto . 
Mà  olfèruiamo  il  più  bello  di  quello 
fuo  magnanimo  ritiro , chequi  com- 
batte il  punto  delle  fue  glorie*  edel 
mio  argomento  . Entra  non  come 
'c'-;  Ma- 
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Madre , Capo,  e fondatrice  del  Luo- 
go , ma  buttata  alle  porte  del  Mo- 
ri afterio , genufletta , dcfparfa  di  ce- 
neri prega  di  edere  ammetta  con  la 
marca  di  vna  vili  dima  Sema . Ordi- 
na, che  da  riputata  alla  guifa  dell’- 
immondezza di  vn  Vafo  . Chetraf- 
formationi  fonquette?  LaMaeftra, 
difcepola  , la  tetta  fard  piede,  echi 
poco  fa  daua,  hor  riceuere  le  le ggi  ? 
Qacfto  è vn  dipingere  il  Mondo  alla 
rouerfeia  - Le  Stelle  di  prima  gran- 
dezza contentarli  tri  le  feccieclegl’- 
vltimi  vapori  , i Diamanti  compu- 
tarli nella  picciola  valuta  di  vn  ve- 
tro . 

Francefeo  Borgia  , che  imparò  a 
viuercnella  luce  della  Patria  eterna 
con  l’eflèrfi.  fpecchiato  nell’ofcurità. 
di  vn  Audio  , e nel  puzzolente  Ca- 
da uero  d’Ifabella  d’Auftria  Impera- 
trice , Rimata  da  tutti  gl’occhi  dell’- 
Europa la  piò  bella  Rachele.che  prò. 
ducettero  le  Spagne  . Colpito  nel 
cuore  da  quefto  fpettacolo  di  vermi, 
in  cui  ftaua  ritratto  con  fpauentott 
ceffi  il  fine  della  grandezza  humana 
difegna  vnagenerofa  mutatione 
altri  partiti  della  fua  vita . Si  chiude 

* H con 
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•con  vn  logoro  Tacco  netta  Compa- 
gnia di  Giesù , e per  fare  vna  buona 
Scala  atta  Tua  vocatione  fi.  attac- 
ca all’vltimo  gradino, che  èl’Humil- 
tà . Comincia  da  quefte  pietre  bade 
ad  inalzare  l’Architetto  delle  Tue 
•perfettioni . Rinuntia  il  MarcheTato 
di  Lombai  , e la  Ducea  di  Gandia  , 
la  ricchittìma  Commenda  <U  San 
lago , e’I  titolo  di  Canai ierizzo  mag- 
giore di  S.  MaeTtà  . I fafti  de  Tuoi 
fplendori , i Paggi , le  Portiere,  i Go~ 
uerni  , iStati  \ le  Signorie  gettate 
a i piedi  della  Croce  - DiTprezzator 
de  i lutti  , delle  Dignità.  .,  e del 
Mondo  . Rinoua  vna  Corte  evan- 
gelica con  le  capezza  rie  dei  Ciliu)  , 
delle  làgri  me  , e della  Tua  pouertà  . 
Battono  la  porta  della  Tua  Cella  Tei 
volte  i cappelli  Cardinal  iti  j,  Tei  chia- 
mate del  Vaticano  , Se  egli  non  rif- 
ponde  , e gli  fa  dire  , che  non  ci  è, 
mentre  fuori  del  fuo  Dio  egli  non  è 
iti  alcun  luogo  . Che  caro  Tordo  di 
Paradifo.  Chefortezza  di  vn  Atle- 
ta Apoftolico  ! Fuori  di  quelle  Por. 
pore  , che  gli  colorifce  il  fangue  del 
Crocifitto , egli  non  le  conofce , l’ab- 
feorrifee,  le  sfugge  . Non  baftande 

tanti 
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k tanti  honori  , efier  fiato  anche  Vi- 
j cere  di  Catalogna  , ftrettiffimo  Pa- 
* reme  di  Carlo  V.  Germe  di  duoi 
i Sommi  Pontefici , di  vn  Califio  Ter- 
i zo  , c di  Aleffandro  Setto  , e ridur- 
; fi  nel  cantone  di  vn  Chioftro . Scor- 
dato alla  Profapi  a , Se  al  comi  n do, 
ritirato  , mendico  , & abietto  . 
Tutti  i libri, che  volge  fono  dell’Hu- 
miltà  , e fe  fcriuc  tinge  la  penna 
•in  comporre  le  prerogatiue  dellHu- 
miltà  . Non  proponeua  al  fuo  Mae- 
ftro  altre  Conclulioni  , fe  nonché 
egli  era  vna  mi  fera  creatura  , Na- 
to dal  niente  , ritornato  al  niente  , 
vn  embrione  del  niente  , &che da 
fe  Beffo  non  operaua  , che  niente  . 
In  qnefio  precifamente  fi  reftriu ge- 
na il  fuo  fi  lidio  . In  quella  polue 
fi  fermaua  il  lauoro  della  fua  dot- 
trina- 

O niente  pretiofo  , che  podi fi- 
di tutti  i preggi  della  Beatitudi- 
ne . O quanto  vagliono  appretto 
Dio  quelli  Huomini  da  niente  . 
Balla  il  tuo  niente  a fabricare  la 
più  foda  felicità  del  Monte  Sion  . Vn 
mare  di  encomi)  farà  tempre  vn 

i niente  a defcriuerele  tue  dou. 

H 2 IN- 
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N gran  ftudio  in  ve- 
ro mi  pare,  che  fpen- 
defle  la  Natura , all’, 
horache  nello  Aiuo- 
lo irrag  ioneuole  for- 
mò il  -Corfiere  . Se 
egli  fi  confiderà  alla 
Mole,  fembra  vn  monte  di  carne , & 
vna  Rupe  mufcolofa  di  vita  Nella 
gagliardezza  delPinnitrito  gli  pofe 
i tuoni  alla  bocca  , e nel  fremito  delle 
narici  gli  attaccò  i fulmini  al  terrò - 
ee.G1ì  adornò  il  manto  con  diuerfltà 

" v ' di 
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di  colorì  , affinché  non  fulTefoloil 
Pauone  nella  varietà  delle  Tue  piu- 
me . Se  bianco,  imita  la  nobiltà  dell’- 
Armsllino  . Se  arrotato,  raffigura 
nella  groppa  vn  giuoco  di  fhiac- 
’J  chi  , de  in  quelle  macchie  vn  telaio 
di  fiorami.  Se  Tigrato* vna  guernig- 
gione  d’oro  , e fe  Sauro  , vn’oftro 
mortificato  . Habiti  tutti  di  pelle- 
grine fattezze , tantoché  fi  può  dire 
in  quei  peli  , che  non  vi  mancò  vn 
k pelo  la  grafia  di  abbellirlo  confpe- 
eiofe,  de  ricche  Diuife  . Quantunq; 
nei  piedi  non  vantale  penne,  pure 
ccn  le  tue  carriere  non  la  ccdeall’ale 
più  veloci  de  venti  . Vna  coda  così 
, lafciua,cheauucra  in  Jui  fidamente 
, non  edere  vitioii  gi’eilremi , giache 
neli’eftremità  di  quella  parte  fi  mi- 
ra il  più  vago  delle  fue  bellezze . Vn 
orecchio  teìò,non  di  Lepre , rnà  di  vn 
generofo  ardimento  . Vn  crine , che 
gli  fcade  nella  fronte  , e nel  collo  , 
pettinato  di  folti  tefori . Vna  Marca, 

' che  lo  legitima  difendente  dalle 
Razze  reali.  Vn  occhio,  che  fpauen- 
ta  le  ling  ue  infocate  de  folgori , vna 
' dentatura , che  pareggia  le  Neui , de 
vna  forza , che  vguaglia  gli  fogli  . 
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La  prima  Torre , che  ii  fi  a vifla  ani- 
mata, il  maggior  Portento,  che  hab- 
bia  prodotto  la  fortezza-. 

Doti  non  può  negarli  , che- non 
fiano  d’vn  ifquifita  apparenza.  Qua- 
lità non  vi  è dubbio  , checoronano 
la  merauiglia  •(  Animale  Io  confdTò 
de  più  valorofi,  che  zappi  la  Terra  . 
Ma  al  k fin  e eg  li  è il  Tipo , el  g iero- 
glifice  dell’ignoranza  , sbrigliato 
nella  violenza  delle  fue  firenefie  , 
allucinato à i pericoli,  Se  innauucr- 
titoag l’azzardi  . R fchi  , che  non 
pauenta , dirupi , che  non  preuede  . 
In  lui- non  il  ofièrua  altro  merito  v 
eh, e delia  robuftezza,  e dellacommo- 
diià  nei  viaggi, che  fouuente quello 
beni  fida- fi  ricompenfa  etiandìo  con 
la  vita  . Del  reflo  egli  è priuo delle- 
facoltà  intellettuali,  &vn  vero  firn- 
bolo  della  ftolidezza . Solito  agl’in- 
ciampi , & à peruertirc  nell’ordine 
ddcorfó  , erratitene  i fentieri,  & 
smezzo  k mille-  fconcerti  dclpaflò  . 
Cosi  L’Ignorante  condennato  ad'vn 
viuere  brutale, legato  in  vn  letamai© 
di  v ili  filmi  ogg  etti , e per  le  fue  de- 
bolezze nato  alle-  redini  degl’altrui 
voleri . Efpoiloaipefo-  deludibrij  , 
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! battuto  con  lo  fperone  delie  riprerv- 
; iloni . Morto  a i penneri  eroici  tiene 
confinato  il  Tuo  capo  nella  mangia- 
j toia  , a pafcerli  di  rufiiche  attioni  . 
i Grida,  vrla,  innitrifce.Voci,  che  sba- 
i ragliano  L’orecchio , vn  fauellar  fen- 
za  accenti,  & vn  linguaggio  , che 
non  sa  ,che  fi  dica  . Sregolato  neg l’- 
appetiti, incorni  ani  e nel  moto , fpef- 
fo  alle  cadute  . Perciò  Socrate  offe- 
fo  vna  volta  con  vna  guanciata  da 
vn  ignorante  non  fi  adirò , non  fi  ri» 

, fentì  al  colpo,  dicendo  , chegliera 
fiala  tirara  vna  calciata  da  vn  Giu- 
mento. 

Anzi  affai  peggiore  di  vn  Caual- 
, lo  , giacile,  quello  apprende  con  la 
, sferza  qualche,  fcuolà  il  fialto  , &il 
j ballo, il  portante, e’1  galoppo, mà  egli 
, tempre  camina  trà  le  balze  dell’im- 
prudenza,  fempre  traboccheuolc  nel. 
< giuditif  . Indomabile  alle  raggioni* 
pertinace  a iconfegli  ..  Da  di  calcio> 
I agl'auuertimenti  , morde  il  freno' 
y delie  difcipline  , aguifadegl’Infer- 
mi , che  naufeano , e ributtano  la  me» 

■ dicina. 

j,  Moke  fono  le  fpecie  dell’ignoran- 
za alla.fimilitudine  dell’Idra , che  hai 

KL  4.  tante 
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tante  tette , ò come  i Torrenti , che  fi 
menano  appretto  infinità  d’alghe  , 
c d’arena.  O l’infermità,  è naturale  , 
e fi  naice  con  quetto  difetto  dalla 
Cuna , ò è acquittata , per  non  hauer 
voluto  imparare,  ò perfida, addotto- 
rata fittamente  nella  petulanza,ò  va- 
xnagloriofa  nel  prefumere  di  fe  fteflb . 
Mali  tutti  miferabili  ,&  infelici  ; che 
per  guarirli  non  trouo  herbanegl- 
orti  d’Efculapio  , e veruna  forte  di 
farmaco  ne  i fuoi  impiaftri.. 

; Di  qualunque  tempra  ella  fia-  , 
arrecavo  notabiliflimo  detrimento 
a i Mortali  , mentre  gli  fpoglia  del 
proprio  «fiere, e gli  deturpa  con  ofeu- 
rittìme  laidezze . Io  non  faprei , eoa 
quali  titoli  più  conformi,  & adequa- 
ti efagerare  l’infelieità  di  vn  Igno- 
rante . Ignominiofo  nelle  memorie  , 
abborreuole  alle  Creature , fegrega*. 
to  dall’Humanità  . Vna  fentinadi 
marciumi,  vn  corpo  di  piaghe,  vn 
rittretto  d’imperfeitioni  • bandito 
dalla  ciuiltà  , efule  della  Natura  , 
Oppoflo  delle  virtù  , vn  Reprobo 
della  generatione. 

Egii  s’aggiufia  a qualfiuoglia at- 
tentato moli  ruolo  , perche  la  di  lui 
‘ t gof- 
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goffagine  non  difHnendo  Telfcnz» 
del  male  abbracciai^  nel  Tuo  aluca 
così  Tacque  falfe  del  Mare  , come  le 
dolci  de  Fiumi.  Farà  niente  di  diffcr 
renza  il  falutar  con  pari  inchino  il 
Prencipe,&  vn  Plebeo,  e di  lodare  vn 
Campione, & vn  pufillanimo.La  Tua 
falce  Tega  con  taglio  eguale  Loglio  , 
c’1  frumento  , mettendo  tutti  vieta- 
mente in  vn  facco . Non  fàfceltade 
Soggetti , poiché  la  cognitione  non 
viarriua.  Tratta  alla  grandegl’Iiv 
feriori  parendoli  ogni  giuppone  di 
vn  fefto  * Alla  fomiglianza  di  vn 
buon  Padre  di  Fameglia,  che  riguar- 
dare con  l’ifteflo  amore  vn  Figliuo- 
lobrutto, e zoppo,  & vn  altro  auue- 
nente,egratiolo . Che  caro  Giudice 
fare  bbe  Pignorante, fpedire  lo  Sede- 
rato, con  quegTapplaufl,  che  fi  dou^ 
rebbero  alle  glorie  di  vn  Innocen- 
te* 

Per  farli  credere  vna  ftrauaganza, 
non  ièrue  ad  autenticarla  eon  g iura- 
menti.  Egli  alloggia  ad  ogni  Ode- 
ria,  & ha  il  palato  per  cadauna  be- 
uanda  . Non  porrà  in  dubio , che  i 
Cerai  faltino  nel  Mare?  e die  i Dol- 
imi nu$tin£  nei  bofdd . -Che  Dida- 

ru  V ~ 5 ne 
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ne  fiY  vn  bel  Caualiere  * Si  Enea.vnài 
nobiliflima-DamavCbe  il  candor  del 
Solimado  ^incorpori  con Janeue  , Se 
che  l’ottone  ila  la  feconda  coltura 
dell’oro  . Ghc  le  Vefpe  aliano  .figli  e 
dell’Api , e la  Lueerta  nafea  dal  Coc- 
codrillo . La  fa  da  buon  Cattolico 
nella  fua  fede  . Non  ricalcitra  nella 
credenza , e non  difputa  nella  nega- 
trone degPargomentb . Ybbecftfeea 
tutto  ciò , chefe  g li  dice . Tutti  gli 
aflurdi , che  concepifce  neH’iminagi- 
natiua.gli  Aima  opere  perfette  delia- 
mente. BaAa  fognarli  vnafahtafma, 
cheegli  Cubito  cidà  ilcorpo> . Ogni 
cofa  può  Aure  , che  prouiene  dalla 
ftrambità  de  fuoi  capriccj.  Raccon- 
ta Callimaco, che  ai  fuoi  giorni  v’era 
vn  Pittore , che  figuraua  le  Lepri,  e i 
Cinghiali  nell’onde  marine  , e gli 
Sturioni  vc’l,Peicefpada  nelle  Selue . 
Pennello  veramente  da  colorir 
flrambotti  , t dk  far  ridere  le  tele,fe 
pure  ilfuo  dipingere  non  felfè  pro*- 
digiofo , mentre  quello , che  non  ha*- 
uea  faputo  far  la  Natura^  eglici  CFa 
giorno  con  Parte  . Ptoua  taleinciii 
non  ci  è arriuato  il  Tintorette-,  Se  il 
Salma  Difegnar  le  bofeaglieinme®- 

zo 
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ji  20  gl’Oceani,  e far  correre  le  naui  su  L 
x,  Prati.Non  sò  in  quei  ritratti,  chi  fuf. 

fe  maggior  Animale,  ò il  dipinto,  ò 
u il  Dipintore. 

y Che  1’Huomo  fpunti  alla  faccia 
l(  del  Mondo  lenza  il  volto  della  vir- 
i u\ , lo  {limo  vn  delirio  delia  genera- 
t tione , il  piùfconfaceuole  aborto  del- 
j la  Terra  . Yn  getto  dicarne,  ani- 
j mato  alla  cieca,  de  vn  concetto  d'Or. 

, fa  , priuo  della  diilintione  de  menv 
bri  . Rifiuto  dell’Humanità.  , e 
I feoncio  parto  di  vnfeno.  Ncferue,. 
che  fla  adorno  di  bellezza  , & di  vna 
rara.comparfa  nel  corpo,  perche  non 
ha  da  mifurarfi  con  le  pitture , e con 
la  veuuftà  del  colorito,  paragone  in- 
fenfato  di  pennelli,  e.di  tele.  Vna  ga*- 
lanteria  {temprata,  di  fumo  , & vn 
inganno  d’aria  ne  i.rifalti  dell’om- 
bre  . Ti  fiorate  faceua delle  Statue  , 
che  in  fatti  non  poteuano  eflere  piu 
giuiie  al  modello,  e naturali  all’oc- 
chio , e pure  le  loro  tefte  erano  lenza 
ceruello  , echilehauefie  {pezzato  , 
non  ne  farebbe  vfeita.  vna  ftilla  di 
fale . Tale  vn  Ignorante , che  moftra. 
vna  vaga  apparenza  con  vn  giudi- 
«0  da.  Beftia  . Hauea  ragionequet 
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Filofofò  , che  caminaua  con  la  lan*- 
terna  di  mezzo  giorno , per  trouarc 
vnHuomo  . Che  gran  fatiga  , che 
confumo  d’or  lio  , e di  piedi , quando 
ne  pafieggiauano  tanti  nelle  Piazze 
d’ A tene  ì Anche  l’efalat  ioni  fembra- 
-no  Stelle  , e forio' vn  fporeoefere- 
fnentadelle  paludi . Si  feorgono  cer- 
ti piccioli  globbi  di  vetro  , infocati 
at  colore  Schede!  corallo  altro  non 
ritengono -,  che  vna  tintura  di  acqua 
rofla,  vna  dola  di  viiillimo  fmal- 
to . 

A che  vale  vn  Ignorante  ? Vna 
Lucerna  fmorzata,&  vna  Ciuetta  da 
far  ridere.  Vna  profpettiua  di  linceo , 
vn  Albero  al  rouerfeio,  vnHuomo 
di  legno  . Egli  incapace  di  gouerno 
per  l'ottufità  del  fuo  fpirita  . Lo- 
habile  alle  Dignità  , pernonhauer 
forme  al  maneggio  . Debole,  al  Pub- 
blico,per  l’incapacità  de  talenti . Da 
niente  al  Priuato,  per  non  eiTer  buo- 
no afe  fteffo  .*  Efclufo  dalie  Corti  , 
per  l’inattitudine  ai  -ripieghi  Ab- 

borrito  da  i Circoli,  per  lafciapitez- 
za  de  ragionamenti  .Fattola  delle 
Piazze,  Commedia  delle  Città,  giuo- 
co deSauij , e traditilo  de  Con  gre  (là/ 

*-  - U % Egli 
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Egli  tace  nell’ Accademie  , pecche 
non  ha  lingua  nello  fciogliere  vn 
problema  . Egli  non  intcruiene alle 
Catedre,  poiché  non  ha fottigliezza 
negl’argomenti . Bruggiarà  in  qual- 
che attedio  la  Patria  , òc  innutilea 
trattar  vn  imbafceriadi  pace.Si  pro- 
porrà vn.affare  politico  , elefueren- 
giie faranno  il  iiletuio  . Si  metterà 
vna  Parte  al  bene  commune  , e ri- 
fponderà  con  opinioni  contra- 
rie . Materie, che  non  difcute, diffi- 
coltà , che  non  rifolue , negoti  j , che 
imbroglia , imprefe,chenon  fìnifce, 
punti, che  non  fpecula . 

Yn occhio  , che  non  diftingueil 
bianco  dal  nero.  Yn  piede, che  s'inol- 
tra nei  precipiti)  . Vna  bocca,  che 
(tomaca  con  le  fue  (ciocchezze. . Vn 
iiorologio  (cordato,  che  batte  a cafo , 
e tuona  fuor  di  mifura  . Vn  orec- 
chio , che  fi  perde  nell’erudiiion  rie 
difcorf  . Vna  tetta  poco  Lontana  da 
i (entimemi  di  vn  Bue  . Selegge  , 
macchiarci  d’errori  i volumi  , e to- 
glierà la  grada  ai  periodi.  Càn gia- 
ra l’Italiano  in  Ebraico  Idioma  , e 
co’l  fuo  linguaggio  mefchiarà  vna 
nuoua  Babelle  nella  confuffon  de- 
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gl’accenti  . Sefcriue,  vn  ortografià 
difpropofiti.,  concetti  dadifrozzar 
con  vn  picone . Afcoltarà  vn  LettCr 
rato , efenzacaufa.  gli  concepirà  vn 
odio  innocente  . Vdirà  la  fama  di 
vn  Virtuofo,  c procurerà  difpezzar 
le  file  trombe  . In  ogni  Autoreegli. 
troua  il  difetto  , in.  ogni  Sole  i fuoi 
cccliRL.  Quel  Pergamo,  fieri  le  d’elo- 
quenza , e di  fiori  nelPin colte  ener- 
gie dello  itile.  Quel  Rettorico,  fmoq* 
to.e  triuiale  nella  bafiezza  del  dire . 
Quella  Rampa  , comporta  di  ruui- 
dezza  , e freddure  , per  ferui  re  di  Bi- 
blioteca alPInuerno-  Vn  palato  in- 
sìpido , che  naufea  i liquori  della 
virtù  . Yn  inteliettocòrrotto , che: 
non  gufta  la.  dolcezza  delle  feienr 
ze  , come  lo  Scarabeo  , che  fi  ricrea 
tràipuzzori  , e nella  fraganza  della 
Rofa  troua  là  morte 

Pare  per  ordinario  , che  non  fi 
YC5S*  vn  Ignorante, che  infieme  non 
fcabbia  congionta  la  temerità  . Si 
éimaràitpiù  dotto- , il  più  forcato 
J&qualfiuoglia  dottrina  , così  sfac- 
ciato  di  mettere  in  vn  Tacco  1‘A  ftro. 
logia , e la  Matematica,  la  Eilofofia  * 
«loJLegge.  Fortarà  vn  mezzo  mani 

tc^  " 
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usilo  di  Stoico  alle  fpalle , fpruzzato 
d'oglio , e d’inchioftro , macchie  fat- 
te a polla  della  fua  malinconia,  per 
farle  credere , teiìimonij  delle  fue  vi- 
gilie, emarchc  della  fua  virtiì  . Pe- 
tulante, ardito,  quanto  piovile,  e 
mefehino  di  meriti  . Caminarà  di 
continuo  con  la  cadetta  degl’occhiai* 
li  alle  mani, e non  incontra  lapida  , 
infcrittione , ò Libraria  , che  non  fe 
gli  inarca  fubito  al  nafo  per  dardi: 
nafoad’ogni  Virtuofo  , e per  fpia- 
re  , che. tufo  danno  le  compofitio- 
ìii  degPaltri  . Vna  grancofa  , che 
colloro,  che  non  fanno,  liano  eoli 
fcoùumati,  rigidi  , e pertinaci,  liti- 
giofi  , & infoienti  ? Tarezzar  gli 
fplendori  del  Sole  , e giudicar  lanu- 
gine nell’oro  . Pretendere  l’humido 
nel  fuoco  , el  negar  il  decliuio  nell.- 
acque.  Opporli  a i riti  de  Ila  Natura, 
e trouar.  fin  fallì  (lenza  alla  terra  . 
Cimenti,  imponibili  alla  medema 
fantalìa  , e praticati  folo  dai  deliri) 
dell’opinione  . Arroganti  ne.  i loro 
fentimenti , oftinati  nella  fallita  de- 
gl’inganni . Non  cederanno  la  For- 
tezza agl’adalti  più  rinforzati  del- 
la ragione  . Difenderanno  quelle  lo-; 
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romaffime,  deboli,1 infulie  * e tenaci 
con  i’artigliarie  del  proprio  ceruel- 
lo,che  nella  perfidia  & può  dire  cola- 
to di  bronzo . 

Doue  non  può  giongere  con  la  fu- 
blijnità  dell’intendimento  procura 
di  apparire  da  Virtuofo  con  la  ma- 
lignità delle  detrattioni , & con  gl’- 
aculei  delle  cenfure  . Quanti  ve  ne 
furono  , che  imperiti  , e poueri  di 
qualfiuoglia  tale  nto  fuaporarono  le 
loro  marcie  brauure  nella  virtù  di 
venerabili , e grauiflimi  Autori  ? Et 
a chi  non  è palefe  , che  Salluftiofù 
regalato  anche  nella  fua  parte  di  vn 
liuido  attributo  v all’horachefegli 
inuiperì,  contro  vna  Penna , e lo  rin- 
facciò nelle  fue  Orationi  divnftile 
affettato  2 L’Operedi  Seneca  para- 
gonate ad’vna  calcina  lènza  arena  , 
quello,  che  ha  fabricato  con  vna  così 
foda,&  erudita  architettura  al  Tem- 
pio dell’Immortalità  . Platone  tac7 
cia  to  di  Scrittore  cieco  , e balordo  . 
Arillotile  comparato  ad’  v na Sepia  , 
che  col  nero , che  fpruzzaua  ne  i fo- 
gli fpargea  ofeurità  di  fenfi  , e con- 
iugio ni  . Yn  Veffo,  e Tercntio,  bia- 
datati da  Lucilio , e L-  Laui  ra , come 
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35  ladri  degl’altrui  fudori . Zoilo , che 
n con  le  freccie  di  vn  empia  maledi- 
ci ccnza  fi  (caglia  contro  la  Lira  d’O- 
mero.  Apollidoro  ,che  non  la  perdo- 
1 na  con  la  fua  mordacità  a Crilippo  . 
c Se  fi  raggiona  con  etti , fi  fanno  tan- 
ti Tulli  j in  Catedra.ò  Bellorofonti  , 
che  fguazzano  il  fiume  lppocrene  , 
con  la  gualdrappa  di  valenti  Orato- 
ri,»^ con  la  Cetra  d’ Apollo . 

Aguzzare  l’Ignorante  fubito  le 
punte  della  tua  venefica  lingua,  all’- 
hora  che  vn  Sapiente  in  qualche 
Adunanza  ò letterario  C^ngrefiofi 
feordarà  nella  concorrenza  de  ter- 
raini , e perderà  il  filo  del  gii  comin- 
ciato Di  feorfo  . Si  sa,  che  non  tutti 
pofiono  nafeere  con  la  memoria  di 
Mitridate, di  vn  Ciro,  e di  vnScipio- 
. ne . Quelli  fono  doni  pania-li , e gra- 
tuiti del  Cielo,  non  difpenfati  gene> 
Talmente  a ciafcuno  . Cne  direbbe 
eoflui , che  Bimba  Rè  de  Gothi  non 
£ ricordaua  tal  volta  ilfuonome  ì 
Ciò  fouuente  accaderà,  ò per  la  deli- 
catezza della  materia  , ò per  vnri- 
uerente  timore , che  fi  concepifce  per 
la  qualità  de  Soggetti  atlanti  di  chi 
fi  ora  . Non  per  quello  fono  errori 

d’in- 


1 


i$6  Infelicità 

d’ingegno , e falli  d’ignoranza,  come 
ordinariamente  auuiené  a quefti 
goffi  Canfori  , che  di  continuo  ten- 
gono aperta  la  bottega  di  fiilogiftm. 
Cercanti  falliti  della  virti\  . Ole 
vn  Demoflene  fi  fmarriffe  alfe  pre- 
fenza  di  Filippo  Rè  della  Macedo- 
nia, e Cicerone  fi  dimenticafiTeauan- 
ti  à Pompeo , dunque  non  li  celebra* 
cntrambo  la  Fama  tra  i primi  Ora- 
tori della  Grecia , e del  Latio  ? Ad’vn 
Panegirica  di  eleuatiilìma  sfera  fuc- 
ceffoanoitri  giorni  il  medemo  cafo . 
Venne  inuìtato  all’Ora  tione  fune- 
bre  di  vn  gran  Prencipe  d’Italia.,  Se 
causò  L’accidente  , che  imbroglia- 
lofi  nelParringo  dell’imprefa , fuilt 
conftretto  di  licentiarfi  dal  Roftra. 
Dagl’Intendentifòcompatittx  , mk 
gl’ignoranti , che  viddero  calcare  il 
Kiuale,  fi  confolarono  fopramod<* 
delle  fue-difTauuenture . Nella  ciur- 
maglia di.quetli  ve  ne  fiì;  vno-  , che- 
__  pretefe  di  giocar  di  sferzate,  e di  mot- 
ti , effondo  che  nella-  feuofe  della, 
malignità  non  mancano  Ariftarchi 
nelle  loro  fottigliezze  . Difie  , che 
colui  , che  fi  era  feordato  farebbe 
fiato,  vn  Huomo  infeliciflimo  in  vi- 
ta. 
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1 ta  , & in  morte,  così  per  il  roflòre  , 
i chehaurebbe  fentito  viuendodivn 
[ tal  defeapito  nella  Tua  Fama  , come 
1 anche  , che  doppo  morto , nefìTimo 
! l’haurebbe  nominato  di  buona  me- 
moria  . Ecco  i fufurri  di  queftiCa- 
lauroni  in  che  fi  riducono  ? Ma  di 
elTi  quale  farà  la  memoria  ? Forfè  ne 
i scritti  , che  non  tinfero  Riamai  di 
vna  mezza  virgola  i fogli 5 Forfè  ne  i 
colloqui^,  che  itomacaronodidiifo- 
nanti  dicerie  gl’Afcoltanti  ? Forfè 
nell’habilità  di  altiflìmi  trattati,  che 
gli  auuantaggiarono  alla  rouerfeia 
con  il  palio  de  Granchi  ? Forfè  ne! 
Sepolcro,  doueil  vergognano  quel- 
le pietre  di  feruirc  ad  vn  fchifofo 
auanzo  degl'anni? 

Vi  fu  vn  certo  Rè  in  Abido , Città 
famofa  dell’Afa , Prencipe  affai  mi- 
ferabile,  mentre  con  la  copia  di  tan- 
to Oro  , che  rifeoteua  da  i lunghi 
lenimenti  del  fuo  Dominio  , non 
poteua  metter  mano  ad’vn  foldodi 
virtù . Le  di  lui  tempia  erano  incro* 
Rate  di  margarite  per  le  ricchezze  v 
che  gli  trapungcuano  il  Diadema  , 
ma  chi  faffe  entrato  dentro  il  fuo  ca- 
po , vi  haurebbe  trouato  vna  pouer- 
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tà  indicibile  d’ingegno . Coftui  con- 
cepì vn  ficriffimo  antigenio  verfo 
i Filofofi e quanti  ne  capitanano  in 
fuopotere  , gli  poneua  in  vna  gab- 
bia di  terrò.  Delle  loracompoll  rioni 
feneferuiua  per  efca  al  fuoco  , che 
inai  quel  vorace  Elemento  ap- 
parue  più  luminofo , che  con  traggi 
di  così  degne  fatrg he  . Chevitupe- 
rofo,&  empio  Tiranno  . O che  la  di 
lui  crudeltà  in  condennarli  ad  vna 
Carcere  d*  Vcceili  intendeua  di  au- 
gnare vn  luogo  proprio  a quei , che 
così  delicatamente  cantauano  nell’- 
armonie  deile  fcienze , ò che  col  dare 
i loro  Scritti  alle  fiamme  , penfa.ua. 
di  trattarli  con  doppio  fplendore  . 
Quelle  carte  efalauano  vn  fumo 
agro  al  fuo  fguardo  , poiché  patina 
nel  concentrarli  negl'aromati , e ne  i 
timi3mi  delle  dottrine  . Che  gufto 
d’Isnorante  LChe  freddura  di  calli- 
go . bfug  giare  i fudori  immortali  di 
quelle  Penne  . Per  patto  a coloro  , 
che gemeuano  in  fi  fatta  priggionia, 
gli  daua  il  giorno  a beccar  non  al- 
tro, che  faue,  interdette  teucramente 
da  Pitagora;  affinché  fentiflero  pena 
maggiore  nell’ innubedienza  de  i 
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documenti  filofofìei  . Nojì  fti , che 
l'ignoranza  , che  filale  !e  reti  a que- 
lle gabbie,  & accendefie  limili  tizzo- 
ni -Efla  con  fiati  iniqui  fodìò  a que- 
lla Pira,  e lauorò  le  maglie  a così  du- 
re catene . E da  doue  fono  originate 
le  male  fodisfattioni  contro  de  Let- 
terati , fé  non  per  efierfi  imbattuti 
nell’infelice  congiontura  di  Anime 
lorde , & indegne , che  non  conobbe- 
ro il  valor  di  quello  Carbonchio  ? 
Odi j però  di  rifo , Se  ofièfe  da  flolto , 
giache  le  lue  freccie  eriggono  vn 
trofeopiù  illufire  alla  virai  , non 
mai  buone  a ferirli  il  concetto  . Tan- 
te volte  feop piano  i tuoni  , e ride  il 
Marinaio . S’infanga  il  rubino  , e re- 
ila il  medemo  nei  prezzo . Suapora- 
rà  da  vn  pantano  vna  nebbia  puz- 
zolente, & il  Cielo  non  perde  la  fua 
.chiarezza. 

Caio  Caligola  , che  tanto  fi!  degno 
di  vantar  il  Diadema  di  Roma  , 
quanto  vna  Belìia  meritar  vna  Co- 
rona di  raggi  in  iella.  Doppogl’ec- 
ceflì  di  vna  indicibile  barbarie,  e di 
flupri  fin  con  le  proprie  Sorelle 
fguainòle  faiette  del  fuofurorean- 
che  contro  de  Virtuofi  . Come  in-. 

- * — i « /•  • ■* 
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difciplinato,  ch’egli  era  nelle  fcienze, 
fi  pofe  così  fattamente  ,ad  inuidiare 
la  gloria  di  Virgilio , e di  Tito  Liuio, 
che  foleua  chiamar  quello  vn  Cian- 
ciatore , e quello  vna  Cicala  ftriden- 
te  . Ne  quello  sfogo  fi\  sufficiente 
à purgace  la  malignità  defuoi  hu- 
mori , giache  ordinò  per  tutti  ! luo- 
ghi dell’Imperio , che  fi  diftruggeflè- 
ro  le  loro  Immagini , e fu  fiero  bandi- 
ti i loro  fcritti . Così  Pignorante,  che 
bramarebbe  di  veder  le  Penne  di 
nobiliflimi  ltlorici  tarpate  dall’oblb 
uione,e  disfatte  da  i ludibri  j del  Vol- 
go , Le  di  lui  tenebre  n onpoflòao 
{offrir  quello  lume,  e’1  fuo (guardo 
impattato  di  cecità,  e di  buio  non  sà 
aggettarli  a i lampi  di  così  lucidi 
Emisferi . 

; Opprelfo  da  quella  vertigine 
etiandio  Licinio  Imperatore  , non 
v’era  mezzo , ch'egli  potette  fentire 
l’odore  de  Letterati  4 Gli  hauea  bat- 
tezzati con  il  nome  di.  veleni  delle 
Prouineie,  epeftilenze  ciudi  de  Sta- 
ti . Ma  che  ? Se  fi  efamina  la  fua  vita, 
trottarono , che  non  fapeua  non  dirò 
leggere  i Decreti , mà  nè  manco  fot- 
tofcriuere  il  fuo  nome.  Che  belli  Ani. 

, , mali 
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31  mali  fedono  nel  Trono  ! Che  Ali  ni 
j corona  la  Fortuna  ! Effetti  perniciosi 
j del  non  fapere  , che  non  tollera 
I volentieri  le  grandezze  de  Virtuofi . 

. Sono  vn  cattiuo  fpecchio  le  feienze 
, a coloro,  che  non  le  poffedonO.  Vi 
effiggianoi  proprij  mancamenti,  e 
vi  rimirano  i loro  roffori.  Gli  tende 
di  vn  fembiante  contrafatto , horri- 
do,  e fanello.  Brutti  nell’intelligenze 
dell’ Anima, e deformi  nell’incapacità. 
Pallidi,  fcoloriti,  e cangiati . Sdegna- 
no altamente  quello  paragone  di  lu- 
ce , fi  allengono  a guardarlo  . Vn  ve- 
tro, che  dice  la  verità . Vncriftallo, 
che  gli  fà  l’efame  della  cofcienza  nel- 
le colpe  , e nelle  brutture  dell’igno- 
ranza . 

Se  ne  verrà  quel  Zerbino  , orno 
vgualmente  di  mufchlo,  e d’ambitio- 

ne . Mezzo  Donna  nella  lafciuia  , e 
tutto Beftia nella fua Solidezza,  con 
vna  Zazzera , imprestata  dal  cranio 
di  vn  Cadauero  , e dal  fracidumedi 
vn  fepolcro . Caluo  di  teda  , mà  pii\ 
netto , efpelato  di  fenno.  Vario, can- 
giante,e volubile, come  la  Luna.  Con 
vn  libro  alle  mani  cominciarà  a (in- 
dicare l’opera  di^ucl  Virtuofo . Pa- 
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rerà  appunta  vn  Alcflàndro  Ma- 
gno a chi  gli  è d’intorno , con  l’Iliade 
d’Omero  ,e  con  l’Afta  d’Achille . Ma 
al  contrario  in  lui , perche  con  la  bua 
fpada  farà  {blamente  paura  ad’vn 
{quadrone  di  Mofche , & con  la  fua 
dottrina  fpauento  all’alfabeto  . Vol- 
gerà le  prime  carte  dei  volume , Se  in 
ogni  riga  deciderà  vn  debuto  di  pen- 
na , ò che  la frafe  non  (picca con  no- 
bil  tà  di  galanteria , ò che  il  concetto 
rimane  morto  nelbofcurezza  del  feti- 
do . Non  v’è  Procedo , che  non  faccia 
in  quei  poueri  fogli , tormentati  due 
volte,  prima  a botte  di  piombi  nei 
Torchi, & poi  a baronate  di  punge  ri- 
ti beffe  nelle  fue  inuettiue . Chi  fente 
quello  Barbagianno  * incollato  di 
quattro  bilia be , cade  in  qualche  cre- 
dito,che  fia  vn  Ariftotile^ehe  venga 
da  Stagira,&  vn  Mafcardi,che  ritor- 
na da  Satana.  Si  ferma,  dimanda, 
ftupifee,  &eftaticoin  quei  caratteri 
" fembra  di  prendere  grauità  con  i 
dubbi  j , e con  vna  fronte  grignata  di 
fabricarfi  la  dima  di  vn  grati  inge- 
gnazzo.  Si  gonfia  di  efier  mirato  in 
collera  in  quelle  rifleftioni , & che  la 
fua  bocca  bia d’oracoli , mentre  tace , 
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c parla  in  fe  fleffo . Ma  ricercate  chi  è 
co  fluì , e doue  egli  hà  fludiato  ? Qual 
fììla  fua  Colonia  Agrippina,  &in 
qual  fcuola  approffittò  il  Tuo  valore? 
Seguitò  noi  niego  i giuochi  Pitago- 
rici con  il  femplice  acquilo  di 
quattro  barbarifmi . Pompeggiò  da 
Dottore  alle  Piazze,  col  priuilegio  di 
vn  follenne  Animale  . Vn  berga- 
meno,  cheli  fece  miniare  d’indorati 
encomi),  & vna  matricola, firmata  di 
clandefline  licenze  . Che  belle  pro- 
dezze opera  l’ignoranza  . Con  che 
honori  ella  rimane . Delufa , beffeg- 
giata, e fchernita . Vna  Rana,  che 
vuol  faltare  fopra  l’Aquila  di  Gioue, 
V n Cucco  garreggiar  con  vn  Cigno. 
Vna  Mofca  per  cenfurar  vn’Elefante. 
Vn  pezzo  di  rame  in  giudicare  l’ar- 
gento . Vn  aceto  guaito , che  preten- 
de dar  faggio  alle  beuande  de  Net- 
tari . Ciò  deriua  da  quell’inettia , e 
difetto  erroneo,  che  fi  hà  nel  conofci- 
mento  della  virtil.Ciò  prouiene  dalle 
debolezze  di  vn  fmemorato  intendi- 
mento, che  non  poflìede  pupille  de- 
gne di  luce, e fi  abbaglia  a i raggi  del- 
la fapienza.Chi  ftà  nel  baffo  non  mi- 
ra di  buon  cuore  1’altezze,  egrin- 

I feria 
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fcriori  nodrifcon®  per  ordinario  an- 
tipatia cò  i Grandi  - Sempre  nel  car- 
ro deila  Fama  {irideranno  le  ruote 
piti  rottele  peggiori  Pignorante  non 
applaudirà  giamai  a i trofei  de  Let- 
terati . Studiarà  di  annerirei  freggi 
de  Cuoi  trionfi.  Vna  inimicitia  perpe- 
tua , vn  li  urn  e naturale  T Òc  vn  i mà- 
dia eterna . Anni , che  non  accettano 
tregua . Guerra , che  difficilmente  fi 
accomoda  a partiti  di  pace  . Stupì 
Clini  a Àteniefe , che  Ari  ftogitone , e 
Pericle  fi  ofTeruafTero  conuerfar infie- 
me-  Quelli  vna  vaiente  Spada,<&  vna 
brauifitma  Penna  ^ Se  quello  pu/UU- 
rùmOiSc  Indotto.  ; 

E come  fii  potrebbe  reggere  VVnV- 
uerfo-con  l’igmwanza  ? Sarebbe  vn 
eonfegnar  lai  barca  a ■ i naufragi  j, e la 
calamita  in  bocca  alle  borafche.Ogni 
bora  sincontrarebbero  golfi  Inca- 
pati celle  procelle , e Sirti  armate  di 
pericoli  • La  carni ie  de  Vecchi  pofpo* 
fliaallfimprudenza  de  Giouini  . Le 
Cariche  dillribuite  ài  piiV  Diffoluti , 
edì  Difcoli  irionfareneli^bbattimen- 
to  de  buoni  . Pauoneggiarfi.  nella 
Toga»  v n Bifolco^  giudicar  le contefe 
widiota  . I Letterati  guardare  vn 
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Couile  , e i Filofon  andar  dietro 
gl’Armenti.  Non  vaierebbe  la  con- 
nenienca , e4l  merito,  l’equità  ,e'l  do- 
uere.  Amarebbeil  fuo  limile.  1 Botali 
folleuati  agl’honori  , e i Calamai 
metterli  il  gremiale  nelle  Cucine  . 
Le  Penne  tirar  la  portiera , e le  Mar* 
re  vfcir  co'l  corteggio  . A Pallade 
inaridir  fi  l’oliuo , e Bacco  fiorir  con  i 
fuoi  pampini.  La  Notte fuperiore  del 
giorno , e i Leoni  fchiaui  ad’vn  Coni, 
glio . L’Eccellenze , eie  Dignità  co- 
ronare le  Selue , e l’ Accademie  , e i 
Collegi)  ferrarli  a i concorfi  . Vn 
Pallore  far  da  Auocato  , e’1  Sauio 
guidare  le  mandre. 

Madre  d’infiniti  difordini  è l’igno- 
ranza.il  Pirota , che  per  non  fa  per  la 
natura  de  Gol  fi  , & le  linee  della  car- 
ta del  nauigare  vrtarà  ne  i naufra. 
gij  , efabrìcaràla  fua  fepolturanel 
mare.ll  Fi  fico, eh  e per  non  eflerfi  ben 
inuifeerato  neg-raforifmi  , vifitarà 
con.  ricette  di  morte  gl’infermi  . Il 
Chirurgo  , che  nella  poca  pratica 
del  taglio , cagionare  knfpaiimo  nei 
mu/coli  . Il  Curiale  , che  per  non 
eflerfi  profondato  alla  legge , ruina^ 
càie- liti  ne.  i Mag  fibrati  • il  Bea  nei* 
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pe  , che  incolto  nelle  maflime  del 
Regnò  irritarà  i tumulti, e fòmenta- 
rà  la  caduta  del  Scoglio . Vn  Pefcato. 
rc,indifciplinato  nel  buttar  le  reti  alla 
preda, perderà  le  nottate,  e gli  denti. 
L’  Architetto, che  per  non  edere  trop- 
po inftrutto  negl’edificii  alzarà  in 
vna  Cafa  vn  penfile  fepolcro  a gli 
Habitanti  . Vn  Cacciatore  , che  per 
non  edere  informato  delle  tane,  fede 
bofehi  condurrà  otiofi , e fenza  spo- 
glie i Leurieri  . Il  Colono,  che  per 
non  conofcere  le  lune  nella  proprie- 
tà degHnnedi,  farà  difperdere l’in- 
ferto  , e*l  lauoro . Il  Viandante , che 
per  l’inefperienza  delle  ftrade , e del- 
la facilità  de  fentieri  , fi  fmarrirà 
tta  le  Forefte, vittima  pericolofa  alle 
Fiere.  Il  Gapitanovche  per  non  hauer 
ftudiato  i dogmi  della  guerra  im- 
boccai il  fuo  Efercito  alle  ft raggi  , 
& a i conflitti  i 

Vna  Campagna  (fafa,  efpofta  al 
calpedrio , Se  per  pafcolarui  la  poi. 
ue  . Vna  fpiaggia  sbattuta  -dalle 
maree , che  non  coua  pefei  nel  feno  . 
Vn  bofco  folto  di  Roueri , con  frutti 
da  darli  a i Cinghiali  . Vn  Clima 
4’Ariagroda  in  partorir  vapori  alla 

men- 
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!•  mente.  Vna  miniera  da  fcauaruipuz- 
: za, fango , e fallì . Mercantia  di  falli- 
i menti,  traffico  d’errori . Vn  Africa 
1 viua, che  produce  nouità  di  Moftri  * 

1 Vn  capo  fuentato  , per  metterli  in 
f cimaad  vna  Antenna.  Qui  la  Prima- 
ueranon  feminò  i Tuoi  Kanuncoli  , 
e ricamò  i Viali  di  gelfomini,  e viole , 
perche  non  vi  vidde,  che  lappole,  e 
fpine  de  i più  feluaggi  , e rozzi  pen- 
fieri  . Qui  don  s’affacciò  giamai  vn 
onza  di  Sole , poiché  il  cupo  di  quella 
cauerna  fi  è collegato  con  la  notte  . 
Qui  non  arriua  con  lefuerosgiade 
l'Aurora  , giache  le  perle  in  fimili 
gufci  fi  cangiarebbero  in  carboni  . 
Qui  fdegnano  di  comparir  con  inar- 
gentati tefori  le  pioggie , mentre  non 
beneficano  , che  rupi  nella  durezza 
del  fito . 

Ragione, che  non  lo  guida, riguar- 
do , clic  non  lo  arreda  . Arido  ne  i 
complimenti,  ridicolofo  negl’vffìcij , 
freddo  di  cerimonie, noiofo  ne  i tratti. 
] fuoi  brodi  Tempre  infipidi  , ilfuo 
Leufo  fconcertato  , vna  Campana 
rotta.  Sfuggitodagl’Amici,  odiato 
da  Parenti  , vilipefo  dal  Vol- 
go . Melenzo  nelle  operationi , goffo 

1 3 negl- 
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heg  Mandamenti.,  fconcio  nelle  ma- 
niere. VnaSimia  ,chefcherza , vna 
Kottoia , che  vola , vn  Cauallo , che 
inciàpa-  Pruriti.che  non  ha  di  gloria. 
Stirttoii , che  non  lo  pungono  aH’ho~ 
nord . Se  offefo,  poco  lì  t rauaglia  all*- 
ingiurie . Vri  perdonar  fenzameritOj 
& vna  vendetta  di  pace.  Riputatio* 
ne , che  non  lo  conuince.Rifpettì,  che 
non  lo  mouono . Vna  pelle  indurita, 
Vtì  genio  infenfato  . 'Nato  per  le 
bofcaglie , Cittadino  delle  Selue , vo- 
mito deirhabitato  , compagno  de 
Guffi  ,opprobrio  delle  genti , feorno 
de  lignaggi , putredine  deli 'otio  . I 
Cotti, che  k*fchifanovi  Fanciulli,  che 
lo  v elegia  no . I femplicr , che  la  dU* 
fendono  gl’intendenti,  che  lo  difcac- 
éìano  v L’Idiota , che  lo  fiegue,iL  pru-3 
dente  che  lo  rigetta.Percià  M.TuIlia 
l’Eroe  della  Romana  eloquenza  non 
éniuadi  bagnar  le  fue  pupille  di  Uh 
grime,nel  considerare  di  hauerge-^ 
nérató  v n Figliuolo , t otto  dilli milò 
dalla  Tua  virtù.  I medemi  fofpiri  ver- 
sò parimente  Hippocrate  nell’ineitià 
della  Sua  Figliolanza . 

Non  fi  cruciarà , che  i grandini  gli 
leuino  il  raccolto , «Sf  chei  logori  gli 
■. ..  1 v.  *-  di- 
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i «fillorino  il  pane , pereti;  egli  non  ca- 
; pifee  i moti  delle  feiagure . Spen fiera- 
i to  alle  trauerlìe  delle  difgratie  ; 

! e del  cafo»  Inferi  fibile  alle  percotte  , 
Se  agl’cltraggì  degPElementi . Non 
effetto  di  fortezza , che  non  fi  altera 
a i folgori  del  dettino , Se  alle  sferzate 
degl’accidenti.  Non  valore  d’ Animo, 
che  difprezza  la  contrarietà  della 
forte  . Vn  letargo  del  fenno,  che  lo 
cod?,nna  affàfcinato  nell’infen  Abilità 
delfevicede  Vna  malia, &vna  baflez# 
za  di  cuore,  che  lo  tiene  fuori  di  riga . 
Vn  occhio , che  vagheggia  il  prefen- 
te , e non  fi  fitta  al  futuro  . Che  non 
difeerne  il  male , c non  riflette  nel  be- 
ne » Egli  non  vuole  tanti  Cannoc- 
chiali nel  riguardare  il  lontano  * 
Viue  con  la  fortuna , e ccn  la  corren- 
te del  tempo . 

Prodigo  nelle  fpefè  , fmoierato 
nel  fatto  <>  nemico  deirEconomia  , 
vitiofo  nelle  ricreationi.  I patrimo- 
ni), che  con  fuma,  ei  debiti , che  non-' 
fodisfa  . Le  ricchezze , che  profonde, 
&vn  donar  allarifufa.  Lagiuftitia 
e’1  demerito  in  vna  medema  mifurà  .* 
Per  lui  non  importa  , che  nelle  fue 
lautezze  habbia  à piangere  la  neccf* 
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fità  de  Figliuoli , & che  la  Pofterità 
redi  impegnata  in  vn  Hofpedale  . 
Che  con  la  {moderatezza  delle  fue 
fabrichediflipi  il  capitai  della  Cala , 
&lafci  vn  vfufrutio  di  calcina,  & 
vn  herediU  di  mattoni . Vn  operare 
da  matto , e gouernar  da  Bambino  . 
Quante  Progenie  diroccarono  con 
quelli  diflordihi  , e fi  riduflèro  per 
■ viuere  à dishonoreuoli  impieghi  ? 
Ne  è da  ftupire,  che  trk  lefchìatte 
prudenti  li  pofpone  Tempre  a i Ma- 
trimonii  vn  giouine , ò di  poco  fpirr- 
to,  ò di  groflolani  talenti,  perche 
eden  do  i maritaggi  fpeeie  di  vna 
picciola  Republica  nell*  educarli 
la  Figliolanza , per  confeguenza.;  fé 
» la  regge  vn  Marito  inefperto , e rim- 
bambito, ogni  cola  và  alia  peggio  . 
ta  Dote  mangiata  in  herba  , feor- 
retti  i coftumi  ; abbandonati  i buoni 
regiftri  , difperfo  il  decoro  , dimi-i 
nuite  l’entrate , non  fpecchiarfi  al  fi- 
ne.’ ■" 

Se  occorre  qualche  finiftro  auue- 
nimento,foliti  frutti,  che  tramanda- 
no gl‘ Alberi  del  Mondo  , maturati 
dalie  pedi  me  influenze  del  Fato , co- 
tte fa  va  ignorante?  Con  quale  fen- 
do 
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do  il  fchermifce  ? Doue  inalza  i Tuoi 
baftioni,  le  frontiere,  e i ripari  per 
guardarci  dalla  batteria  dell’auuer- 
iltà?  Egli  è debolifiìmo,&  inerme  per 
combattere  con  grafialti  de’  difa- 
firi . Il  fuo  fianco  non  è da  fpada  , 
per  metter  mano  al  cimento  . Non 
ha  petto,  per refiflereag l’approcci  , 
non  ifperienza,  per  far  vna  controca- 
uà  alle  mine  delle  calamità  . Cafca 
immediatamente  in  potere  dell’Ini- 
mico  . Si  arrende  fubito  alle  prime 
chiamate  delle  difgratie  . Non  mi- 
lita , perche  non  dilicerne  le  preroga- 
tive della  fortezza . Non  guerreggia, 
poiché  non  ha  capacità  d’internarli 
nelL’eccel  Lenze  delia  coilanza  • Spro- 
uifto,  efpogliatonon  pondera  ciò  , 
che  lo  può  feruire  di  rifarcimento 
nella  perdita.  Non  folleua le  ciglia 
della  mente  alla  difefa  , dcinche.mo- 
do  polla  rifarfi  . Me ft ieri , che  non  s.V 
Funtioni,  che  non  conofce . Inhahili- 
tà,  che  Io  difcredita  . In.  tanto  ò den- 
tro , ò fuori  la  Patria  egli  non  troua  ■■ 
pane  nel  fuo  alimento  . Egli  bifogna, 
che  fi  sfronti  con  i tozzi  de  Mendi— 
canti.Egli  per  fofientarfi  è necefiita 
to  à mangiar  quando  può  .Egli  per 

!S  !£ 


veftire , è sforzato  à coprirà  drfrrfc* 
gulti,e di  lagrime  . Nelìilno  Pacco* 
glie  nelle  fué  tauole  ^ per  non  volere 
vna  Mineftra  feiapita  Ciafcunò  lo 
licentia  dalla4ia  Ca&;  per  non  in- 
graffare vnDiflTiUilé  E quello,che  più 
aumenta  leioepéripetié,è,chene  me; 
nòpuo  entrar  pé^%ùfibne,eguada;- 
gnarfi  il  foilehtamenxo  còti1  ì fchernf^* 
giaehe  così  freddo,  e *02x0  iieltép&K 
role,  clic  farebbe  tf  enir  fdegtìò,tìoìifld 
rHà  agpÀfcoltanti  i - 

Egli  mai  s'inuecbhiii  linentrè 
fempré pberllètte  i fùof  errori.  Egli 
noia  pèfòr  troppo  , giafebeii  eférota* 
iteltóleggierezze . Non  fenza  miftercl 
iGreCi  lo  fig  uraliano  * ad'vrt  Fancral*- 
k)  con  vtìa  Canna  alle  mani.  Dorme' 
con  il  fonno  d’Endimiohe^che  di  con. 
tlntu>  tiene  ferrate  le  palpebre . Non1 
il  rifoeglia  agl’  ammae  tiramenti  c 
Non  medita,  non  fpecula  . VnCa- 
dauero  néll’a  trioni,  incapace  ai  pre- 
cetti L TeilardO*  indocile,  peruer* 
fov 

S’immagina  forfè  dì  fondarli  net** 
le  ricchezze , & che  quelle  lofcufiOo' 
apprettò  il  parere  del  Mòndp  ? Nom 
perche  vn  Cauailo  hàbbia  tfna  fcllib 

■ * * * in- 
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Ingioiellata , & vna  briglia  di  eccel- 
lente metallo, non  perche  Caligola 
honorafle  il  Tuo  giumento  folto  le 
cortine  del  Trono , e l’hauefTe  eletto 
per  fuo  Collega, però  lafciano  la  con- 
ditione  di  beftia  • Sopra  le  vefti  di  vn 
Ignorante  infracidifce  la  pre^ofitk 
de  ricami  , e l’oro  fi  cambia  iu  baffa 
lega  di  piombo  . Anche  le  pillole 
s’inargentano , e pure  non  depongo- 
no l’amarezza  - S’inorpella  dizucca- 
ro  l’Antimonio , & contiene  il  vele- 
no . Si  cuopronodi  fìnti  palleggi  i 
trabocchi  , Se  al  di  dentro  tengono 
affilati  i rafoi  . I difetti  dell’Animo 
1190  fi  nafeondono  con  le  mafehere 
delle  douitie  , anzi  quelle  gli  fanno-' 
njaggiarmente  traiparire . Vna  Cor- 
nice di  prezzo  no-n  dà  riputgtibhC' 
ad’vo  Quadro  di  viliffima  mano,  e' 
la  Clamide  fopra  vn  Somaro  porge 
più  rifate , che  ftupore. 

Quando  fpa fa  vna chimera  , vna 
larua , èimpoiribileàleuarglielu  dal 
capo.  Appunto  come  l’Ellera,  che  per 
fuellerfi  dalle  muraglie  ricer  ca  iLfer- 
ro,ò  alla  guifa  di  cert  e cozz  e,  che  nel- 
l’attaccarfi  a gli  feogii , piiVpredo  fi 
rompono  , che  cedere  a i cortei  li  de. 

\ 6 Pefca- 


■2Cfc$  / Infelicità 
Pefcatori  ; Ciò  che  gli  fuggerifee  il 
pendere , lo  tiene  per  franco , &c  per 
vn  articolo  di  ragione , Se  che  meglio 
di  lui  non  giudicarebbeil  Farinacciov 
e’1  Meliino . La  fua  è vna  Rota  inap- 
pellabile , ei’vltimo  fuftragio  delle 
' Caufe . Non  fi  rimuoue , non  rumina 
il  fatto  . Non  matura  lecontroùer- 
fie,  e Videe  dell’affare . Non  propone  i 
motiui  Vno  sbalzo  indigeno  di  men- 
te , vn  precipitio  di  ceruello  y vn  in* 
fu  lfa  dottrina  . Vn  far  da  Mercurio- 
di  nome  con  quel  correre  con  l’ali  di- 
vn  fubitaneo  giuditjo , fenza  accor- 
gerò *.  Che  ii  fuo  argento  viuo  noia 
può  Rare  poi  al.  faggio  &al  mar- 
tello di  vna  caligata  opinione . 

Il  Rio  volare  è da  Pipiftrello  , Ie- 
llato quattro  palmi  da  terra . Non  fi 
pafee  di  fublimi , Se  in  ógni  progetti,, 
poiché  all’ vfanza  delle  Lumache 
flrafcina  gl’occhi , e la  teda  per  terra. 
La  fua  fatuità  lo  dichiara  vn  baftar- 
: do  del  ceppo  della  virtù  , illegitimo 

per  fuccedereai  beni  della  gloria , Se 
incapace  deil’honoranze  della  Fama,  j 
Egli  non  è chiamato  ai  legati  di  quel  i 
nobile  tt  {lamento  , che  formano  la 
grandezza,  e’1  valorc^er  arricchirne 
.,1  :'i  « * & 
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f la  Difcendenza.Non  herede  di  quefli 
, laflki  gloriofi , &c  la  caufa  fi  è, perche 
1 non  dirama  dalla  genelogia  della  fa- 
, pkn  za . Che  perdite  lagrimeuoli,  che 
preg  inditi  j della  fua  pouertà. 

Si  alimenta  in  particolare  ilvitio 
dell’ignoranza  con  le  delitie  della  vi- 
ta, & con  i commodi  del  corpo  . Ella 
s’ingrafla  nelle  Cene , e il  inuigorifce 
con  i piaceri . Si  aumenta  con  le  dol- 
cezze ddl’otio , & il  dilata  trà  i gufti 
delle  morbidezze . Quella  è la  carne, 
che  la  impolpa , e i vermi , che  la  in- 
fracidiicono . Felice  à lei  fe  il  fcorgef- 
fe  flenuata  nelle  ceneri  de  Letterati  , 
etra  le  macilenze  de  Stoici . Così  lec- 
ca , e magra , diuentarebbe  agile  nel 
volo  della  fpecul,atiua  , & non 
lafciarebbedoppo  la  morte  vn  tetro 
puzzore  nella  fua  fepoltura  , & vn 
cattiuo  tufo  alle  narici  del  fecolo  . 
Elia  va  à caccia  alle  mofche  con  il 
folle  paflatempo  di  Domitiano  - Ella 
fi  trattiene  con  le  menfe  licentiofe  de 
Celli).  Ella  dorme  con  le  libidini  de 
Sardanapalli  » Quelli  enormi  trat- 
tenimenti fono  il  latte  da  cui  ella  fuc- 
chia  la  fua  potenza . Oh  fe  ella  appli» 
cade  al  fvto  morbo  la  lettura  de  Li- 
bri, 


loó  Infelicità 

bri,queUe  ricette  (aiutifere  delle  fcieo. 
%t.  Se  Copra  vn  TauoHno  fudafie  nel' 
lo  fcriuere,  più  con  la  fronte  , che  con 
l’inchioftro . Se  ftudiaffe  te  notti,  per 
indagare )a  vera  luce  dellavirtfi . Q 
quanto^  fi  cangiarebbero  gl'horrori 
delle  fue  bruttezze  « Ogni  fillaba  de 
Letterati  coda  vna fiumana  di  fan- 
nè  fi  entra  alla  pòrta  ddl*Im- 
xnortalità  fenza  le  ferite  di  vn  traua- 
gliofo  combattimela to . Vn  inoran- 
te , vermiglio  nel  vifo/vfia  unità  di 
fèrro  { y n temperamento  gagliardo  . 
Vn  v ir  tupCos  fquaiiido , òcaffumato 
di  rièra.  Vna  compleifiane  inferma  , 
Se  indebolita^  Vn  fonno  delirante  ,e 
fpezzato  . Etticie  , dolori , vìfeere 
guafte.ódruttioni,  durezze,  pén  fieri, 
f^dori, e patimenti.  Cton  gran  fonda- 
mento dunque  Euripide  intitolò  i 
piaceri , bandiere  della  finitezza , che 
c vn  membro  principale  dell’igno- 
ranza . Così  Y aicntiniano , dato  tal- 
mente alla  fiu  pidez*a,à  caufa  de  fuoi 
fiàridi  godimenti,  e sbrigliate  com- 
piacenze , che  non  fapcua  ne  meno 
quali  fufl'ero  le  vocali  dèlTÀlfabe- 
to . ' • 

Vn  Ignaro  occupa  inutilmente!»' 
. ■ ; 1 Ter- 
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TTcfi?&  'i  Vi*  Albero  da  troncarli  fin 
dalle  radici,  perche  nè  fà  frutto,  nè 
benèfica  con  l’ombra  . Vna  pianta 
fpuria  del  tempo.  Le  arti,  che  fono! 
maggiori  Patrimoni)  dellteRepubli- 
che , e de  Regni , le  ricchezze  delle 
Gittà , e i foftegni  delle  Fameglie,per 
Tui  poffono  irruginire , mentre  nè  le 
conofce,  nè  cerca  di  affa  t i gar  il  ad’ap- 
prenderle . O come  infruttuo  (amente 
egli  habita  il  Mondo  1 Fil  maledittio- 
ne  del  peccato, che  l’huomo  mangiaf- 
fe  il  pane  con  i fudori , fentenza , che 
comprefe  tutti  i figliuoli  d’Adamo  ; 
L’ign:  rante  pretende  di  (curarli  da 
quella  legge,giache,ò  l’Aria  fi  fquar- 
cia  con  i turbini  , ò combatta  la' 
carefiia  con  l’armi  di  affamati  pal- 
lori , egli  vuol  viuere,  e vuol  vettire» 
fenza  che  habbia  predato  quattro 
colpi  di  zappa  in  coltiuar  quel  Ter- 
reno^ filalo  vn  onda  di  lana  nel  co- 
prire le  fue  carni . Bifogna darli  l'ha- 
bito , & il  vitto , ccnur corpo  abban- 
donato dalla  Natura  , ìiudo'cti  efer- 
citio,  e di  ingegno  Soccorfi  però*  ver. 
gognafqmentrelo  denotano  perVna 

Pedona  morta,  per  vn  pèzzo  di  (Ufi, 


loS  , luf  eliti** 

. Stancaràle  Scuole  , e \ Mwfei  , 
ina  che  acquili©  egli  ne  riporta,  qua- 
li e Tempi}  impara, qual  relatione  da- 
rà di  ciò  , ched’Eroico  , edilftorie 
hauràintefo?  Vi  porgerà  l’orecchio 
per  complimento,  non  per  allettatio» 
ne  dell’ Animo  . Si  fermarà  nella  no- 
biltà de  colloqui)  per  cerimonia,  & c 
per  empire  il  circolo . Il  fuo  ccruelio 
viaggia  per  gl’Antipodi  , cfuoridi 
Cafa  » e non  £ià  Tempre  ih  vn  Pae. 
fé.  Leggiero,  variojtnconftante. 

Ve  ne  Tarannodi  quelli  dihumor 
malinconico , che  ù prefiggono  alla .. 
mente  Cappelli , e Camauri,non  con 
altro  merito , che  di  vna  fatua  ambi- 
tione^  Ogni  cofa facilitano co’l  pen- 
dere, non  mirano  alle  oppofitioni  t 
non  digerifcono  la  materia.  Siinuma- 
ginano,  che  il  faltare  sii  le  cime  del 
Laterano  , e nelle  altezze  delle  Di- 
gnità porti  vn  giuoco  di  piede,  vna 
menata  di  gambe.  Che  il  valicar  per 
gl’Oceani  £a  il  pafiare  con  vna  fcafa 
il  Telino , & che  per  arriuare  all’In- 
dic  balla  correre  due  Polle , e trotta- 
re poche  hore.Che  velo  grofifo  hanno 
neii’intelletto . Che  mifure  fpropor- 
tionatc  di  fenno  , Efli  operano  da 

An- 

, ' - 
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Angioli  nelle  loro  follie!  , perche 
fpendono  voli , e momenti  nel  girai 
il  Mondo , e nel  terminare  vaftiflime 
Imprefe  - E da  qual  tronco  prende  i 
fttoi  rami  quella  infelicità  , fe  non 
dall’Ignoranza  * che  non  pondera  , 
non  maftica  « non  confiderà  le  co» 
fe?  . ;V;.. 

Alle  volte  affégnaranno  de  parti- 
ti in  Geni  affari, che  in  véce  di  aggio- 
garli , maggiormente  gH  minano  . 
Pontellano  la  Cafa  con  traui  , così 
fragili, e marci,  che  vi  perdono  l’ope- 
ra , e’1  legname  . Se  così  nredicafifero 
vn  Inferma  » alla  fè  che  quello  po»* 
trebbefarteftamento,  epenfarepift 
alle  ricette  dell’Anima,  che  à quelle 
de  i loro  guafti  antidoti.  Pigli  aranno 
vn  negotio  dalla  coda  , non  tanto* 
per  l’vfo  di  ragione  , che  non  pofle- 
dono  ne  i buoniprmcipij  , quanto 
per  lagraffa  confidenza , che  nodrif- 
conoin  fe  lleflijdi  cominciare,  e finir 
nel  medemo  tempo  . Non  battono  i 
metodi  ordinari  j,  c i giudi  fentieri  . 
Quali  che  godano  altre  efentioni  , e 
non  più  praticati  pafìfaporti  ne  i pri- 
uilegiy dd loro  cerueilo  . ~ cv-.u^  Fi 

Efe  tal’hora  per  caftigo.de  Popoli1 
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accade,  che  prèóeda in  vn Gouerno  I 
«pali  Mandali  non  caggionarà  con 
le  Tue  ftrauaganze  ì Le  leggi  in  ter- 
petrate  con  diuerfi  rentimenti.il  zelo 
bandito  dal  Foro.  11  rigore  perfo  ai 
delitti*  11  patrocinio  tolto  all'Inno- 
cenza . L’equità,  abbattuta  nelle  con- 
fu (ioni  , e la  Giuftitia  alla  peggio 
Lamentationi  tra  Sudditi,  concerti  di 
manupodij,reuohitioni  n,et  Dominio, 
Decreti  a cafo,  e Temenze  à capriccio. 
SoTpirarà  il  Giulio  trà  le  catene  , e’1 
Reo  riderà  nella  libertà  . I Codici 
mal  in  te  fi, e i Magift  rati  imbalordirli 
al  giuditio.  11  torto  computato  con  la 
ragione,  e la  Curìa  imbrogliarTì  a ì 
proceffi.  Quali  danni  non  prouengo- 
no  in  vn  Reame  da  vnPrencìpe  , ò 
vn  Giudice  , che  non  capifcono  il 
bifogno,  & non  fanno  al  male  arre- 
care la  qualità  del  rimedio  ? Differta- 
no  gli  Stati  , minano  il  Publìco  , e 
mettono  in  difperationel  Vaflfalli  ✓ 
Confitte  la  faluezxa,  e la  tranquilli* 
tà  di  vna  Republica  nella  vitttìde 
Maggiori,  come  i Vafcelli,  che  fe  non 
hanno  vn  Pirota  efperto , facilmente 
fi  rompono  nelle  tempere . All’hora, 
che  iddio  volca  minacciare  il  Popo- 
lo 
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lo  d’Ifdraele,  limonarli  vndurif-: 
fimo  flagello,  gli  diceua,  che  gli  nau- 
rebbe  dato  per  Capo,  vn  Règiouine. 
Simbolo  dell’Ignoranza  , giachevn 
ch’è  verde , e frefco  neg Panni  di  raro 
vnifee  pratica  di  gouerno  . intelli- 
genza dinegotij  , &vn  l'aggio  fon- 
damento. 

Erafolito  il  Cinico  , che  quando 
egli  rideua  , di  voler  con  quei  Tuoi 
{ghigni  denotare  qualche  muterò  . 
Fii  vitto  vn.  giorno  il  fegace  Filofo- 
fo  palleggiar  (otto  i portici  d’ Atene,  • 
ma  con  gctli  così  g iocoli , efeherzan- 
ti , che  pareva , che  il  vino  della  Tua 
Botte  gli  hauefle  fatto  cangiar  natu- 
ra nella  malinconia  , enellaferietà 
de  co  Rumi . Battola  quello  fuo  rifo  , - 
perche  i Primati  della  Patriahaue- 
uanocreato  per  Senatori  i più  igno- 
ranti Cittadini  , che  dinvorauano  in 
quel  contorno . 11  fuo  ridereera  vna 
fpeciedi  pianto,  e di  fd^no,com.nt- 
ferandocon  l’vno  l’infelicità  del  Go-  • 
derno , 8c  inuehendo  co n l’altro  con- 
tro vna  si  goflfa  deliberatane  * Non 
mirauaegli  di  buon  occhio,  che  Per- 
fone , che  non  haueuano  mai  voltato 
le  codette  de  Libri  che  le  medemeb 

fot* 
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fatte  Min  ili  re  della  Vita  comrmi- 
ne  cbmpariflèro  Arbitre  nella 
difpolhion  delle  leggi  . Inuiperito 
alla  grauità  del  diflordine , & all’im- 
prudenza di  vna  limile  elettione 
fmaniaua  in  beffeggiar  quei  Maio- 
Tafchi  . Tanto  egli  diceua  , poteua 
anche  prenderli  vna  Simia,  e metter- 
la fui  fegg  io  del  Tribunale,  e chia- 
marli vn  Bue  alle  bilancìe  d’Aftrca  , 
fcdarli  i Codici , e i Tedi  . Non  ter- 
minando di  brontolare  fu  quello 
fprogofito,  aggionfe  pure  vn  argu- 
tiffimo  concetto , efegerando,  che  la 
Città  di  Troia  era  Hata  tradita  per 
via  di  vn  Cauallo,  mà  che  la  Repu- 
Wica  d’ Atene  veniua  adeflò  aflailì- 
nata  dagl’ Alini  . Rifletteua  quella 
gran  tella  tutta  fale  gl’  affurdi  , e 
1 difaggi  , che  deriuano  dal  maneg- 
gio di  vn  Ignaro,  gl’inconuenienti, e 
le  cqnfulìon  i,  chenafcono  da  quello 
Chaos.  Noi  olfèruamo , che  il  ferro, 

‘ che  non  è limato  non  taglia  . L’Vc- 
cello  per  l’innauuedutczza  cafca  nel 
vifchio  - Vna  gioia,fe  non  fi  dirroz- 
zifce , non  fplende.  Vn  Marinaio,che 
non  sà  del  nuoto  , è morta  , Vna 
pietra  mal  fquadrata  (concerta  vna 

proi 
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profpettiua . Vn  Arco  mal  tefo  sbalia 
nel  tiro . L'Oro , che  non  ancora  fi  è 
pulito  nel  fuoco , pare  vn  efcremento 
di  terra.  Vn  habito  fgarbato  guada 
la  bellezza  del  corpo.  Vna  Naue  fen- 
za  timone  è vna  tomba  naufragan- 
te nel  mare , Se  vn  Colono  inefperto 
infeluaggilce  di  bronchi  il  terreno  . 
Tutto  ciò  fcaturifcei'inhabilità  dell’- 
ignoranza 

~ Vi  farà  vn  Mufico  con  vn  metal- 
lo di  voce  , che  fuperi  l’argento  nel 
rimbombo  del  fuono  . Maggior  di 
vn  Mantouano,e  di  vn  Celli  nella  de. 
licatèzza  del  cito, e pili  ifquifko  d’vn 
Giofeppe  Fede  nella  foauità  degl’ac- 
centi . Vn  Coprano , che  eccede  la  fin- 
fonia  de  Cigni , Se  vna  dolcezza , che 
infatti  addormentarebbe  vn  Vlifie. 
Vn  Vfignuolo  humanato , Se  vn  fia- 
to così  armonico , Se  fonoro , che  in- 
cantarebbe  le  Cetre  agl’Orfei  « Se 
à quella  dote  egli  noncongiongelfe 
il  magillero , e la  gratia , la  bizarria. 
depatfaggi  , e l’artificio  delle  note, 
il  patetico  delle  cadenze  , e lo  brio 
dell’ariette  , a che  gli  giouarebbe  il 
canto  ? Quando  l’ingegnonon  lo  ac- 
compagnale con  i trilli , e le  fughe 
'v  . * con 
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£on  le  battute,  e ifofpiri,;potrebbe 
spenderlo  nel  Coro  romito  di  vpa 
Crotia  , e nelle  rulliche  fpiaggedi 
vna  Palude  . Non  batta  vn  chiaro 
tuono  di  gorga,  fenon  è vnito  con 
* fitte.  Diucctarebhe  lènza  la  virtù 
flette  figure  vn  fconcertatq  mormo- 
rio , yn  ttrkjore , vn  mprto  alletta, 
mento  aJl’vditp . Bifognacoola  voce 
accoppiar  la  faenza  de  gli  fpatij  ■ * 
4®1  tempo , tteik'paufe , , e de  eoo  tra- 
punti , de  1 leCrome , ede  1 1 eBem  olle , 
4dJ.’attQ,e  dd.bafìb,del  flebile, de  alle- 
.gtQ-£>4uidere le  parti,#?  ordinar  l at- 
Ihtà  , U Pefcgfa , &H  Grandi , i più 
infiggi  Motori  di  quella  sferacQu  il 
mellijflvw>. dette  labbra  congionfero  ia 
proporiionedegraifetti . AJtnmente 
farebbe  vno  flrepitar  da  Cicala  éo’i 
non  Capere  k qualità  , die  ricerca  la 
Mutìca,  Hor  veda ,cfoc  fa  l’ignora  n-r 
w checwuecte  in  vrli  d’ Allocco  vn» 
dimena  ?c.  , 

i ¥a  dominio  attai  potente  eferci^ 
fa  la  bdta&a  negl!  Ani  iti*  * e pon 
pnò  ntgarfl  v che  do.ue  aroiua  qoq 
le  ttae  attraitnaq  , doma  * cuori  più 
fotti  * e dilegua  fino  i Macigni  « 
Vpa  Pupilla  naca  * sguancia.  u*r 
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Del  Non  Sapere.  21$ 
fiorata  , vn  labbro  di  coralli  , vna 
Carne  di  neue  , vn  capello  d’ambra. 
Ma  fate  , che  quelle  prerogatiue 
' non  rifplend  ino  con  i fuflìeghi  , 
e con  i vezzi  , con  vn  piè  fnello  , Se 
con  vna  difnodatufa  di  vita , con  vn 
òcchio  accorto  , Se  con  vna  lingua 
fagace,che  tutte  fono  fepolte  in  ofeu- 
ro  ornamento.Ella  rimane  vno  ftucco 
d’oro  in  vn  mal  intagliato  fogliame» 
vn  Balaflo  incaftrato  nel  rame . Non 
è buona  à faiettar  conio fguardo  » 
perche  non  lo  sk  giocare  con  la  leg- 
giadria de  cenni . Debole  à legar  con 
la  chioma  , mentre  non  l’aggiufta 
con  inanellate  lafciuie  . Fredda  ad 
infiammare  gl’ Amanti  , giachenon 
foffia  nei  fuoi  carboni  legratie.Scia- 
pita  ad  innamorar  con  i difeorfi  , 
poiché  non  hà  fàle  nell’argutezze 
de  motti.Ciò  è effetto  dell’ignoranza, 
che  la  rende  tìolida  nelle  maniere , e 
fatua  nella  vaghezza  detratti  . Vn 
teforo  buttato  nel  fango , fr  vna  ta- 
gliente fpada  in  man  di  vn  poltrone. 
Vna  Lira  fonata  da  vn  Corno  , Se 
vna  perfetta  Tromba  in  vn  ,che  non 
hk  fiato  - . ' 
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He  mancaua  ad  AleC- 
fandro  nel  colmo 
delle  fae  ammirabi- 
li grandezze  , che 
fatto  lnuidiofo  del- 
l’Yrna  di  Achille  * 
non  fi  poteua  dar 
pace \ che  fufle  fiata  ingrandita  dalle 
lodi,,  e dalla  Cetra  d’Omero  ? Egli  , 
cfce  ftieorgcua  verdeggiante  di  tan- 
^ L^uri , con  quante  vittorie  folgo- 
reggio la  fua  fpaaa , non  douea  per- 
derli intorno  à i Cipreffi  di  vn  la- 
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grimeuole  fepolcro  . Corrcua  lutto 
il  Mondo  ad  incuoiar  Ponti  trionfa- 
li all uo  valore  , & non  vierafear- 
pello  ,che  flipendiato  alle  di  lui  pro- 
dezze non  lauorafTè  à conto  del  fuo 
merito , & pofeia  auuilito , econfufo 
dietro  il  nudo  faflò  di  vn  Auello  , 
fiima  più  la  rozzezza  di  quelle  pie- 
tre , ene  i. carbonchi , e le  gemme  del 
fuo  Diadema  ! Et  à che  fine  tanta 
vcncratione  à quella  Tomba , e tan- 
tifofpiri,  che  getta  alle  fue  memorie? 
Non  per  altro  , perche  le  fue  ceneri 
vengono  celebrate  dall’erudita  Lira 
del  Greco  Anfìone  Diceua  il  Ma- 
cedone, che  Achilie  fi  a flato  ilSe- 
midco  del  coraggio , il  Leon  de  Leo- 
ni, la  Verga  incantata  de  Mofiri 
H più  generofo  allieuo  , che  parto- 
ri/Tè  la  Cauerna  di  Chirone , io  non 
ne  dò  niente.Gemo  folo,  che  vn  Poe- 
ta così  celebre  l’habbia  immortala, 
to  con  la  fua  virtù  . Quaibalfami 
più  prctiofl egli  poteua  fperare all’- 
incorruttione  della  fua  Fama , quan- 
to gl’inchioflri  di  vn  Ingegno  così 
facondo  ? Che  * mi  gioua  di  hauer 
l’Vniuerfo  tributario  al  mio  Scet- 
tro , fe  con  la  morte  fi  eflingue* 
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1H>  le  rfmbembranze  de  miei  trofei  ì 
Achille  ancor  vipe.,  ancor  refpira  , 
epafleggia  nel  le  ftie  glorie  * giache 
bà  hauuto  Thonordi  vna  Tromba  * 
che  terrà  rifueghato  il  fu©  nome  in, 
tutti  i cor  fi  de  Secoli . 

Hauea  ragione  il  gran  Macedone 
di  efd  amar  e in  quelle  lue  nobili  paf- 
fioni , mentre  rifletteua  al  priuilegio 
<je  Letterati,  che  coni  loro  encomi  j 
pofTono  eternare  i van ni  di  vn  Huo- 
mo  , e farlo  etiandio  maggiore  di 
quello,  che  egli  hi.  Confiderò  l’eccel- 
lenza della  Dottrina , così  Angolare 
nelle  fue  prerogatiue,  che  dia  fola- 
mente  può  abbattere  la  potenza  de- 
gnimi , e conculcare  la  opacità  dei- 
l’oblio . Dunque  vn  Alefiandro,che 
hauea  ftudjatQ  di  allargar  ii  fuo  gri- 
do fopra  le  carriere  del  Sole . Vn  Ca- 
pitano, che  fi  era  auaczato  sù  Veftre- 
mc  linee  dell'humano  valore  . Vn 
hlonarca  à cui  mancarono  nuoui 
Mondi , per  Aendere  anche  ifi  quelli 
ìa  prujridiuione df  fpoi  fcripnfifi  d** 
chiara  vn  opibra  A nfpetto dette- 
gli fplendori.,  che  produce  il  Liceo* 
e’i  Palladio  . Ciò  mi  da  à diuedere 
jipaumente,  cheiaSapi^«»aril^ 
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più  delle  fafeie  reali , Se  che  i piti  fu- 
blimi  Regnanti  cercano  non  meno 
di  apprezzarla  , che  di  erigerle  il 
Trono. 

"Non  lenza  merauiglia  Seneca 
chiamaua  il  Virtuofo  vn  piccioL 
Gioue  v leuaftdolo  dai  termine  com- 
mune  degi’altri  Huomini , quali  che 
habbià  del  Diuino  , e fia  fuperiore 
agli  sforzi  della  Natura  . In  cofiui 
potrebbe  negarli  la  materia  di  ter- 
ra , poiché  non  vi  ofieruo , che  vnio- 
ne , efottigliezza  di  fpiriti  nella  per- 
fpicacia  dell’intelletto  , Se  ne  Cuoi 
edefiipen  fieri  . Egli  non  fi  ciba  di 
fango  nella  fua  mente , Se  non  radu^ 
na  difegni  di  polue,  prefi  dalla  vani- 
tà delle  chimere  . Attende  ai  piti 
deuato.,  al  piti  fedo , al  pili  grande  , 
Dilprezza  l’Humanità,  come  Carce- 
re dell’Anima.  Odia  quello  Compo- 
fio  di  carne , perche  sfugge  di  putre- 
farli negraffetti  della  fragilità . 

Quando  miconcentro  preggi  della 
virtù,  non  pofib  far  di  manco  di  non 
ammirarne  i firoi  auguftifiimi  attri- 
buti. . La  più  bella  gemma,  che  riluce 
neg-l'Eritrei  del  Cielo  , & che  viene 
limata  nella  riputation  de  Morta* 

K 2 li. 
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li7’-  11  più  nobil  dono  -,  che  ci  fece 
PAltiffimo , e che  ci  deftinfe  dall'or- 
dine irragroneuole  de  Bruti  . Vna 
Manna , che  ci  ftillò  la  diuina  Intel- 
ligenza, Se  vn  teforo , che  arricchì  di 
merauiglieil  Mondo  . Ella  nacque 
nella  mente  di  Dio . Ella  ftì  il  primo 
fódameto  della  gratia.  Ella  per  fafcie 
hebbele  zone  più  lucide  del  l’Empi- 
reo , per  Cuna , le  motrici  gerarchie 
delle  sfere,  e per  latte,  ifuoinatiui 
candori  . Ella  non  fpunta  con  l’O- 
riente , e tramonta  con  I’Occafo  , 
Concetta  ndl’Idee  del  increata  Oi>* 
nipotenza  fù aitanti  , che  fi  deftin- 
gueìfcro  le  confu  fi  oni  dei  Caos  , e 
s’illuminafle  il  teatro  del  giorno  . 
Inanzi  , che  s'inteffeflMl  velo  alla 
Notte  , Se  che  i -Pianeti  ricamaflèro 
d’inefìinguibili  lucerne  il  Firma- 
mento . Pria  , che  fcaturiflèro  i 
Fonti  , Se  che  le  Montagne  fofierp 
condenfate  di  graui/ftme  rupi . Non 
ancora  fi  erano  diuife  le 'qualità  de- 
gl’Elementi , e la  Natura  efercitaua 
liberi  i fuoi  arbitri j . -Pura  ne  i fuoi 
Natali  vantò  vn  manto  di  heue  * 
illibata  ne  i fuoi  penfieri  cinfe  vna 
itola  di  gigli . Impeccabile  nella  fua 
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innocenza  camino  con  i piedi  della 
giuilitia.  Pj  Aloni , che  non  le  linfe- 
ro  di  appellate  fuligini  il  fenfo.Errc  - 
ri  , che  non  la  con  fu  fero  con  ciechi 
dettami  graffati  . Non  hà  bifogno 
di  lume  , per  entrare  nell’ofcurità 
delle  opinioni , non  di  Maeftro , per 
per  dettare  vii  confegHo  , non  di 
fpalle  per  foftenere  vna  Mole  . Il 
fuo  occhio  vede  gl’ A bifli  . Il  fuo  in- 
gegno habita  conia  fapienza  . La 
Ida  forza  può  maneggiar  con  vn 
cteto  l'Vniuerfo.  Età, che  non  la  cor- 
rompe,Vecchiaia,  che  non  l’abbatte. 
Giouane  nella  canitie  de 'Secoli . Più 
luminofa  trà  l’irruginite  macchie 
del  tempo  . Le  fue  ceneri  fono  letti  di 
Penice,  e roghi  trionfali  dell’Eterni- 
tà . Caleranno  le  fuperbic  de  Regni, 
ideila  inconcuflibile  nella  fuacon- 
ftanza  . Si  riduranno  in  polue gl’Im. 
perij,  de  ella  più  -vig  orofa  nelle  rui- 
ne. 

Se  nauigarà  nelle  tempefte  , s’ac- 
quetarannoal  fuo  fìfchio  le  baruffe 
degl’Eoli  . Se  PAria  fi  coprirà  di 
faette,  paffeggiarà  in  mezzo  dell’ Iri- 
di . Magnanima  trà  i pericoli  non 
pauenta  le  congiure  del  Fato  . Per 
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lei  pofiòno  ardere  te  fiaccole  veleno  t 
fc  delle  Comete , che  non  la  offende- 
ranno giamai  i Tuoi  lampi . Che  ftri. 
danocon  fiati  di  fangue  le  trombe  , 
«con  peftiferi  liuori  le  guerre  , che 
allo  feudo  di  quella  Pailade  , non 
giongeranno  gi’attofficati  infiliti 
deU’armi  » Che  faccia  quella,  che  sà 
la  Fortuna  con  le  machine  de  Tuoi 
empij  difegni  , e con  le  ruote  di  vo- 
lubili contenti  , che  ella  difpergerà 
^qualunque  finifiro,e  fi  feorgerà  fifia 
-nel  centrodelle-fue  deliùe . Metterà, 
il  piede siì  letefiedei  Leoni , Se  que- 
gli tremantialla  di  lei  potenza  le  ba. 
daranno  le  falde  del  Trono  . Con- 
iuerfarà  trà  gl’orgogli  de  Barbari  ^ 
•c  fi  farà  ftrada  con  la  fua  piaceuo- 
ìezza  . Entrarà  dentro  le  Afriche  , 
e non  vi  farà  Moftro  , che  non  vfei* 
rà  à‘Corteggiaria  fua  prefenza»  Le 
tane  delle  Tigri,  e degl’ Afpidi,  i Co- 
uili  delle  Fiere  , e delle  Pantere  fi 
atmaranno  di  fulmini , per  feruir  di 
vanguardia  alia  fua  ficurezza . Do- 
^ue  ella  pianta  il  fuo;padiglione  , ri- 
pofa  con  dolci  amori  la  pace , & fug- 
ige  con  le  fue  perfide  batterie  il  De- 
sino . Dóue  ella  inghirlauda  le  fue 
c si  Tern- 


Digitized  by  Google 


Del  [.etterato.  22? 
Tempia,  fi  leccano  le  malinconie  de 
Ciprcfli , Se  inaridifcono  nella  loro 
malignità  i Nappelli  . Gl’oliui  di 
Minerua  fono  le  fuecorone,  e i lau- 
ri del  Parnalfo  , l’erudite  bandiere 
de  Tuoi  trionfi  . Ogni  balza  corre  à 
tributarle  le  palme . Ogni  Giardino 
àfreggiarladi  amaranti,  dcanemo- 
li . Ogni  Miniera  ad  arricchirla  d'o- 
ro , e di  gioie  . Ogni  Mare  ador- 
narla di  coralli,e  di  perle.  Ella  caual- 
ca  le  rupi  degl’Appennini , efifpia* 
na  l’ingreftò  alle  Valli  più  alpeftri  . 
S’inoltra  nell’acque  gelate  del  Set- 
tentrione , e nelle  feruide  arene  dèi 
Nilo  . Valicai  neri  Cicli  dell’Etio- 
pia, e le  Prouincie  più  lontane  del- 
la Libia.  Abbracciata  da  tutte  le  Na- 
tioni  del  Mondo . Riuerita  dalle  più 
eftréme  ri  mere , ouegionge  l’occhio 
del  Sole.  Non  è lido,  che  non  vi  sbar- 
ca le  Tue  merci . Non  Fiume , per  cui 
non  tragitta  i Tuoi  tefnri . Non  Rea- 
me , doue  non  capita  la  Tua  Fama  . 
Non  angolo  della  Terra  nel  'quale 
non  rimbombano  i fuoi  trofei  . Fi- 
glia del  grido  , Madre  dell’ Vniuer- 
fo.  Motrice  delle  Creature. 

Perdei  fi  reggono  i Reami  , efi 
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afficura  la  tranquillità  ne  i Domt- 
nij  . Si  guernifcono  di  balloardite 
Republiche , e li  armano  di  podero- 
fi  confeglii  Senati  Si  auualorano  di 
facondia  l’Imbafcerie , e di  profondi 
jaffiomi  i Gabinetti  . $i  copfolidano 
de  frontiere  delle  Monarchie  , e fi 
fennp  venerabili  Jjej Dignità  . Ella 
gouerna  la  Natura,  le  Corti , 1 Pren- 
eipi , e i Popoli . Efla  inflituile  Sala- 
«lanche,  e le  Sorbone , l’Vniuerfnà, 
1 Aprii’ Accademie,  iStu- 

•®ìj  ’ eie  Pai  e lì  re . Eauoro  lecatedre 
a i Filofofi , i Pergami  ne  i Tempii 
le  Cetre  ài  Poetile  i Roftriaq  l’O- 
ratoria Ad’vn  Archita  ,cheinSgnò 

a far  volare  le  Colombe  di  legno  , & 

ad  Archimede  à reftringere  M Zo- 
diaco in  vn  Vetro . Ad’ Alberto  Ma- 
gno ch’influì  ilceruelloin  vna  tefla 
di  creta,,  & à Bernardo  da  Treueri  il 
jtrafmutar  l’argento  in  oro  ..Echi 
intagliògl’elogif.nei  Porfidi,  &in- 
fcriflègliEpitafij  ai  Trionfi  ? Illu- 
stro l’vrpe  di  encomi]  , e decorò  di 
.concetti i Volumi?  Introduce le Bj. 
bliotcche , e lefcuole,  lediipute  ei 
Circoli?  Se  non  fufiTero  flati  gli  Scrii, 
jlori  , . quali  wemorie  vani^rfbbero 
1-  * gl’- 
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g gl’AIcibiadi , e i Senofonti , gl’ Aga- 
jii  mennoni,  eiBellifarij  ? Se  qualche 
$ Penna  non  hauefle  intraprefo  i con- 
,}  flitti , che  efli  diedero  a gli  Eferciti , 
# le  vittorie  , che  riportarono  nelle 
v battaglie,eleprodezze,  cheopera- 
f rono  con  tanto  coraggio  , doue  fi 
i troverebbero  adeffo  i loro  Cimieri  , 
e doue  parlarebbe  la  loro  brauura  ? 
i-  Sarebbero  rimafti  fpadedi  viliilimo 
; prezzo , fenza  taglio  , Si  temprate  di 
, vn  miferabile  filentio  . Capitani 
K d’opinione  , Fantafme  di  valore  , 
j fogni  della,  guerra  . Rofleggiò  il 
j fangue  de  i loro  trofei  con  Finchio- 
È ftro  degliftorici  , Se  quelli  gli  ìitv 
i balfamarono  ne  i Scritti  , affinché 
non  fi  corrompeflero  ne  i cadenti 
oltraggi  degl’ anni.  La  rotta  di  Cano- 
ne,così  ventilata  nella  quantità  delle 
fpoglic , così  famofa  nelle  flraggi  de 
Romani,  così  illuftre  alle  grandez- 
ze di  Cartagine, oue  lì  leggerebbe- 
ro quelle  notabiliiiime  Impreie  ? 
Forfè  ne  i marmi  , e nelle  pietre  , 
negl’Archi  dirupati , e nelle  campa- 
gne riuoltatedi  aratri  ? Certo  di  nò. 
Con  il  tempo  fi  affamano  gli  fpien- 
dori  de  i Depofìti  , e fi  Cancellano 
'0.  K 5 le 
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4c4euerc  da  i (Macigni  <■  ì ;>Le  pelue$ 
«di  vmabbattutA'Prouincia , tenute 
più  toftoper  dirroccaroento  dall’an- 
tichità , Che  per  ; la  forza  del  l’or  mi  » 
tCretouiTherbe  , é-dpmelUuarfl  i 
Vomeri , nafcerui  legrarnegne , éc 
ipafcolaru  itpn  leg regg i i Paftori  i 
Doue  prima  infinità  di  fcheltri  , . & 
innumerabili  Guerrieri  laeeriyc  vin- 
ai haueano  prodotto  copio  li  flìmc 
ipaltue  a i Tri  o n fan  tivcreduto  da  / • 
iPofteri  quel  Terreno  T vnfempliee 
f pezzo  di  Terra  , Vndfcto  ordinario 
dabiade  . I fudoride  Letterati  gli 
xnafHaronoi  Lauri' , e fecero. , che 
quelli  nons’infteriiifèro  nella  Fama* 

« nelle  loro  chiome  ► a * ■ ’ 

L’Qrigeoe  delle  Città  l’operatio- 
ni  particolaridc  Regole  le  gefta  no- 
bili degl’Eroi  reftarcbbero  altresi 
fepolte , che  non  fidifcorrerebbene 
meno  del  loro  nome . Qual  beneficio 
non  hà  arrecato  ali-altezza  dell’lm.- 
perio  Romano  v n Tito  Liuio , va 

.Diogene  Lacrtio  alla  vita  de  FHoio- 
fi?  Vn Leone  Abetino ne r&tfci della 
Tofana & il  Corio  neliecofeinlir 
gnideMilanefi?  Vn  Platina  negl’;- 
iruerefii  de  Pontefici,  de  vn  Tafiu** 
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ro  nelle  vicende  de  i Rè  d’Italia  ? 
Vn  Vbertinei  fucceflt  della  Ligu- 
ria , & vn  Battifta  Nani  in  quelli 
della  Republica  Veneta  ? Se  non 
fufie  flato  il  fenno  di  qucfti  fegna- 
latiflrmi  Ingegni , (I  farebbe  perfo  il 
merito  di  tanti  Campioni . Con  il  fe- 
polcro  . guardarebbero  ancora  fc 
morte  rirabembranze  delle  loroillu- 
ftri  anioni. Sopprcflt  dalla  diméticà- 
za,chiufl  in  vna  tomba,  fcordati  alle 
lingue  . Che  miracolo  della  virtù  , 
il  far  refufcitarei  Cadaueri  , &con 
pochegoccie  ferpinate  ne  i fogli  rac- 
cogliere vna  Mede  di  eterni  applau- 
dì . Sprigionare  dalle  cauernedel  li- 
lentio  il  valore  , & renderlo  pieno- 
di  voce  , e di  lodi  negl’orioalchi  del 
grido  . Atterrare  gli  fpauentidd la 
morte , Se  $ù  le  bare  fabricare  la  cul- 
la . Leuare  a i Sepolcri  le  falci , Se 
immortalare  i tratti  degl’Huomi- 
ni * . . 

* Per  entrare  ad”  v n sbiadito  acqui- 
lo comtndacono  1*  A tvime  getter ofe 
oeil’iflefla  tenerezza  à confegrarft 
alle  fue  bellezze  . Vn  Epicuro,  die; 
principia à filosofar  da  i quattordi- 
danni , va  Anicenna,  che  da  gio~ 
"’Ij. j K 6 ua 


r2r2rS  Jj^CCt^eììtÀ 
lìanettef fi;  petfettionò  nella  rnedirfj- 
Jaa,  Vn  Q^Òftenlìo,  che  con  le  lanu- 
gini nel  mento  orò  pubicamente  in 
/prefenza  di  L.Crafio  , e di  Sceuobi 
Confali  Romani  > & vn  Gordiano 
che  da  Garzoncello  compofe  il  Poe- 
ma de  Dei;.,  Si  dimalìdi  vn  pò  Clearfe- 
te  ,.c*he  cola  egli  facefie  per  diventar 
letterato  ? Gonfumaua  le  notti  intie- 
re nel  riuolgere  L Libri  , giocando 
.continuamente  con  quelle  carte  per 
guadagnare  il  punto  della  virtù 
La  fu  a Lucerna  puzzaua  più  d’in- 
cnioftro  , che  d’oglio  per  le  lunghe 
.vigilie  , che  paflfaua  nei  rifleflbdi 
.grauiflime  Dottrine . VnCaiamaio, 
-che  ipai  fi  ùraccàua  di  tingere  mera- 
viglie , e diombreggiarechiariflìmi 
concedei ..  Ogni  giorno  gli  fembraua 
vn  momento  nell’ardentiflimo-  de^- 
fiderib  delle  fuè  fpeculationi . Man- 
giaua  co  i Volumi , dormiua  fu  i Ca- 
ducei , pafieggiaua  con  le  fcienze  ?. 
Non  fi  trouàua  in  Camera,  che  vfci- 
to  tutto  fuor  di  fe  ftefto  nella  con* 
templatione  della  fapienza . Era  con 
gl’ Amici,  e parlaua  coti lintelktto  . 
Lftatico , perfio , & innamorato  nella 
fua  dolcezza  ..  Zcnonc  -Erencipcde 
- : { o si  StOl- 
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Stoici  la  feguita  fino  alia  morte  , c 
non  l’abbandona  ne  men  nell’ viti 
mo  refpiro  S’inferma  , giace  mori- 
bondo , e mezzo  Cadauero  nel  Letto. 
Alchermes,  perle,  e giacinti  non  il 
accollano  per  rinforzarlo  nelle  de- 
bolezze della  vecchiaia  , e nei  deli- 
qui; dell’agonia.  Ributta  ogni  rifto- 
jro, discaccia  da  fe  gl’Elefiferuiti , non 
vuol  Cernire  di  Medici  . Cerca  per 
rimedio  del  fuo  male  i Gileppt 
della  virtù  . Si  mette  à.  fìlofafare  , 
grida  nell’energia  degl’argomenti  , 
difputa,  forma  gl’oggetti,  & rifpon- 
de  da  fe  tnedemo  alle  obiettioni.  Che 
bel  morire  egli  fa. 

Il  Sauio  iu fermo  ? Carni  di  felce 
nella  fortezza  , temperamenti  di' 
diamante  nella  con  danza . Non  fot  . 
topoflo  a dolori  , chel’afHiggono,& 
piaghe,che  lo  rodono, ad  alterationi, 
che  lo  turbano.  Virile  nella  fiacchez- 
za , frefeo  tra  gl’ardori , quieto  nelle 
vigilie  , di  appetito  nella  naulea  . 
Egli  ride  in  mezzo  ai  pallori,  e non. 
li  cambia  d’afpetto  nelle  Squallide 
fembianze  de  Cimiteri j . Egli  di 
buonavoglia  nel  viaggio  dell’altra 
vitale  nei  difpergimento  del  fino  In- 
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diuiduo.  Aggrauato  da vn {accodi 
vermini  il  confoia  di  lafciare  vfì  co- 
si putrido,  pefo  alia  uTerra  . Gl’anni 
gii  fembrano  catene,  che  la  ftringo- 
Do  nelle  mi  ferie  del  Mondo . Di  con- 
tinuo il udia  la  fcparatioue  ddi’- 
Cdère  * e l’iljimortalità  dell’Anima  , 
i^ppi  lfgrimeuoli  della  natura  , e 
lacara  libertà  de  i campi  £lifi  . A 
•Jompeo  viene  in  curioiltà  di  guar- 
dar Podi  danio , che  fe  tìe  ftaua  cant- 
eo d’età , e di  languori,  tutto  {pad* 
mo  nelle  gionture , marcirà  negl’ hu- 
mori , vna  cataria  d’odi iplran te , & 
in  lemma  con  i’vltimo  fiato  in  boc- 
ca per  partirli  ai  Paed  della  morte  ; 
La  mira  intorno  al  cappezzale  con. 
yna  fchiera  di  Libri  , attratto  nella 
lettura  , internato,  nelle  materie  . 
Getta  via  g 1’vnguen.ti  , ftraccia  le 
bende,  llrauo.lge il  vafo degL’ogli  > 
grida  a i Medici  con  dirli che  egli 
efauo.  •„ 

. Appio  Claudio  ancorché  decre- 
pito , e cadente , e quella  ,chsè  pili  * 
cimentato  cieco  u e ll'aggr atlante  To- 
ma degl’anm , non  vi  era,  chi  lo  pò  * 
tede  trattenere , che  egli  non  oraflè 
in  Publico  «.  Hifchiaraua  U cecità 
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del  fuo  Dettino  con  la  bella  luce 
dell’eloquenza . Più  pretto  priuo  dcr 
giocchi,  chefenza  lingua  nel  pafcer* 
fi  dei  dolci  rimbombi  della  virtù  . 
Che  nobili  dima  attrattiua  dettala* 
pienza  . Saltare  vn  Vecchia , vn  Ca- 
daucro , cinto  di  mille  imperfettioni 
ne  i Roftri  , e far  dà  giouine  con 
l'energia  delle  fue  Declamationi  . 
Anche  Roma  hà  vantato  il  fuo  Cie- 
jcod’ Adria  , che  nel  Veneto  Senato 
comparue  cosi  facondo  di  eruditio^ 
ni  , e d’ingegno  , che  fe  ben  Orbo 
dalla  nafcita  morfe  con  i più  degni 
fplendqri , che  giamai  la  Fama  pre- 
paratte  al  tumolo  d’ogni  gran  Let- 
terato. 

Si  conta  di  Cicerone,  che  quando 
era  nel  verde  della  fua  adolefcenza 
cominciatte  à dare  in.  euidcntillirai 
fègnidivna  pettima  Etticia  ^ Non 
mancarono  i Medici  di  auuertirlo 
in  quei  principi)5  , e di  perfuaderl0 
aiiabbandono.de  Studi)  , Mantici 
principali  , che  fofHano  à:  qucfto 
fuòcos;&  che  a li  mentano  gli  ftenuati 
pallori  del  corpo  - ili  Garzonetto- 
ottiuato-  nelle  l^eap  pii  cationi  • 
idifprezza- 1 couiègli  de.  Filici,  ■»  c » 
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mette  à ridere  de  i pericoli  del  mor^ 
ho . Stima  più  di  effer  Virt uofo , che 
di. visiere  lungo  tempo  nel  Mondo  » 
In  vece  di  mirarli  dalle  fatiche  , e 
di  temprare  quelle  acute  , e lente 
fiamme  del  polio  i,  fi  lafcia  con  più 
ardente  vigore  à trauagliare  ne  i Li- 
bri . Volta  di  notte  e giorno  il  vero 
Farmaco  deU’Immòrtalità,  fi  gouer- 
na  con  la  China  delle  faenze  , 
tifi  medica  da  fe  mede  fimo  con  la 
manna  eletta  delle  Fiiofo  fiche  difei- 
piine-  - 1 j,  , * •:  . i 

i.  Alfonfo  Rè  d’ Aragona  cade  pari 
mente  ammalato  t Rinfuria  la  febre, 
efc  gli  fcalda  il  polfo , ma  più  s’inca- 
lorifce  in  lui  la  brama  di  auanzarfi 
al  titolo  di  Virtuofo ì J Licentia  i Fi- 
liti.e  i rimed  i>  - Raduna  mel  fuo  ap- 
partamento vn  Collegio  di  Lettera- 
li^ comàda,  ch'egli  difeorrino  di  va- 
ritfeienze  . Ordina , che  fegti  dia  da 
leggere  Q^Curtio  v II  morbo  volta 
faccia  à quella  medicina. e fi  difgom- 
brano  v parodimi Si  temprano 
l£  fiamme  delle  vene,  & fi  lana . Re*» 
ftituito  alla  primiera  falute  hebbe 
h dire,  che  l’hauea  guarito  Q;  Curtio, 
con  i eleganze  dèi  fuo  itile  più  che 
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Gaierto  còni  fuoi aforifmr  Perciò 
egli  attefe  così  .mirabilmente  nello 
Audio, che  fu  1 Autore  di  quelle  gran 
Tauole  Alfonlìne  , così  dette  perii 
nome,  che  feruono  di  gloria,  e mo- 
dello, d’infegnamento,  e di  freggia 
alla  Geografia . Se  ben  Rè  non  fde- 
gnò  di  accompagnare  con  lo  Scettro 
la  Penna  , e con  la  Corona  il  Com- 
patto* 

Sono  inefplicabilii  beni  , chehci- 
partoritola  Virtù  . Formò  le  leggi 
nella  terra , per  difiruggi mento  de 
vidi,  per  tener  moderati  i Mor- 
tali nelle  frenefie  de  propri jcapric* 
ci . Ella  con  i legami  della  ragione  fi 
interpofe  in  raffrenare  la  libertà  in- 
domita dei  fenfo  & adoprò  la  bri-r 
glia  della  prudenza  ne  i precipiti) 
delle  paglioni . Infegnò  la  temperan- 
za a i corrotti  abufi  del luiTo,&  obli- 
gli cuori  più  vili  alla  fortezza  Guai 
alia  Natura  , fe  non  folle  co  m par  fa 
quella  Regina  con  i fuoi  politici  det. 
lami  Ciafcuno  haurebbe  rotto  il 
freno  del  Fv bbedieqza,  e couarebbe 
mille  fellonie  contro  il  Regnante  * 
Le  Signorie  a e i Domini  j più  che  Ni* 
di  feluaggi,  tx^andaF.ebbero  p.ìtù 
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« Tigre  nella  crudeltà , Se  affamati 
Orli  nell*  vfurpatione  dell’  altrui 
fortune  . Le  piazze  imitarebbero 
gl’horrori  delle  fpelouche  nella  bru. 
talità  degl’appetiti  , e nella  ferocia 
eegl’Animi  - Non  fi  vedrebbero,  che 
beftie  Veftiteda  Huomini  , prìuedi 
legione,  macchiate  di  fangaie,  impa. 
fiate  di  veleni  . Denti  affilati  atte 
> zampe  tenaci  alle  rapine  , 
onghic  incarnate  dì  barbarie  . Non 
fi  diftingtìerebbe  la  Pietà  dalla  ti<- 
Iwnnidc , l’amore  dall’odio , la  fince- 
rità  dalla  frode , il  merito  dalla  col- 
pa,e l’innocenza  dalletèeteratezze  «. 
Andarebbe  di  paflo  vgualc  il  man- 
camento con  la  bontà , gi’errori cori 
kperfettioni , e*!  dritto  con  i diffòr- 
dini  . La  Virtù  prefe  gli  fcgtpelli,  per 
imprimere  le  leggi  ne  i Cedri , Creo- 
lo i piombi,  per  regi  Ararle  alle  ftam- 
pe . Ella  diè  la  norma  alla  conferua^ 
none  de  stati , & ài  gouerno  de  Vaf. 
fòlli.  In  ftituìl-’ordine  de  MàgiftràtP, 
e filò  le  Toghe  a i Giudici  . Furono 
opera  del  fuo  zelo  , gl’oracoli  delle 
fcntenze,  e igiuditij  de  Tribunali  . 
f con  gl’acumi  del  fuo  fapett 
«ecifc  la  varietà  delle  opinioni , e 
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la  qualità  de  misfatti , affegnòle  di" 
fefe  , e le  formalità  de  ca (fighi  . 

I fioioni  ,gl*  Ari  ilidi , ei  Licurghida 
lei  impararono  i Decreti,  e con  il  tuo 
in  drizzo  regolarono  le  controuerfie 
del  Foro  . L’Areopago  d’Ateneap- 
prcfc  il  metodo  nei  Magi  Orati  , e 
Triboniano  il  ias  ciuile  nei  Telti  . 
Giufliniano  i punti  legali  dell’In- 
{lituta,  e Bartolo, e Baldo  riceuettero 
la  luce  de  Codici . Ella  per  manteni- 
mento della  Libertà  del  Publico  , c 
de  Popoli  fondò  i Rè  , e i Tribuni , i 
Confolati,  e le  Pretelle, e l’Oligarchi, 
eie Republiche , iTriumuirati,ele 
Democratie . 

Che  rara  prerogatiua  del  Sapien-. 
te. Egli  nell’àbiguitàrileua  icati  più 
oftrufi , de  rifehiara  la  dubictà  degi*- 
equiuoci  . DiffiniTce  la  lungheria 
de  Cauilli  , de  mette  fine  a i litigi)  . 
Dichiara  il  torto  nelle  differenze,  e 
giudica  la  ragione.  Tronca  gl'accan- 
niti  liuori  delle  conrefe , de  acquieta 
l’aitercationi  . Politico  confeglia  la 
felicità  delle  guerre  , de  disarmano 
infinual’clettion  della  pace.  Accorto 
fi  oppone  alla  fecretezza  delle  reoel- 
lioni.e  manierofo  teda  Lmmulti  faci* 

noro- 
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noroli  de  Stati  . Egli  fiedealla  de- 
lira del  Prencipe  , e fa  la  guardia 
allafuaficurezza  . Egli  detta  giar- 
dini,le  Prammatiche,  e i Statuti.  De- 
libera , comanda , rifolue  . Stabilifce, 
bilaneia,prouede.  ' - :':- 
" Doue  la  viriti  praticai  c6uer{a,nó 
viè  Corona  che  non  fi  prepara  alle 
faeTempia,  non  ta peto v che  non  fi 
fpitga  alle  fu  e piante  . Se  compare 
nelle  Cort  i , è r iceuuia  per  Mini  fi  ra 
deGabinetti.Se  fauella  nelle  cóferfce, 
ogni  vno  tace  alle  fuc  parole  . Se 
yiaggia , ella  camina  con  gl’atteiia* 
ti,econleraccomandationi  delia  fa  a 
Fama.  Riuerita,fe  ben  non  con ofei ta- 
ta con  la  prefenza . Offequiata  dalle 
ph\  remote  Prouincie.Se  arriua  in  vn 
Paefe,ciafcun  fi  fà  incontro  ad  acco- 
glierla. Paffaporto,  che, fi  foftoferius 
conilfuo  nome  . Soccorfa  nel  le  ne- 
celTìtà,  Se  protetta  nelle  perfecutio- 
vni,  Gi’alimenti,  che  trouainqua^ 
lunque  Città,  Hofpitij  , che  non  le 
mancano  trà  Grandi  , e Portiere  , 
che  mai  fi  chiudono  allefue  audien- 
ce . AU’hora  ,*  che  viuea  Plinio , era 
così  immenfo  il  grido  della  fua  Pen- 
na , che  circondami  i confini  dellv 
• u Yni- 
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Vniùerfo  , partendo  alla  giornata 
perfone  fin  dalle  parti  dell’Occidente: 
per  mirar  (blamente  quello  Sole. 

- Marca  così  preclara,  «Se  degna  ,che 
decora  con  nobilifiime  memorie  quei 
luoghi  , doue  ella  fiorì  , mentre  la 
Patria  di  vn  Letterato  puògarreg- 
giare  diiuftro  con  le  più  antiche  , e 
rinomate  Metropoli  - Quali  honori 
non  vanta  Taranto  per  efler  fiata  . 
culla  di  vn  Archita  , e Stagira  di  vn 
Ariftotile  ? Tebe  di  Cebete,  e Corinto 
diPeriandro  ? Ponto  di  Eraclide , e: 
Siracufa  di  Monimo  ? Mantoua  di 
Virgilio  ^ &c  Arpino  di  Cicerone  ? 
Cordubadiduoi  Senechi  , e Verona 
di  Catullo  1 Venofa  di  vn  Oratio 
Fiacco  , e Pergamo  di  vn  Galeno  ? 
Hippona  di  vn  Agoftino , & la  Ger- 
mania di  vn  Beda  ? Vn  Antiochia  dì 
Crifoftamo  , e Cappadocia  di  vn 
Nazianzeno  ? Napoli  di  vn  Tomafo 
d’ Aquino,  e Balneoreggio  di  vnBo- 
nauentura  ? Sarzana  di  vn  Mafcardi, 
e Bologna  di  vn  Maluezzi  ? Surrento 
di  vu  Marino , e Modena  di  vn  Te- 
ili  ? Tralascio  1*  impareggiabile 
fplendore.  , che  errecarono  tanti 
altri  incigni  Scrittori  alle  f piag- 
ale 
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gie  natiue  . Vn  Quid  io  à Sul-?' 
mona , vn  Dante  ad’ Arezzo , il  Pe- 
trarca ad  Arquà,  vn  Fra  Ciro  di  Pere 
ad  Vdine  , & vu  Emanuel  Tefauro  à 
Turino . - Che  gitfftartiente,come  Re-» 
liquie  riferbate  del  Tempo  furono  ri* 
pofiidai  medemi  Cittadini  nei  fui 
piu  eminenti , e con  {pieni . Quale  ri- 
dotto in  magnifiche  {fatue  dr  Mar- 
mo, & gettato  con  i bronzi  di  nattfr* 
rali  , & pompo  fi  filrhi  Imprónti  u 
Quale  hon orato  di  nobilifH me  tom- 
be , Se  attorniato  il  fuo  DcpofrtòdL 
Caducei,  di  Mappamóndi , di  Cala-* 
mai , c di  penhe . Quale  ritratto  nel  le 
Sale  del  Publico,e  riconofciuti  gli  he- 
redi  con  prerogatiue  di  diftinti  pri- 
uilegij  . A chi  folleuateinmezzole 
Piazze  lapide.  Se  infcrittioni  glorio- 
le , Se  chi  notato  si\  gl  Archi  trinco» 
tenere  d’oro  per  freggio  della  Fame- 
glia  Se  per  riputatione  dcSucccfTori  , 
Se  dimandi  la  Grecia  di  qualOttà 
fóffe Omero,  la  fen tirai  tutta foflo- 
pta , e fconuolta , appropriandoti  ca^ 
danna  didTa  ilfuo  Natale . Lite  non 
aheora  deeifain  quella  Natione^qua- 
tufequeogni  vnaftia  in  pofTefib  di 
limalo  per  fu»  Compatriota. E qual 

Col- 
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•Colle  non  fi  defiderarebbe  quello 
Lauro  , che  fparfe  aure  cosi  dolci 
con  la  Tua  lira  ? £ qual  Clima  non.  fi 
augurerebbe  va  Pianeta  cosi  raro  , 
che  illuminò  l’Elicona?  £ qual  Lido 
non  fi  bramerebbe  quella  Conchi- 
glia, che  partorì  le  piu  pettorine  ric- 
chezze all'Antichitì. 

Ella  non  tènie  amarezze  * che  la 
mordono , calunnie  * che l’oltraggia- 
no,infìdie,  che  l’offendano.  Piti  lumi- 
noia  nelle  cenfure . Patìente  nelVau- 
' ' uerfi  tà  ? tè  rena  ne  i fconuolgiraenti , 
incontrala  bile  negl’infortuni^,  tèa* 
bitenetìe  feofiè  . Sana  nclletèrite  , 
Douitiofa  nella  mendicità , Tutt’oro 
nelle  miferìe^n  Mida  ne  i Tuoi  haue* 
ri  * Và  , e chiedi  vn  poco  Biante  Pi-? 
reneo.  Vedevche  la  fua  Patria  è brug- 
giata  dal  l’armi  nemiche  , che  ogni 
cofacade  allo  fpoglio  delle  Sol datef- 
che  %&  che  ne  manco  i Tempi  j refiano 
figuri  dalterepine  de  Vincitori  , Se 
egli  tèfcza  puotq  curarli  de  Tuoi  tefb- 
rt  , ancorché  habbia  tempo  di  fai u ar- 
ti dalle  mani  de’  Trionfanti  , il 
contenta  di  vfcirtèn  e fcalzo , e nudo. 
Incontrato  cosi  mal  all’ordine , mitè* 
rab  i Ufi  abietto  rifpoudt  à ciatèuoo, 
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che  portàua  feco  tutte  le  gcmmede 
Cuoi  fcrigni,  e le  fuppeHettili  della  foa 
guardarobba  con  la  Tua  dottrina  » 
Stilpone  nell’eccidio,  e nelle  mine  , 
di  Melgara  fua  Patria,ride , e folleg- 
gia . Non  £ muoue  alle  grida , & a i 
rìofpiri  de  Cittadini,  Se  non  dona  vna 
lagrima  alle  lagrime  della  -perdita 
commune  . Occhi  à prima  vifla  fil- 
mati di  ferro  , giache  nonVintene- 
rifeono  ai  lugubre  fpéttacolo.  Senza 
penfare  à beni  , & alì’opulénze  do- 
jneftiche/e  n’efce  con  rno  braccio  di 
velie  ,j&con  vn  pallio  fdrulcito.  Per 
ilradavà  cantando,  che  egli  non  hà 
perle  nientedel  fuo . Si  volta  ih  die^ 
tro,&  oflerua , che  la  Città  auuampa 
neg i’incen  di  j , dèche  il  furore  hofti  le 
diftrugge  ogni  cofa . $ con  ttìtto  ciò 
non  Irniente  . Si  mette  lamanoih- 
pra,fe  egli  ancor  bruggia,de  troua  di 
nò.  Altudeua  alla  Capienza, che  fe  be- 
ne fi  parte  malconcia  , de  mendica  4 
ad’ogni  modo  èfempre  addobbata  , 
de  cantina  con  le  fue  commodi tà ! 'i , Il 
Virtuoso  bulla  curando  delle  ' facol- 
tà, e deg  1’aggi  àguifa  di  AnalTàgora 
viue  da  Pallore  nelle  campagne.  lì 

c Antonino  Pìq  hauróa  aflèghato 

3.<,  ^Jcu- 
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alcuni  cenfì  annuali  per  fouueni- 
mento  de  Letterali , anzi  il  ritratto , 
che  rifcoteua  di  certe  Prouiade , or. 
dinò, che  fi  compattine  alla  neceflità 
de  medemi  . Aldfandro  Seuero  in. 
centra  Vlpiano  Giurila  aliai  contra- 
fe ttò  dal  concetto  deila  fua  virtù  , 
giache  i filacci  , che  gli  pendeuano 
dali’habito  lo  denotauano  per  vno 
Cchiauodi  Galera. Il  buon  Imperato- 
re fe  gli  accofta , ik  li  leua  il  proprio 
manto  reale  in  coprirlo . Stima  *che 
le  porpore  non  Àiano  megli»  , che 
nelle  fpalle  del  merito  . Che  non  fece 
Ferdinandod’Aragona,Ercoled’Efte, 
e Colmo  de  Medici  ? Sono  palei?  ài 
Mondo  le  magnificenze , gralloggi  , 
e gl’honori  , che  difiribuirono  à i 
Letterati . Lo  sà  Napoli , Ferrara , e 
Fiorenza  , Reggie  di  quelli  gran 
. Prencipi . Che  feupore , fe  le  loro  Cale 
fpirauano  fraganza  di  Oracoli,  e di 
confegliìn  tutta  l’Italia? , ‘ . 

0 Non  come  Cuccette  vna  volta  allv 
Anguillara  , che  inuitato  à ftar  ih 
Cala  di  vn  certo  , che  lacimauada 
Cauagliere , conuenne  d’anticipar  la 
penitenza  de  Cuoi  peccati  con  le  luifc- 
ghe  Quaresime  ,che  iui  Cenza  preceù 

L to 
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ito  follennizaua  il  «digiuno . Haueoa 
' humorecoftui  di  prauederfi  di  Let- 
terati, mà  la  tenuità  dell’entrata  non 
comportaua  il  gran  efìto  della  fua 
ambitione.  Og  rii  verfo,  chefaceail 
buon  Poeta  haueabifogno  di  cin- 
quanta piedi,perlbftcnuriinellafua 
debolezza . Vna. pagnotta,  cbe.potea 
portarli  legata  per  deuotione  ài  Còl- 
lo,ò vngerii  lelabbra  per  feongiurar 
la  quartana . Vn  becchiere  di  acqua 
tinta  da  metterli  per  beuanda  a i 
Conuàlefcenti,&  vn  abaco  rigorofif. 
limo  in  tauola,cbe  non  fi  trapalTàua 
il  numero  de  bocconi . Sempre  varie, 
tà  d'herbq  moltiplicate  in  più  piatti, 
che  fe  tra  i Pittori  fi  dà  il  verde  eter- 
no , iui  mai  non  finiuano  digermo- 
gliare  fenapi , e rauizze . Colte  però 
dalle  feluaggie  riuedi  vn  Follò  , e 
mezzo  crude  per  non  far  andar  in 
collera  il  Camino . L’oglio  fi  fparge- 
ua  (opra  àfìfodi  feta , e’ifale,  hauea 
imparato  dalla  mano  di  Sarra  à non 
dar  troppo  fete  a i Pellegrini  . Vn 
mangiar  da  Ammalato  con  la  dieta 
in  panza  , Se  vn  pafeerfi  fpiritual- 
mente con  vna  continua  attinenza  . 
^Zha  digettione  alla  feuile  , Se  vn 
».  Ine- 
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Inedia  germana  de  Penitenti  . Pa- 
liceo , che  non  era  necefTario , mentre 
fi  douea  pu\  follo  met*ere,.che  leuar- 
“***»!*  • Lenzuoli  poidaintef- 
fcrfi  1 editile  da  dormimi  i Códénati. 
Mutarfi appena  vna  volta  l'Anno 
come  ii  haueffe  à leuare  per  qualche 
grattò  Solennità  il  velo  ad  vn  Sam 
tuano  . yn  bufolo  di  ftanza  per 
.ap^namento  de  Topi,&  così  ofc£ra 
oa  chiamarui  per  collega  la  Notte 
Pouero  Anguillara  à che  lauto  tinel' 
lo  ®r*.n^otto  > a che  fordidezza  la 

nobiltà  del  fuo  ingegno  . E r>ure 
appreso  cofloro  la  vinti  è vna  oem 

ma,  che  non  perde  il  Tuo  prezzo  eri- 
.Cm“ndl-S.  V*l0re’  ancorche 

ceruello , quando  fommerfe  nel  Mare 

cfifè>PAUh-°r  che  tene(re  nelle  Aie 
CafTe  A chi  lo  ventilaua  per  matto 

di  quefta  attiene  , egli  ri^ondea 

±C°nrTe  ,*?v“  fWo  1 patri! 
momjle  facoltà,  e gl'haueri,  quando 
conUAiavirulè  Padrone  della for 

Aleflàndro  và  vn  giorno  per  pró- 

L a «are 
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«are  il  vino  della  Botte  del  Cinico  di 
che  egli  sa  , fe  veramente  folle  pic- 
cante nella  virtù , ò ridotto  all’aceto 
nelle  fue  miferie  . Si  accolla  iui  con 
vna  Città  per,  ftopparc  il  cacone  . 
Oflerua,  che  quella  non  è badante  à 
ferrar  la  corrente  del  fu»  inerito  , 
mentre  il  buon  Filofofo  rifiuta  il  do- 
no. Stupifce  l’inuitto  Capitano  di  vn 
tratto  così  gcnerofo  , e di  vn  petto 
così  forte  nel  difprezzo  delle  gran- 
dezze. Stima  quella  Botte  piu  pretio- 
fa  di  vn  Regno , giache  rinchiude  vn 
liquore  di  tanto  preggio  . Si  augura 
più  quelle  doghe  , che  letauoledel 
fuo  trono , e maggiormente  quei  cer- 
chi, che  quelli  del  fuo  Diadema.  De- 
mocrito abbandona  le  fuepoficflio- 
ni  a gli  flerpi , & alle  fpine . Licentia 
il  badile  Ar  l’aratro  alla  loro  cultura. 
Le  fa  campagna  rafa  di  Paffaggieri  , 
e publico  Paìcolo  d Animali . E per- 
che ? Vigna  affai  fruttifera  verdeg- 
giai nel  fuo  Intelletto , abbondan- 
te di  raccolte , e di  mede  • L’Albero 
della  fapienza  prouede  à tutto . Pro- 
duce vitto,  e veftito , pane , e panno . 

Merauiglia  non  è , fe  vn  Letterato 
con  dura  troppo  nelle  Corti,  e conta 


Digitized  by  Google 


Del  Letterato.  145 
breui  i Tuoi  giorni  nella  gratia  de 
Prencipì  , fi  moflra  delicato  nei ri- 
tèntimenti  , eia  rompe  neltèruitio 
de  Grandi, perche  affidato  nella  bor- 
fa  del  Tuo  merito  , e nella  batè  della 
fapienza  , s à molto  bene , che  doue 
và , conduce  feco  incatenata  la  forte, 
& che  fe  vorrà  buffare  la  porta  d’al- 
tro Regnante,  ne  hà  a fua  difpofitio- 
ne  le  chiaui,  e l’ingrcffo . 

Doppio  vantaggio  ancor  per  lui, 
all’hora  che  s’incontra  in  vnPrenci- 
pe  faggio,  come  i carbonchi, che  ven- 
gono piti  flimati  da  vn  Gioielliero, 
e da  chi  tè  n’intende , che  da  quelli  , 
che  fono  d’altra  protèffiofle  . Tolo. 
meo  in  Egitto  era  l’Afilo  , c’I  Padre 
de  virtuoft  . O come  fonaua  tèlice- 
menté  l’Arpa  di  Marrone  all’orec- 
chio di  Auguflo  , chefidilettauadi 
quelle  corde.  O che  bel  Tuono  facea 
la  fua  Mufa  co*l  metro , e col  plettro 
di  quello  Anfionc  . Abbracciato,  e 
riuerito  dall’affètto  di  Gefare , colmo 
di  gratie , e d’honori . Non  alla  guifà 
di  Santippe, Don n a fporca, e flrana 
di  Socrate  , la  quale  hauendo  in  Cafi* 
vnsi  degnocapitale  , &vn7*fobile 
così  pretiofo , tèmpre  lo  dileggiaua , e 

L 3 lp 
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lk>  fcherniua . Yna carogna,  &vna 
pelle  del  feflò  . Vna  putredine  dell’. 
Ira . Vn’ Aleno*  cheaccendeua  le  faci 
all’Inferno.,  vn  marciume  d’auaritia, 
ed’ambitione . Quanto  pili  {litica , e 
rampugnata  di  corpo , altresì  gonfia 
nella  fua  alteriggia-  . Effètto  quello' 
della  fua.  ignoranza , che  non  deftin- 
gueua  il  diamante  da  vn' enfiali  o 
e da  vna.  efalaiionc  vna  Stella . Non; 
conforme  quella  federata  Femma;  v 
che  con  vn  beuerone  fece  impazzire- 
JLucretio  veEùluia  , che  punfecon  le' 
fpillole  la.  lingua-  del  gran  Oratore; 
Romano. 

Appreflò  pero  l’ Anime  di  preg- 
gio , e di  valore, il-Sauio  è in  vn  gran-' 
di&moconto . Non  fdegnò  Dioniflo’ 
con  lo  Scettro' alla,  delira  di  feruir 
di  Cocchiere  à Platone , c tener  le  re-r 
dini  del  fuo  trionfo . Mitridate  Rè  di: 
Ponto  ereffe  al  medemo  vna  Statua,. 
& glAteniefi  à Pitagora  ncfóllèua- 
ronovn’altra  di  bronzo  . M.  Anto: 
trio  drizzò  vn  Coloffb.  all’eternità  di 
Giunio  Ruflico  Filofofo , & Marco 
Aurtlio  non  vi  era  Carica  di  alto- 
cifpato;  che  non  la  confèrifie  à i vir. 
tuo£.  Ajrcadio,  Se  Onorjo  Imperato^ 
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rfcon  l’iftefla  munificenza  riconob» 
bero  le  memorie  di  Claudiano  Poeta. 

Quante  Mitre,e  Tiare,  Manti  Pre- 
latitij  , e Padorali  diramarono  dal 
tronco,  felice:  della  virtù  ? Quanti 
Eminentiltuni Cappelli,  e fàgli  Tri- 
regni pullularono)  da.  queda  augu- 
diflìmaPianta.  ? QuantiScettri  ella 
lauorò  alL'efàltatione  de  Monarchi , 
e:  Corone* , che  intrecciò  nelle  teftc 
drtnfimi  foggetti  ? Prenderedàlle  fue 
Cated  re  vn  Solida  , e tirar  lo:  alla  fit 
blimità  delle  Reggiè. . Chiamar  dalle: 
fue  carte  vn  I dorico  , Se  vantaggiar- 
lo.alla'  prima.  Reggenza  deStatf.  Le- 
uar  dalla  fua  Euterpe  vn  Poeta  , Se 
firingerlo,  con  Ih  benevolenze  piiV 
magnanime  dh  Prenci  pi.Tòglière  da 
iifuoi  cenci,  vn  Filbfofo,  e venirlo  con 
gramaglie  regali.  . Vna  barretta  ordi- 
naria cangiarli  in  Scuffie  papali , vn 
picciolo  Domicilio  nell'Anticamere 
dorate  . Se.  vna  pouera  Pènna  faltare 
siYle.cimedelle  piiY  confpicue  Digni- 
tà ..  Ehi, che: vn  Scientinco-comanda 
all’iftefla  Fortuna*,  dominarle-  delie  v 
Se  gionge.  alle,  pidimpenetrabili  im- 
prefe.Sono  fòrte  pochi!  Miracolische 
£ fono  vidi,  alla  vecchia  , e noftra-. 

L.  4.  Età), 
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Età,difimili  mutationi?  Vnlìemb- 
crateinuiato  per  lmbafciadore  a Fi- 
lippo . Il  gran  Oratore  del  Latio,  che 
pafsò  alle  fafeie  del  Confolato  . Vn 
Marnale,  che  con  ifuoi  Epigrammi 
fi  (pianò  jl  fentiere  alla  Pretura  di 
Roma . Vn  Clemente  quarto , Bene- 
detto Nono  , Nicolo  quinto  , Se 
Adriano  fefto  , d’origene  bada  ’ Se 
ofeura  afeendere  con  le  loro  dottri- 
ne agl’ingemmati  fplendori  del  Ca- 
mauro , Se  alla  figtforia  del  Late* 
rano 

Caratterecosì  fpecfofo,che  rolfero 
adornarfene  anche  le  Donne  XafcJar 
le  conocchie  , e filar  col  Caduceo  T 
buttar  il  Codinole  ricamar  nelle  car- 
te . Vn  AfpafiadiMilefia  , Se  vna, 
Corinna , ma  più  todo  vna  Clio,  che 
con  Teruditioni  del  canto  emulò  la 
dolcezza  di  Pindaro  . Vita  Leontia 
della  Grecia  di  tal  acutezza,  nel  Cuo 
intendimela  tocche  feri  (Te  contro  Teo- 
frafto . Vna  Eudochia , Se  vna  Mar- 
cella Romana , che  per  la  profondità 
del  fuofap ere  merito  di  fcriuerlepiù 
volte  vn  San  Geronimo  . Vna  Co- 
ftanza  Sforza,  fioritiflima  Oratrice  . 
Yna  Marchefa  di  Pefcara , cosi  chia- 

; * - JL  ra 
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ra  nel  catalogo  de  Letterati  . Vna 
Vittoria  Gambara , Laura  Terraci- 
na, e Caterina  Cybo  Duchefla  di  Ca- 
merino,Matrone,che  con  l’inchioftro 
fi  macinarono  il  cinabrio  nella  loro 
bellezza . V na  Ifotta  Nogarola , che 
inuiò  diuerfe  orationi  ad’Ermolao 
Barbaro,  à Nicolò  quinto , &àPio 
fecondo , fatta  ftupore  del  Vaticano , 
e ornamento  delle  fcuole  . Sono  così 
foaui  l’acque  di  quefto  Fiume  , che 
incitano  qualunque  feflò à beuerne. 
Piu  care  delle  roggiade  , che  danno 
corpo  alle  perle,  &cheingrandifco- 
no  il  preggio  all’Oriente  . Più  pure 
del  Criftallo  , e douitiofe  di  quelle 
del  Tago  • Più  Tane  del  lago  d’Anfio- 
ne,che  tolgono  le  vertigini , e di  Al- 
bula*  che  guarirono  le  piaghe . Più 
mirabili  di  vn  certo  ilagno  nella 
Tracia  , che  nel  Tuo  letto  ha  le  pietre 
che  bruggiano , de  a guila  di  bitumi 
fpirano  vna  gratili! ma  fraganza. 

Quanto  è leggiadra  la  Capienza 
nelle  fue  doti  . Senza  che  ella  fi  pu- 
lifea  il  volto,  compare  Tempre  accon- 
ciale guernita  nell’eccellenza  de  freg- 
gi . Ciafcuno  le  ha  limpatia , e tutti 
anelano  ad’adorare  il  fuo  merito  ; 

‘ ' j.  x p* 
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13 elle  guancie  non  lente  Toffefa  de* 
glianni’,  e-nel  mento  te pelofe  ingiu- 
riedcltempa*  Morbida , e molle  nel 
tatto-  {limola  ogni  cuore  adontar- 
la. Vecchio  argen  tocche  non  1 infiora 
diateli  il  crine,,  e rugofi  aratri , che 
non  le  folcano  la.frome.  Non  impor- 
ta;, che.fia  cadente  fottola  mole  *,e' 
lincarco  della,  decrepitezza* , che  le 
tremano  i genocchi*  e.fe  l’increfpino' 
di*ammu{fita  pelle  le  labbra  , poiché 
piiVfoda  delle  Quercie.,  pili  abbarbi- 
cata di  vn  Obelifco  contra(larà.con  i 
marmi  ..  11  fuo  nome  riforgprà  con! 
incettanti  lingue  da  i.fepolcri.  ,.e  fi- 
parlarà-  delle  fue  prerogati ue  con: 
dóppia. tromba  . I Tuoi  Scritti  £aran-r 
no.tanti  denti.di  Cadmo  , che  pren- 
deranno l’àrmi  contro  lk>blio\  Le  fue 
{lampe  tanti balfami  eruditi,  che  lo> 
preferiranno-  dalle  putredini  del*. 
Fato . Forfè,  la  pregiudicarà  labrum 
tezza  , &.vnafproportionata  fime- 
tria  dèi  corpo  ? T’inganni..  Chi  più 
déformed’Efopo  , e.  poi  così  vaga  U> 
liiarimbembranza?  La  nobiltàdcil- 
A-nima.fupera  gli  fconcertidella-Na. 
taira:.  Vn  bel  fpiritonon  foggiaceai- 
difetti  deirindiuiduo,come  vn  lume», 

, ■ che; 
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che  non  è ombreggiato  dal  fumo 
Nafcono  con  vnafcorza  ruuida  le 
madriperie,  e dentro  ilgrembomnnic 
dano  tefori ..  I lifci^c  giallori  j:,  la  bi- 
lama delle  chiome , e’1  cinabrio  del- 
le gote  non.  conuengono  alle  fcienzc, 
Madri  della  fodezza  , & attempate 
nella  prudenza . li  Cieco d’ Adria  co- 
si; memorabile  nella  luce  del  di- 
re., che  vidde  coli  betiele.ftrade  della 
gloria  con  la  Tua  eloquenza , non  per 
quello  , che  era  vna  Cafa  Lenza  bal- 
cone reftòofcuroalla  Fama.  Tocca- 
no’allè- Donne,  quelle:  vanità  , vn. 
occhio  tenero  di  fiamme , vna-car- 
neinzuppata  dilatte , vn  fembiante 
bellettato  di  amori  , de. vn  capello: , 
che  disfida  l’àmbre  , vna  ftatura.ti- 
rata  a liuello  , &\  vn  piede  laici  uo  . 
Vn  Filofofo  al  contrario  . Onto  dal- 
le Lucerne  delle  fue  vigilie , affumi. 
gatoneiiludij, , con  vna  pelle  dura-. 
à,i  patimenti , ftenuato  per  l’applica, 
rioni  , fcompoilo  nella,  portatura; 
dcllUiabito  , gobbo  al.  pefo  de  fuoi 
profondi  pen  fieri , (Iroppiato  di  mil- 
le imperfet  tioni  , indiuifibili  retaggi; 
della  virtù.  - 

Ch'egli  fia  trà  le  catene , non  ne  dà; 

L.  & 
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niente . Purché  tra  quei  ceppi  fi  fpa- 
tij  la  mente  nelle  difpute , e rom-pa  i 
legami  alla  difficoltà  di  qualche  ar- 
gomento , purché  trà  fe  ftefio  vada 
fìlofofando  su  gi’enti,  l medsfimi  fer- 
ri, che  tiranneggiano  la  fua  libertà 
-cimentano  dolci , óc  amorofi  ritegni . 
Datemi  le  priggioni  più  inferni , che 
giamai  habbia  febricato  l’humana 
crudeltà , la  Voragine  di  Siracufa , & 
il  Ceramone  di  Cipro , i Camtimzzo- 
ni  piu  impiombati, e i Fondi  più  mar- 
citi dall’humidit  à , e dalla  fearfezza 
dell’aria , che  egli  fciolto  da  qualun- 
que nodo  paiTeggiarà  con  le  sfere  , 
e viaggiarà  tutta  la  Terra  nelle  cau- 
fe,e  nelle  varietà  deila  Natura-  Euri- 
pide all’hora  che  intendeua  di  raffi- 
nare vn  fuo  componimento-  , e di 
arricchirlo  de  i lumi  dell’ingegno  , 
fpiaua  Pofcurità  di  qualche  Grotta  , 
oue  trà  quelle  cupe  malinconie  fi 
rendeua  più  felice  la  fua  penna  . Vn 
altro  mi  haurebbe  detto  vno  fcriue- 
ve  da.  beftia  dentro  la  tana  di  vna 
Cauerna.  . Quelli  fono  quei  Carceri 
illuminati , che  con  i raggi  delle  loro 
dottrine  cimentano  la  Cafa  del  Sole, 
tic  hanno  per  Teatro  le  merauigUe 
l-.u  -,  *:  ààr' 
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E qual  cofa  s’opera  da  i Mortali  , 
che  non  v’habbia  luogo  la  Virtù  ? 
Il  condimento  di  tutte  l’attioni  , Il 
faie  della  Terra , e la  Miniera  d’ogni 
grandezza . Co’lgiuditio  de  fuoi  co^ 
lori  dipinfero  i Correggi , Se  ornaro- 
no di  prodigi)  le  loro  tele  i Cortoni 
Con  la  maeltria  de  Tuoi  difegni  ani- 
marono le  Statue  i Tifici;ati , e refero 
poco  meno  con  il  fiato  Pifteflè  pietre 
i Bernini  . Condì  lume  de  fuoi  fqua- 
dri  folkuarono  così  ilupcnde  fabri- 
che  i Sanfouini  , e formaronole  più 
mirabili  architetture  i Vignoli . Con 
Pftid  rizzo  di  quella  Tramontana  na- 
uigarono  gP Argonauti , i Vefpucci , 
e i Colombi . Elia  generò  Pelfere  alla 
Matematica  , Se  tramandò  alla  luce 
le  figure  geometriche . Formò  le  note 
alla  Mulica , &'  diilÀnfe  Paria  nell’ar- 
monia. Trono  il  molò  nella Calc.ml- 
ta , Se  impaltò  i vetri  al  Cannocchia- 
le del  Gali  leo.ElTa,  Madre  dell’  A LIkk 
logia  produlfe  tanti  degni  Figliuoli 
alleStelle  , vii  Tolomeo-,  vn  Leopol- 
do d’Auftria , Se  vn  Cardano . Inter- 
preti della  mente  del  Cielo , Efplora- 
tori  della  volontà  de  Pianeti , Indo- 
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nini  della.  Vita , e del  Calò . Conofce?* 
re  gl’influflì  , predir  gi’àccidenti  v 
profetizar  le.  vicende.  della.  Natura  , . 
de  stati.,  delle  Ragioni,  e dei  venti  .. 
Cittadinidelle sfere ,.  de  i Tropi , de  i. 
Paralelli,e  degl’ Angoli., 

Come  farebbe.in  piede  la  Compo— 
fittone.  , e l’arte  dei  dire  fenza  lei  ? 
Ad  .Ennio  communicò  i primixudi- 
menti  delleJettere.,  e.delle  fiilabe , ad 
Apollonio.  AlelTandrina.  delie  parti. 
deU’Oratione.,  ad. Hipperecchio dei' 
nomi  ,e  deìi’Ortografia.,  à Paufania. 
Cefarienfe  della  con ftr unione . Efla. 
diede.à.Nicanorei  punti,  e ledittio* 
ni,  de  ad’Errnagpra  la.  Rettorica.  Se . 
non  fufle  Rata  queRa  gran,  Maeftra 
Erifciano  non  haureobe  gettato  le. 
bali  alia  Grammatica  , e Filofleno* 
alla  varietà.delle  Uogpe  ..Plinio  non. 
iV  farebbe  ititelo  nell’IRorie. della. 
Natura  , e Profperoi  Regino  ne  i. 
Com  menti  del  la  v i ta  folitaria-.  Aicle- 
piade,  non.  haurehbe  fcriuo  de  Fiu- 
mi , e Palamede  delleTragedie^  Pan- 
filo Sicionio  della.  Pittura.  ,,  e.Leneo. 
deliherbe:,  e delle  Piante Platone 
delilmmor  tali  tà. dell’ Anima,&Eu- 
cUde.deUe  mifwe... . . ; 
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Tutto  che  gl’Elmi  non  hanno  da 
far  con  le  Penne , e gli  ftendardi  con  i 
Volumi  , ad'ogni  modo  perriufcirc 
v n efperto  Capitano , & per  vincere 
nelle  battaglie,  e d’huopo , che  Marte 
fi-  fommetta  alla  fapienza. ,,  Se  che 
l’Àrtigliarie  fi  regolino'  con  i Cadu- 
cei- Vn  Condottiere  ignorante  fenza 
lettere  ,e  fenza  facondia, quali  trionfi  '• 
può  fperar  deNemici,  quali-progref- 
fi  gloriofi-al  fuo  nome  ? Qgell’e&ge- 
rare  il  premio  à i Vincitori  , quell’- 
energia à i Venturieri  d’incaminarfi*. 
al  la  gloria  , q uelle  ferite , e q uel  fan- 
gue , qpei  pericoli'^  &qtiegU  flenti 
che  glifi  parere  marche  di  nobiltà.  , . 
e di  coraggio , imprefedi  valore , e di* 
fpirito  ,,fono*quei:  pot'entiiBmi  fti- 
moli  v che  partorirono  por  levitto-- 
rie,  & animano  le  Militie  à qualfìuo-- 
gliaazzardo  . Negralfedij , e nelle 
zuffe , negi’àpprocci  , e neilefcalatc 
combatte  piò  l’eloquenza  di  vna  lin- 
gua' , che  il  taglio  di  vna  brauiffima 
fpada  ..  Enecco  la  .virtù  v primo  ele- 
mento della  guerra,  Se  che  mette  in 
riputationc  gli  Eferciti  , chetnaffia 
le  palme  in  teda  à i Cimieri , Se  loffia 

fclìcifliinieuenti  alle  Trombe.  - * 
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Giulio  Cefare,  nodrito  frà  gli  Cre- 
piti degl’Oricalchi , edeTamburri  , 
Vn  petto  infatiabile  dell’honor  mi- 
litare , vn  Anima  di  ferro  nella  fbiv 
tezza dell’ Armi  . Quello,  chetante 
fiate  diede  faggio  del  fuo  Cuore , hor 
con  domare  l’Eluetia , la  Germania, 
i Belgi, e la  Gallia,&  hor  con  trafpor- 
tareì  fuoi  Allori  nelle  fpiagge  della 
gran  Bertagna  , refa  tributaria  all’- 
Aquila latina . Quello,  che  nel  denu- 
dar il  brando  nel  Fiume  Rubicone  , 
linfe  di  vn  bellicofo  fjfauento  lefue 
acque , Se  ingelosì  Pompeo , Roma  , 
el’Italia.  Quello,  che  pugnando  in 
piìl  Armate  nauali,  ftrafcinaua  il  cri- 
ne della  Fortuna  nelle  fue  antenne  , 
& arrecò  al  Mare  più  trauaglio  con 
le  rotte,  e con  i naufragi)  , che  fece 
de  fuoi  Nemici , che  voraginofèrui- 
ne  non  fentifle  quel  fiero  elemento 
dalle  borafche , e dalie  furie  più  sfre- 
nate de  Venti . Quello  ifteflfò  nel  più 
bello*  de  fuoi  eroici  conflitti,  rapito 
da  vn  più  illuftre  cimento  fipofeà 
lauorarei  Commentari),  Opera de- 

Sna  di  vn  tant’Huomo , e pretiofo  fu. 

ore  di  vna  fronte  tutta  luce , e tutto 
Intelletto . All’hora  che  lafcioflì  ncl- 
- * 
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la  dolcezza  di  queft’eruditiflimo  im- 
piego, non  fapeua,fe  futfè  meglio, e di 
luftro  maggiore  l’infanguinar  il  Aio- 
lo di  felici  dime  vittorie,  ò il  freggia- 
re  le  carte  di  faggi  concetti.  S’auuidde 
pofcia , che  veramente  le  grane  de  gli 
inchiodi*  erano  più  preggiate  di 
quelle  del  fangue  , Se  che  le  Toghe 
auanzauano  di  molto  le  Clamidi 
guerriere  . Vn , che  era  auezzo  alla 
Picca  ,&  alla  Lancia,  Se  che  vinca  trà 
le  Bandiere’,  e le  Trombe , trattar  eoa 
leMinerue,  e le  Peune , volger  Volu- 
mi , e filofofor  con  l'ingegno  Far  da 
Idoneo  , chi  pria  hauea  Braccato 
gl’ armali  della  Fama  con  i fuccefll 
memorabili  delk  Aie  prodezze.  Anzi 
in  tempo  che  bolliua  il  Aio  fpirito 
cTimprefemajrtiali,  &chedìmoraua 
folto  i Padiglioni  introdurre  nelle 
barracche  campali  Accademie  di  let- 
tere , e congreflì  di  dotte  Aflfemblee. 
Scriuere , comporre , Audi  a re . Non  è 
da  ftupire,  fe  il  fuO  nome  temuto  dal- 
kfchiere,e  terribile  nelle  battaglie 
(caricaflfé  nembi  di  maeftà , e folgori  , 
di  vn  venerabile  horrore  , mentre 
nella  brauura  del  polfo  cravnitoil 
neruo  della  virtù . - * 
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E per  qual  mifiero  il  Gallico  Alct- 
dc.fi  figura  con  le  cateneallelabbra ,, 
fi  non  per  dinotare  la  forza  della  fa- 
pienza  v che  quando^  ella  difcorre  , 
auuince  gl’ Animi  , & annoda,  ogni 
cuore?  Scora  uavnPericle,  egli; con: 
l’efficacia  delleragioni:,  e:  con  la  fini- 
patia  dèlie  perfuafiue  haurebbefat, 
lovedereil  peccato  innocente , e Tu- 
rninofa  la  notte . Vn.Egefia  Filofofa 
di  Girene,  così  eloquente,  che. ragio*- 
nan do  delle  raiferie  humane  ,,  tanti 
correo  ano  & fuenarfi:  volontaria- 
men  te.  Ghegran.domi  nia  nella  boc- 
ca di  vnVirtuofo*.  Coartare:  la  v'o- 
lontàdeMortali,  e condurli  da  loro* 
pofia,edi.buona.voglia al  fepolcro .. 
Yn  Ortenfiai che.  nel!  montare  i, 
Eoflri  ,/ammaliaua  PorecchiodegP- 
Afcoltanti,  de  fùfufficientecon  l’ele- 
ganza , eeon  la  vchemcnzadel  fuo» 
diredi  leuar  il  tributo,.  chepagauar 
no  le  Alatrone  Romane ..  E.  non  fono/ 
qpefii  trofei,  delie  lettere  , etufcelli,  - 
chc  fcaturifcono  dà  quefto  fapientif- 
fimo  Fónte? Splendori,  che  diramano* 
dà.  vnsiinclito.Piancta  , efiori;,  che 
nafeono  da  quella  Tèrra  felice  ? 

GuaialJMondo  , fc  non  vifuflc: 

fta. 
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fiata  la  Sapienza , mentre  ogni  cofa 
farebbe  andata  in  disòrdine  . Va 
Caos  di  confusone , vìi  Laberinto' 
d’errori . Il  noftro  intelletto  *t  guifat 
de  Bruti  non  haurebbe-  feparato  la 
conofcenza  del  bene  Ritmale.  Diduoi 
contràri]:  haurebbe  fentito  va-  folo 
faporc  . Viv  palato»  corrotto  nella 
qualità  delle  beuande* . Gli  farebbe 

Earfo  del  medeiimo  g utlacosì  il  mie* 
come  l’Aconito . Eliaci  ha  dato  il 
mode  à di  ftinguere  dalle  ortiche  % 
le-bettoniche* , c da  i veprai  1* Arte- 
mi  (la, dalle  Lucciole  le  Cantaridi  , e 
dali’Api  i Vefponi  , dalle  Lucertele 
Vipere  e dal  Porfido  il  Diafpro  . 
Vh  viutrc  d’ Animale , vn  dlfcc me- 
re da  Beftia.  Che  infelicità, che  feotx- 
certo v Vnoperàrc  con  ilcafo,  Sc  vn 
indiuinareà  fortuna*  . Non  ladeli- 
catezzadèirintendim£nto,chedifcu- 
te  la  ragione  . Non  il  fano'  della 
mente , che  preuedè  i pericoli . Non- 
la  maturità  del  fenno' ,,  che  pondera 
gl’cflfetti. 

I Cei  alpini , i Zachia,  e i Saonaro- 
li  da  quella  Miniera  fcauarono  . 
l’oro  della  Medicina  , degionferoà 
fermar  le  corruttioni  delia  Natura 

coni 
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con  l’arte  . Giacerà  tal’hora  vn  In- 
fermo, cruciato  dal  timore  , e dal 
male , con  vna  fornace , che  gli  bolle 
nel  petto,  & con  vn  pallore  ,che  pria 
di  efler  fpirato , lo  cuopre  di  ceneri  . 
Vn  labbro  abbruftolito  nella  fete,  vn 
inappetenza  , che  nel  cibarli  gli 
flrappa  le  vifcere , vn  pollo , che  gli 
batte  à precipiti)  di  morte , vn  letar- 
go , che  gli  fuffoca  i fenfi , vna  debo- 
lezza , che  lo  rende  di  genocehi  , e 
di  tetta  vn  paralitico.  Tutti  fegni  lu- 
gubri , & infautti . Non  vi  è dubio , 
Che  egli  fe  ne  corre  alla  tomba  , e 
che  frà  poche  hore  l’afpctta  vn  Fe- 
retro. Nel  rigore  vn  capello , nella 
freddezza  delle  carni  , vn  giaccio  , 
neli’humor  frenetico , vn  pazzo,  nel. 
la  foppreflìone  de  fpiriti  vn  Cada- 
vere , e nella  febre  , che  lo  feotta  , 
vn  carbone.  Egli  è Inedito  . Parati- 
de, deliri}, agonie, moti  conuulttui. 
Vna  Fotta , che  di  momenti  l’atten- 
de. Difperata  la  fua  folate  . E pure 
la  virtù  è badante  à fanarlo  , Se  à 
prolongarli  la  Vita  . Da  di  piglio 
all’ingegno  , volta  gPaforifmi  , fè 
Collegi) , ttudia  nelle  conditioni  del 
morbo.  Fomenti,  che  prepara,  her- 
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he, che  diftiJla , Exoradin  i,  che  oppo- 
ne,flebotomie  ,che  ordina.  Vellicanti, 
che  applica  . A forza  di  Alexifar- 
maci  gli  corrobora  il  cuore  , gii 
riconcilia  con  i papaueriil  fonno  , 
gli  prouoca  con  i fciroppi  le  crifl  , 
lo  rinfrefca  con  i nenuferi,  e i folatri. 
Rintuzza  la  malignità  co’l  Bezoar. 
re. 

E quello , che  poco  fa  puzzaua  di 
fepoltura  , diucnuto  vn  fiore  di  fa- 
nità . E chi  opera  quelli  miracoli  in 
far  refufcitare  vno  fcbeltro,  vn  Mor. 
to  , fe  non  la  Fi  fica  , quella  bella 
fcienza  , nel  conofcere  le  paflioni 
deUlndiuiduo  , la  qualità  de  tem- 
peramenti , l’infettione  delle  Vene, 
e l’iafermità  dell’Interno  ? Ella  con 
co  i fuoi  magifleri  fofpede  la  fenten- 
za  mortale,  promulgata  dalla  grani- 
tà  de  parodimi  , e dalla  cattiua  in- 
dicatione  de  fintomi . Che  prodigio- 
fa  dote  della  virtù.Serrar  i Tumoli  , 
e rompere  le  Bare  . Abbattere  le 
Parche,  c diseccar  Tacque  di  Lete. 
Dilatar  Timperio  al  viuere  , e dimi- 
nuir il  Trono  alla  Morte . 

Se  tale  nelle  indifpofitioni  del 
corpo  9 con  altre  tanto  vigore  an- 

che  '■ 
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•che  combatte  per  preferuare  le  ma- 
lattie dell’Anima  . Vn  male  aliai 
peftifero  fono  l’JErefie  , che  Sogget- 
tano la  mente  ad’vn  Etticia  d’infer- 


no , Se  attaccano  aliti  mortali  di 
feifmi  , e di  abuli  . Piaga  non  aJ- 
trimente nel  polmone  , mà  nell’In- 
telletto . Yna  febre  , che  Sembra 
lenta  , e dolce  nel  tallo  di  cohone- 
flate  apparenze  ; mà  vn  veleno  del 
piu  infami che  vada  ferpendo  nel- 
le vifeere  della  ragione  . Le  fpor- 
che  , e malfane  opinion  i di  Pelagio, 
di  Marcione,di  Neftorio,  di  Giouan- 
ni  Yflìfta  , di  Calumo  , di  Lutero, 
e di  tante  altre  forti  di  peffimi  Mo- 
Uri  , che  detrimento  non  hanno 
arrecato  con  la  morte  , e con  la  ca- 
duta di  tante  Prouincie , .cheli  van- 
tauano  Patrie  dell’Euangelo  , Ter- 
re di  Promiflìone  , Se  Alilo  del  no- 
me Cattolico  ? Che  progreflò  non 
haurebbe  fatto  quella  peftilenza  in 
difeapito  della  Religione  , Se  in 
pregiuditio  del  Crillianelimo , quan- 
do con  i loro  dotti  (Timi  Scritti  non  fi 
fuflero  oppolli , vn  Ambrofio  , vn 
Gieronimo  , vn  Ireneo  Vefcouodi 
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Alfonfo  di  Caftro  , vn  Adriano  Se- 
llo , vn  Riccardo  dell’ordine  Premo- 
flratenfe,  vn  Bellarmino,etanti  altri 
{àpientiffimi  Eroi? 

La  Virtù  di  quelli  Campioni 
fmafcherò  gl’inganni  degT;Eretici  , 
che  inorpellati  di  «pietà  tanto  mag- 
giormente couauano  nel  fenoibitu- 
mi  di  facrileghi  affiomi  . 1 loro  ze- 
lantiflimi  inchioflri  pofcro  in  chiaro 
la  màluaggità  di  quefti  Corni , le  di* 
cui  penne  fi  erano  tinte  nelle  caligini 
dell’ Abiflò  , E (li  foilennero  la  ripu- 
tatione  de  facri  Concili)  , & afloda- 
rono  in  mano  de  Pontefici  le  chiaui 
del  Vaticano . Difperfero  i dogmi  de 
più  perniciofi  Settari)  , & accrebbe- 
ro pollo  alla  Fede  . Serrarono  le 
porte  a gl’errori , de  le  {palancarono 
ài  trionfi  della  Religione.  Calamai 
temprati  di  Stelle , fogli  d’oro , fludij 
arricchiti  di  gemme  . Vna  Cateri- 
na d’Alefiandria  , che  Filofofa  di 
Paradifo  confonde  con  il  fuofapeiit 
le  Catedre  de  Gentili  . VnAtanà- 
fio  , cheicudo,&  antemurale  della 
Chiefa  ribatte  gl*  Arriani  . Vn 
Francefco  di  Sale*  , che  con  la 
fua  eruditiffima  lingua  conserte 

Mi- 
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Migliaia  di  Geneurini  - ' 

La  virtù  è fiata  colei , che  hà  refi) 
confpicui  , e merauigliofi  i Pulpiti 
di  vh  Cornelio  Muffo , e di  vn  Pam. 
garola,divn  Dentice,  e di  vn  Carac- 
ciolo, di  vnluglares,  e di  vn  Len- 
gueglia,  di  vn  Aquilano,  e di  vii  Za? 

pata.  , . 

Àll’vfanza  della  nafeita  de  i gran 
Monarchi  vpreconizata  il  più  delle 
volte  dall’apparitiohe  di  qualche  inr 
{olito  Portèto,ò  lieto  preludio  predi- 
ce Scora  il  Cielo  il  nafcimèto  de  Let- 
terati.Quafi  che  ftima  di  pari  coditio. 
ne,  e neceffaria  importaza  al  gouerno 
del  Mondo  la  vita  di  vn  Virtuofo,e 
di  vn  Rè . Platone  nel  mentre  giacca 
nelle  fafcie,  corfero  le  Api  ad  ammaf- 
farui'ifaui alle  labbra,  per  denota 
la  fua  lingua  vn  torrente  di  melli- 
flua eloquenza . Elnia  nel  partorire, 
che  fece  M.Tullio , vn  Figlio  di  tanta 
facondia, al  contrario  dell’altre  Don- 
ne non  Tenti  alcun  dolore  . La  Ma- 
dre di  Virgilio  in  neffun  luogo  della 
fua  Cafa  poteua  fgrauàrfi  .l’Vttr 
rodi  vn  pegno  così  aunenturato,  fe 
non  ricorreua  fotto  l’Albero  di  vn 
lauro,  prevedendo  le  Corone , che  gli 


pre: 
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preparaua  il  ParnafTò  ne  i trofei  del- 
la fua  Mufa.  Che  conto  fanno  le  del- 
le con  i prefaggi  de  i loro  mifieri  del- 
la culla  , e della  luce  di  vn  Sa  piente  . 
Con  quanti  priuilegi  j fpunta  la  Vir- 
tù nella  bambolezza  de  Tuoi  teneri 
Albori  .11  latte  fucchiai  portenti  , 
de  per  vagiti  riconofce  le  predittioni 
di  fingolariflimi  fiupori . 

Non  poflìede  di  vago  la  Natura  , 
di  bello  il  Cielo  , e di  maeftofoil 
Creato  , che  non  v’habbia  parte  la 
Sapienza  . Con  il  profilo  delle  fuc 
tinte  trapunte  di  lafciue  ombre  i 
fiori  . Con  Tombre  de  fuoi  pennelli 
compofe  gl’indorati  panneggiamen- 
ti alle  delle . Con  l’ordinanza  de  fuoi 
lauori  perfettionò  la  machina  del 
Mondo . Tutto  fu  Audio  di  vna  mi- 
rabile Intelligenza , che  lclìaggioni 
vbbediflero  al  primo  Motoretta  Ter- 
ra fi  fcrmafie  nel  fuo  equilibrio  , il 
Mare  fi  refiringefie  in  vna  arena  . 
Ella  ordinò  con  le  fue  leggi  , che 
Hnucrno  non  turbafie  la  pace  della 
Primauera  , e l’amenità  delle  cam- 
pagne Che  le  fiamme  dell’eftate 
non  s’intrigafiero  nelle  frefeure  dell’- 
Autunno . Efla  diftinfeda  i Vola- 
n M tifi 
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dii  i Quadrupedi  , da  i Danubij 
gii  Oceani  , e dalle  Valili  Monti  . 
In  fommaciò,  che  il  vede,  eli 
animira,ciò,  che  nafce.e  muo- 
re è induflria  della  Tua  ma- 
no ^ e gloriofofpettaco- 
lo  della  fua  próui- 
. . . denza . 

Ù--1 


IL 
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D’AMORE 

I 

laceua  su  l’herbofe  ri- 
ue  del  Mincio  vn 
Giouine  così  mal- 
acconcio nelle  i ue 
pa  filoni  , che  bifo- 
gnaua  veftirfi  del 
cuor  di  vna  Tigre 
per  non  intenerirli  alle  Tue  querele  . 
St^pij  tra  me  lìelTò,  che  quelle  arene, 
che  vn  tempo furonoi  Nidi  laureati 
de  Cigni  , & rimbombarono  con  i 
plettri  delle  piti  canore  dolcezze  , 
fodero  diuenute  fpiagge  di  fofpiri  , 
e lugubri  ParnaiTi  di  duolo.  Si  affret- 
ta uano  nella  loro  corrente  le  acque  » 
-à;  M 2 non 
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non  tanto  perla  velocità  dcirihftin- 
to , che  per  non  fermarli  di  villa  ad'- 
vn  cafo  così  afflitto , e dolente  .vMe- 
rauiglianon  pili  ititela  , che  quando 
i fiumi  sboccano  al  Mare  , hora  il 
Marc  portaua  tributo  a i fiumi  con 
quelle  iàlfe  onde  , che  l’infelice  tra- 
mandaua nelle fue lagrime,  Sfipote- 
ua  dire  propriamente  il  fuo  pianto 
vn  humore  malinconico  prodotto 
dall’infermità  , che  fi  fentiua  nell’- 
Animo , & vna  meda  roggiada  ,che 
dalle  fue  nubi  fcaturiua  il  dolore  . 
Curiofo  di  Capere  la  caufa  de  Cuoi  la- 
menti , lo  ricercai  più  fiate , & alla  fi- 
ne mi  dille,  che  i falli  amori , e l’infe- 
deltà di  vna  Donna  lo  haucuano  ri- 
dotto al  pafiò  di  così  eftreme  , e de- 
plorabili  fuenture . 

Quello  fpcttacolo  refpettiuamen- 
tc  pietofo , e crudele  mi  diè  campo  di 
efagerare  le  peflime  qualità,  e gl’efiti 
calamitofi  di  quegl’aflfetti , cheintro- 
ducendofico’l  vezzo  di  vn  occhio  fe 
n’efcono  pofeia  con  le  cataftrofe  de 
piùempij,e  memorabili  infortuni) . 
Barbarie , che  portando  Ceco  aggrop- 
pali i legami  d’indifTolubilt  miferie 
hanno  aperto  la  libertà  alla  defola- 
c ì c.  tio- 
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tiene  di  tanti  Imperi  j , de  chiufclc 
porte  della  felicità  al  Genere  hu- 
mano . 

Sene  verrà  vna  guancia  abbellita 
alla  Regale  , tutta  coronata  di  por- 
pore. Vna  gola  profilata  nelle  vene 
di  morbidi  ala ba  tòri . Vn  labbro  ar- 
dente di  rofe,in  cui  non  sò,  fe  più  fio- 
rifeono  le  fiamme  , òauuampanole 
gratie . Denti , che  nella  loro  bian- 
chezza conuincerebbero  di  brune 
tacere  gl’Auorij.  Sguardi , che  inar- 
cano faette  neirArfenale  d’Amore  . 
Vna  Chioma  imbiondata  nelle  ri*- 
fplendenti  arene  dei  Gange,  ò tinta 
negrEbanidi  vn  fino  caftagno . Vii 
petto , oue  fioccano  con  tremoli  pia*- 
ceri  le  neui  , de  che  alimenta  con  di- 
luuij  di  gioie  gi’ardori  . Vn  parlar 
molle , & accorto . Vn  piè  magro  ; e 
fugace  . Vna  mano  incarnata  di 
latte . 

Hor  chi  direbbe , che  fotto  il  man-* 
to  di  cosi  pellegrine  fattezze  fi  an- 
nidano le  Ceraft  e,  e le  Furie,  deche 
in  vna  Tana  di  tefori  fi  alleui  vn 
Bafilifco  ? Chi  direbbe,  che  da  quel 
crine  pende  come  da  vn  fìl  di  capello 
la  fua  fede , e tra  quei  Rami  dorati  fi 

M z la- 
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lauorano catene  di  ferro  ? Chi  direb* 
be  , che. dentro  lei ue  pupi ife  brug- 
giano  fozzi  bitumi  d'inferno , de  al- 
bergano Le  ikifeie  di  micidiali  Co- 
mete? Chi  direbbe,  che  quei  coralli  * 
che  hàpefeato  nelle  fue  gote  dal  Al*, 
re,  non fianocongionti  conletem- 
pefte.;&  con  l’inconllanzadi  vna  vò* 
tubile  compiacenza  l * 

. La  bellezza  è figura.  delPEftellio- 
ne  , che  ilei  Iato  di  laici  ue  macchie 
alle  fpo°;!ie,conferua  vn  toffico  mor- 
tale all  ‘interno.  Simbolo  delle  Sire- 
ne , che  sbranano  con  la  dolcezza  del 
canto  . Vn  Piamo  di  Sodoma, vago 
nella  feorza , e pieno  di  putredini  ai. 
midollo  . Vn  polla  piaceuole  con. 
vna  febee  mal  gna ..  Vna  calma  d’In~ 
verno  con  le  rotte  di  vna  repentina 
procella  . Vn  forfo>  di  ciana  in  vna 
coppa  di  gemme  , de  vna  di  quelle 
Vergini  di  Laertio,  che  vccideuano 
col  bacio. 

Parono  leggiadre  le1  (Ielle , c pure- 
hannodaloramalitia  a gl’infhifli  . 
Seme  di  pompa,  e di  medicina  la  Ro- 
fa  , Se  caua  fangue  con  l’acutezza 
delle  fue  fpine  . E pretiofo  nelle  fue 
prerogatiue  il  Diamante  , de  maci- 
nato 
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nata  rode  con  infuna  bili  piaghe  le 
viicerc  . Allettano  l’occhio  le  Canta- 
ridi con  l’apparenza  d’animati  fme- 
raldi,e  fabricano  irreparabili  veleni . 
Vna  bella  mufchera  in  vn  cattiuo 
Volta.  Vn  Ape  con  l’aculeo , Se  vna 
nobile  Pittura  delineata  in  vn  fracl- 
do  telaio.  • * 

. i:  Mefdhino  chi  oauigap  per  quello 
-Nib>.,  foggenoà  i fiati  peftilentiali 
de  Còcodritli  * Pazzo  chi  crede  h.  fi- 
dili Pelaghi^  chealla  guifadeMa- 
rilndiani  , quanto  più  placidi  , Se 
quieti , altresì  pericolofi  di  Moflri  •. 
Scioperato  chili  fida  à quell  "Iride  , 
tante  volte  fegno  bugiardo  di  fére- 
nita  , e.  mentito  bellino  del  Sole  » 
Cieco  chi  fi  fa  lusingare  dagl’arrì- 
pleffi  di  queil’EHere,  follie  à dirupar 
ie  muraglie , & il  ruinar  chi  accarez * 
za. 

Herbaaffai  perniciofà  fù  nelle  ca- 
lamità de  ;fuoi  amori  la  Donna  v 
piantata  nelle  più  incolte  rupi  della 
Natura . Non  verdeggia , che  per  ri- 
durre al  verde  della ‘candela  glt 
Amami  , Se  per  fecccare  ogni  loro, 
contento  . Non  (tende fòglia  , che: 
non  fia.  di.  Lentifco  nella  fua  ama- 

M 4 rez- 
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rezza . Il  di  lei  fiore  imita  il  Dittamo 
bianco,  che  ammorba  con  il  Tuo  odo** 
rato  il  rifpiro  . S’infrafca  di  rami  , 
folo  per  preparar  nido  alle  Fiere  . 
Porge  il  frutio  alla  figura  di  vn 
Drago  i,  come  riferifce  Ionftoniodi 
certi  Arbori , che  nafcono  nella  nuo- 
ua  Cartagena . Sono  in  fomma  tutti 
horrendi  , e mortiferi  i fuoi  effètti . 
Pianta  peggiore  dell’Aconito  , 6c 
che  trapala  con  il  fuofielerAflèn- 
tio  . Nella  radice  più  puzzolente  di 
quella  del  Xiride  , tk  net  ièmepiù 
infètta  dtl  Loglio . Efià  s’inuigorifce, 
& germoglia  trà  le  riue dolenti  del 
pianto,  e dilata  il  frondofo impe- 
rio fopra  g l’altrui  fpafimi  r-  e.fafpi- 
ri . 

Vi  vorrebbero  Penne  di  Coruo  , 
& non  inchioflri  di  candidi  Scritto- 
ri nel  raccontare  gl’infaufti  fuccefiì, 
che  arrecò  vna  beltà  profana  . Ful- 
minò piò  ella  con  i tiri  de  Tuoi  im- 
mondi diletti,  che  Città  non  fmanr 
tellarono  i colpi  de  i pii!  .bellico!! 
Cannoni  . Efterminè  piò  eiurmedi 
Popoli  coni  Tuoi  amorofi  conflitti  , 
che  flragge  hon  alzarono  tutte  le 
g ucrre  con  le  fpadé  della  loro  poten- 
» . za. 
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za  . Allacciò  più  Anime  con  le  ma- 
glie delle  fue  treccie , che  catene  non 
formarono  i Tiranni  negl’Ergattoli 
della  loro  fierezza . Fece  più  male  vn 
ciglio  licentiofo , & auuenente,  che 
quante  petti  vomitò  la  Terra  da  i 
contagi  delle  fue  putredini.  Fabrica- 
rono  più  Feretri  le  tauole  di  vn  Let- 
to impudico  , che  bocche  non  aprì  la 
morte  nel  terrore  delle  fue  Vrnc  . 
Chi  potrebbe  ridire  i Regni  , che 
dittruflecon  le  fue  damme, il  fangue, 
che  inondò  cait  le  fue  armi  , le  Mo- 
narchie, che  incenerì  con  le  fue  for- 
ze? Le  Palme  d’in  numerabili  Gapi- 
tani,che  illanguidirono  ai  trionfi  . 
La  Fama  di  tanti  Letterati  , che 
ammutì  nei  fuoi  vanni . Le  leggi  de 
più  fagrofanti  Gouerni  ,che  fi  ribel- 
larono dal  zelo  . Le  feeleragini  im- 
punite, eie  Republiche abbattute  , 
la  Giu  tibia  difperfa  , eia  Feci.*  men- 
tita , l'Innocenza  colpeuole,  e i facri- 
legij  attòlmi , la  Virtù  deprezzata  , 
c le  prodezze  auuilite  ^ i .Rè  ferui  , 
e l’honor  vilipelo  furono  le  folite  vi- 
cende , che  fi  mirarono  nella  ruota 
d’ A more. 

: E che  bene  potea  fare  nel  Mondo 

1^:::  ' M 5 vna 
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vna  Venere , che  nacque  nel  Mare-  * 
Con  la  fua  culla  ci  additò  i naufra- 
gi j,  de  fi  elelTeper  nodrLli’acqneper 
farci,  heredi  di  lagrime  . Fondò  le 
prime  fcuole  delle  fue.  difcipline.nei.- 
_ Fonde  per  auuertirci  della  fua  in- 
abilità , &fi  fcelfc  per  fafeie  quel 
falfo  Elemento ,. perche  le  fue  com-* 
piacenze.doueano  collare  falate.  , ò 
neU’  auidità  deli’ interefle  , ò nella 
maiuaggità  delle  frodi  . Succhiò  il 
latte  dalle  bianche  fpume  delle  term- 
pelle  , &.apprefe  i vagiti  dalle  lin- 
gue romoreggianti  de  V enti . Studia 
nella  durezza  de  fcpgli.  ad  intagliar- 
li vn.  cuore  di.  pietra  e fpuntò  in 
compagnia.de  Pefci , per  denotarci  i 
fuoLgodimentiframezzati  di  fpine , 
e magri  di,  vn  perfetto  contento  « 
Qui  con  la  fotiigliezza  delle  fue: 
iniìdie  auuezzo.fr  ad  intettère  le 
Bjliì.  Qui  con  l’efcadi  vno sguardo. 
Il  fece  pefcatrice  delle  humane  afFet- 
tioni  ..  Qui  li  aguzzò  l’ingegno  di 
attaccar  gl’ Ami  ndlefue  prede  - Qui 
con  v na Can nabilanciò  la  fragilità 
dèi  fuo  infrànto-.  Fauoia  ,che  è patta- 
la in  erudimento  di  verità  daLi’infi'- 
oite  proue  , che  fi.  fono:  ville  de. 
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fuoi  Urani  , e fanelli.  auuenimen?- 
lU  o‘  ' ■*'  ! 

Languiua  Giofeppe  ih  vn  Ca- 
tnuzzone , rillretto  il  piti  lucido  Oro 
della  Verginità  nei  ferri  di  vna  lor- 
da impoftura  . E perche9  Si. fòglia 
vn  tizzone  d'Abiflo  , la  Moglie  di 
Putifar.  & inuiperita  vgualmente 
d’irà^  .c  d’amore  lo  accufi  al  Marito 
pervo:  Adultero  , vn  Traditordel 
fuohonhce.  Allega' in.  teilirnonio-del 
delitto.;  per  comprobared’in  folto 
li  di  lui  mantello  , citato  per  Tozzo 
pegno  di  libidine  il  più  incorrotto 
ftendardo  v che.  fpiegafiTe  oe.  i luoi 
trofei  la  pudici  tia.  Saperla  sfacciata, 
chernon  potcua  parlare  vn  panno  , 
ondcquel  pallio , che  per  fchsrho  le 
redo  nel  le  ma  ni.,  la,  Ferfodicoucxtai 
nel  credito  ddtk  fue  calunnie  - 11 
callo  Giouanetto  ad’vn  titolo  co- 
si enorme  (ì.confoOde  di  roflbren;!. 
vifo,  inframmatt  colori  delta  fon 

Innocenza  s ^macchie  di  fangue 
che.  dimandavano  vendetta  di  vna 
infidtacòfeiatroce,E(Kle1perche  fcor- 
gendofi  nudodidifcla,^  di  fpoglie 
cercafFe  -con  quelle  grane  del  Volto 
di  coprirlo  eoa  le  fue  porpore  la  Vie* 
" M 6 u\. 
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tù  « Mà  f!\  ofleruato  per  vn  inferto 
affai  mirabile  della  gratia , che  colui, 
che  era  vn  tronco  di  gigli  netlafua 
purità  germogliàlfe  hora  rofe  al 
Sembiante . E fi  può  dare  vn  atto  più 
empio , e più  perfido  di  quello  ? Per- 
che non  acconfente  alle  lue  ofcenità  ; 
Perche  frigge  da  i fuoi  lottiti , ella  lo 
querela  ai  Conforte , e lo  fa  condan- 
nare ne  i ceppi  ? Carne'  marcita  nel- 
le brutture.  Aborto  della  fede  note 
tiale  . Sono  aftutie  ordinarie  di  que- 
llo fello,  che  quando  fi  mira  deprez- 
zato agl’affeui  , e non  colpifce  ne  i 
fuoifporchi  difegni  adopra  gli  lira* 
li  delle  più  infierite  perfècutioni 
ricorre  agl’artificij  , fi  vendica  con 
gl'oltraggi  dell‘honore  , e preuiene 
le  cenfure  de  fuoi  mancamenti  con 
vna  temeraria  Itone  (là . 

Fedra  figlia  di  Mi»os  ,checonglL 
sboccati  pruriti  del  fenfo  ftomacò  le 
memorie  del  fuo  laidifiimo-  nome  r 
'Cade  nei  lacd  , e nelle  diffordinate 
fimpatie  d'Hippolito  foo  Figliaflroi 
Prepara  tutte  le  fiamme  delle  fue  dif. 
foiutezze per  incincrir  quella  Vitti*» 
ma  innocente  alle  fue  voglie  . Lo 
aflalta  con  le  blanditie  t e.  con  gli 
..  v * ■.  %uar- 
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<g uardi  « Gli  oflfrifce  il  feno,  la  com 
' nudità  ,&  il  iuogo.  Gii  promette  fe- 
deltà , fikntio,  e ricchezze.  Egli 
al  contrario  aggiaccato  à quello 
fuoco , e Cordo  alle  voci  della  Madre  - 
gna  ricufa  i di  lei  abbracciamenti  . 
Nega  alTolutamente  di  compiacere 
ad’ vn  cosi  facrilego  attetato,che  ofte- 
deuail  rifpetto  del  matrimonio  , e 
la  riuerenza  di  Tefeo  fuo  Padre.  Ella 
vedendo  , che  non  l’era  riufeito  il 
colpo  d’amore,  piglia  dalla  faretra 
dell’odio  l’inuentioni  piti  sfrontate, 
&ingiufte  . Lo  palefa  al  Genitore 
per.vn  infame  , Se  indegno  tralcio 
del&ngue  , mentre  hà  cercato  con 
efecranda  violenza  dì  godere  il  fuo 
grembo.IlGiouanetto  infelice  efcla^ 
ma  vn  pezzo  con  gli  Spergiuri  ,ecoa 
le  lagrime  . Si  ilrappa  il  petto , eie 
velli  . Ributta  l’accufe , e difende  la 
fua  innocenza  . Aila  fine  trapalato 
cori  vn  pugnale,  muore  non  per  al- 
tro delitto*  che  per  non  bauer  con^ 
taminato  il  fuo  Pandore . : Che  manti 
ingegnofi  trama  vjaa  Donna  >>quan-j 
do  non  può  sfogare  i Cuoi  puAzolea* 
ti  defiderij.  Immediatamente  ricama 
i Cuoi  falli. di  t-et.iccnza,  e-dizelo^ 

Si 
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• Si  veftedifajntità , e dipudicitia . E. 
douc  Audio  Umili  iauori  v Sé  apprefe 
sìfurbefchiinorpellamenti?  La  di  lei 
difshoneAà  filìa  fcuolain  cui  aidot-; 
toro  Hi  di  prima  Clalle  - Da  quella 
imparo  le  forme  per  tiranneggiare  v. 
la  luce del  vero  ^ & per  hafeondere 
coó  vna  reuòrka  fagàce  le  naturali 
bruttezze.  Oh  fe  poteAero  fuelarA  v 
e fnetierfl  ai.  confronto  del  giornd 
tanti  efempij^póili  all’ofcuro  , òper 
conueiiienza  della  modeilia , che  gli 
tace,  ò per  non  Attaccarli  i lignag- 
gi ■-  Non  vièdubia,  che  il  Mondo, 
giudicarebbe  di  vna  tenebrofa  tinta. 
Certe  Pitture , che  fembrano  colorite 
da  1 lumi  di  vna  impareggiabile  con- 
tinenza'. ;!  Conofcerebbe  chi  fù  l’In- 
iuitrice  yò  f*  In  fui  t ore , fei’Huomo  , 
che  tentò  , ò la  Donna.,  che.  volle  , 
fc  prouocò  con  le  lue  sfrenate  batterie 
l’altrui ìipofò.  . • . ...  ..  , «j. 

Amene  s’in  foca.,  di  vnxhpdeftino. 
ddiderio^  rapi  to  dalla  beltà  di  Tha- 
fua  fòrella  . Tutto  ardore  nel 
petto1,  li  ima  debole  lIAe/Ta  acqua  del 
Mare  per  moderare  le  fùe  agitationi. 

Si  vergogna. di  propalare  vn  incen- 
dio di  tatua  euorrttità  alla  Katura  , 
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Sedi  va  co$ì. efofo  contento  all*  Ama* 
u • V hi  vn  ilratagemma  di  fin- 
gerà in&rmo  , eia  chiama  al  Tuo  go- 
uerno  -,  affinché  co’lpretefto  del  ma. 
lepoffa  Coprirle  le  paflloni,  che  gli 
trauagliano  il  cuore  . Cominciagià 
à lodar  la  fuaf;bre  le  confida  le 
qualità  originarie  del  morbo , de  che 
i parodimi , che  lotormentano  non» 
fono , che  df  Amore . Thamar  rimane 
arroftmne  fofpefa  ,ii  sbigot  t ifee , noa 
rifponde  a ì deliri);  ddl’ineetluo- 
fo  Amante,  Amonecon  la  commodi, 
tài  vicina  del  Letto  la  fa  fpoia , la  de* 
fioraie  le  toglie  le  pcimitiedel  yergi- 
nalecandore  - Viene  à Caperlo  raltro* 
fratello  Affidone  , eforprefoda-vn, 
giuftO'  , irratlibile  liuoredifegna* 
di  vendicarne  l’ol&raggiovefiendogli 
Thamar  4>m  ftretta  Sorella  d’Amo- 
ne.ycomenati  ambedue  da  vn  mede- 
fimo  Padre  „ e Madre  - Goh.fàtfà.di* 
incitarlo  ad’ vn  Banchetto*  fà  che> 
per  prima  beuanda  calca  eg li-fot to 
le  faucidi  morte,  Se  conia  punta  di 
vn  pugnale  fodis fi,  la.  pena  dettilo*, 
nefta  profanata.  Alle  ferite  fi  leuano* 
i Co  mmenfali  s gelan  o a Ho  fpauentQ» 

Lbecdneri.,  fi.fecmano  le  pietanze  *1 
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e fuma  del  lordo  fangue  la  Menfa  * 
Gionge  all’orecchio  di  Dauide  il  tra- 
gico fucceflo  , e deplorarldo  k caldi 
occhi  la  ftragge  del  fuo  Primogenito 
Amone , bandifce  il  Fratricida  Affa- 
tone , lo  dete&a  per  parto  delle  Tue 
vifcerc , e lo  efciudedal  poffefio  della 
gratia  Reale , e paterna  . 1 Genitori 
alla  fine  , che  non  fanno  durare  nei 
loro fdegno  contro  i Figliuoli , dop- 
po  hauerlo  mortificato  vn  pezzo  , 
lo  ammette  di  nuouo  all’antica  be- 
neuolenza  . Al  contrario  l’ingrato 
Affatone  , il  qual  fe  bene  fi  corgeflè 
reintegrato  nella  primiera  aflèttio- 
ne  , memore  di  hauer  lungo  tempo 
patito , e di  hauer  tanto  dentato  per 
ottenerla,!]  mette  in  teda  di  tramar- 
li vna  condura , di  porre  in  folle- 
uatione  il  Regno , & di  vfurparli  lo 
Scettro  . Venuti  allearmi  alla  mano 


con  il  Padre  , reda  rotto  l’Eferrito 
d’Afìalone  , & egli  fofpefo  peri  ca- 
pelli ad’ vna  Quercia  cade  fotto  la 
fpada  vittoriofa  di  Gioab , pendolo- 
• ne  trofeo  della  fua  fellonia.  Quanti 
diffordini  fi  veggono  lcaturiti  dal- 
le fulfuree  Sorgenti  di  vn  libidino- 
ib  Àmorc?  Pretendere  di  inaoltrar  le 
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fuefiamme  nel  violar  vna  Sorella  . 
Attizzar  il  ferro  nella congiontio!* 
de  Fratelli  . Odio  irreconciliabile  di 
vn  Padre  afcFigliuolo  . Ammulinar 
menti,  rebellioni  , e guerre  contro 
vn  proprio  Genitore  «-  Turbolenze  ^ 
rotture,  e confuiloni  di  Stato  * Bisbi- 
gli , battaglie , e lugubri  immagini 
d’hoftilità,edi morte,  .a  io 
Quello  affètto  moftruofo  non  l’ha 
perdonato  a i gradi  delle  piti  alte 
affinità  * &ai  vincoli  delle  pivi  vi- 
cine parentele  . Hà  fporcatoilfan- 
gue  de  Congionti  fin  con  gPincefti  , 
colpe  così  abomineuoli  alla  Natura* 
Antioco  geme,  impazzifee,  & agoni- 
za  per  le  bellezze  di  Stra  tonica , Mo- 
glie giurata  , e goduta  dal  Padre  * 
Quefiocrede  l’infermità  del  Figliuo- 
lo , come  fempiice  alterazione  di  ma- 
le, e non  febredel  Cento  . Conuoca 
i primi  Medici  del  Regno  alt* cura 
del  Prenci  pino*.  Deplora  ne  iperico- 
li  della  fua  malatia  la  caduta  della 
Corona/ v e l’eflinte  fperanae  della 
Regia  defeendenza  • 1 Sacerdoti  pre- 
gano cori  gl’holocauCU  - Non  »v’é 
Tempio , che  non  aprono  con  le  loro 
preghiere  i.  Vafiàtli . Nelle  Bafili- 
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cheli (cannano  giornalmente  Irchi, 
■T ori,  e Giouenche,  per  implorar  con 
la  morte  di  qtfefti  fagrifieij  la  viti 
airVnigemto  Reale , I Filici  gli  fan- 
no mutar  aria  , e lo  rinforzano  con 
Alchermes  ,s  eDiambré  ; l medica- 
menti non  beneficano , e l'indifpofi* 
tiooe  vie  piti  s’ittgagliardifcfc.  Si  re* 
plicano  i Coliegij  ,rfÌ  conCcferatìoi 
fintomi,  eira  uaglia  nal’h  erbe,  i Sem- 
plici r4c  gemmo  s e i cordiali  per 
temprare  i rigori  del.  morbo  * Niente: 
gUgiouana, ogni cofac buttata,  e’I 
Paticnte  piti  n và  accodando  al  fe. 
polcro . La  Reggia  àfperfa  dltridez- 
zeve  pallori,  i Miniftri  dolorofi 
afflìtti,  i Parenti  fconuoltitrà  affan- 
ti ivefinghìozzi  . Stratooica,chenon 
sà  quelle  fiamme  fegrete , lo  ciba  eoa 
le  propriemani,e  lo  rincora^  il  po- 
nero  languente,  in  vece  di  ri  fiorar  fi 
le  cade  alle  braccia,  fuda  , tramor- 
tifce,e  vien  meno  • Doppotanti  an- 
tidoti, e ricette  fi  fcuopre  finalmen- 
te l 'origene  peccante , e la  malitia  del 
pollò  . Egli  è òppecflo  davn  genio 
fornente,  e (regolato  verfo  la  Con- 
forte del  Padre  , verfo  la  fua  adora- 
ta Stratonica  . Bi  fogna  applicarli 
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glElefleruiti  al  deriderlo , c non  alla 
bocca  . Prendere  le  bende  di  Cupi- 
do ; e non  quelle  degl’vn  gitemi  alle 
fue  ferine,;  : -*l  v 

Nèfcruea  dire  ,.che  vn  Ifuomo 
ila  temprato  di  forti  (fi  ma  acci  aio , & 
che  vanti  vft£uor  di  metallo  nella 
fua  refrftenza . Riguardiamo  SanfÒ-* 
tie,  l’Èrcole  deli*Ebraifmo , e’I  neruo- 
ruto  fpauento  de  Fili  {lei  -,  Non  vi 
era  Gigante  * chenon  fi  inchinafle 
da  Nano'attafua  forza . Non  Rocca 
d’incontrafiabiie  parapetto , che  non 
cedefleaglarietl  della  fua*  robuft.cz- 
za~Gi’argmi  più  impiombati  di  pefo 
trem&uanoal  vigor  del  fuo  polfo,  e 
i bronzi  fi  liquefaceuano  di  cera  al 
tocco  fòl  della  fua  mano . Appena  fi 
a p prò  filmò  alfeno  di  Dalidii  , che 
per  lui  diuenne  vna  tomba  d'incanti, 
che  fépellìla fua fórtjzza*  . Quello, 
che  nella  cima  di  vn  crin  spartana, 
legatoll  più  bei  feudo  delia  fortuna , 
ìervitroriev  ìlterrorede  Popolicela 
fuga  degl  Inimici , non  valfé  più  vn 
capello  ,>e  rimafe  vn  mezz’huomc* 
nellafuabrauura  . Perfo  gl’occhi  , 
ma  più  i hi  mi  della  ragione;  Siauuid* 
de  il  miferabik  , che  non  potea  fe- 
. ' ghir* 
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guirfi  Amore  fenza  diuentare  anche 
cieco  . Sneruato  dell’antico  corag- 
gio temea  di  combattere  con  le  Le- 
pri, e i Conigli,  quando  prima  hauea 
fatto  il  fuo  Nouitiato  in  sbranare 
Leoni  , e nel  sbaragliare  le  fchiere 
di  ardimento/!,  e difEciliflimi  cimen. 
ti. 

E chi  ruppe  quefta  Colonna  di 
Diamante , esfrantomò  i pefamifli- 
mi  modelli  della  Tua  grandezza  ? Chi 
profternò  quefto  mirabile  Piede- 
ftallo  , & precipitò  vn  Coloflo  di  ' 
vn  così  prodigiofo  valore  ? Chi  ri. 
dufte  quefto  braccio  di  felce  in  vn 
arteria  di  vetro  , e debilitò  ineruì 
della  fua  potenza  ? Vna  Femina  iner. 
me  , armata  di  mollitie , e di  amori 
lo  fconfiflc  in  vn  baratro  di  miferie , 
e di  fcherni  , di  ruine  , e di  mali  . 
Vna  Torre  animata  , che  refiftè 
aH’impetuofc  procelle  dell’armi . Vn 
petto  di  macigno  , che  non  A mode 
all’orgoglio  delle  infierite  Nationi  . 
Vno,  che  con  la  mafcella  di  vn  Afi- 
no , con  il  fecco  ordegno  di  vn  otto 
fece  fcaturire  più  trionfi,  che  palme 
non  irrigarono  i Metelli,e  gli  Afdru. 
bali . Vna  vii  Donniciuola  ofcurare 

sì 
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sì  fatti  fplendori  , & atterrar  la  più 
fuperba  mole , che  crgeffero  gli  fcar- 
pelli  della  gloria  , & i fu  dori  del 
tempo. 

IL  Sauio  nè  meno,e’l  prudente  Tep- 
pe durare  in  quello  contrailo.  Efca 
in  campo  Salomone,  il  Miracolo  de 
Prencipi,  PAutor  degPOracoli  , il 
Padre  de  confegli  , e la  Telia  più 
affermata , che  coronaffero  i doni  del 
Cielo  . Si  rifoluono  quelle  Tue  Con. 
cubine  di  tirarlo  a i loro  Dei  delP- 
Egitto  , e conforme  con  i vezzi  gli 
haueuano  tolto  il  cuore , penlanole- 
uarli  etiandio  l'Anima  con  farlo  pre. 
uaricar  nella  fede . Egli,  che  di  Rè  & 
era  già  giurato  Vaffaiio  alia  loro 
bellezza , non  tardò  molto , che  di- 
uenuto  vno  ftolto  giumento  nella 
cecità  de  fenli  , efchiauo  delle  più 
empie  fuperftitioni  butta  le  ftole  del 
Tabernacolo  , 6c  le  regie  clamidi  ai 
piè  dell'Idolatria . Alza  iTempij  per 
diftruggere  la  Religione  , pietre  di 
fcandalo,  fuanitaogni  buona  edifi- 
catione  dalla  pietà  de  Tuoi  primieri 
coftumi  . Prende  i turriboli  , che 
auanti  efalauano  alla  veneratione 
dell’Ahiffmio , & gli  riempie  di  nar. 
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di , è di  aromatì  per  incen^amel,  In- 
ferno • Fumano  quelle,  putride  fca-t 
ganze  più  utile  braggie  deLia  fua 
concupifcenza  , che  nell’ infedeltà, 
della  fua. Deùra  j Q.  che  ca  uiuoodo- 
re  diede  all’hora  la  fua  Confcienza  ^ 
quando  infetto  Ili  ne  i ballami  d reo-* 
sì  dannati  ho  locali  (li  . 'Che  pazza 
Sacerdote  ..  Per  fagrificare  ailefug> 
gcftioni  di  vna  feritrice  fi  feorda 
della  riputatone  del  Santuario.  Per 
aderire  ad  sma  fiamma  puzzolente 
fmorza  leiampadi  a i vari  Altari  ^ 
Chetonccadute,  che  metamorfosi 
d-’horrori  ^ ch(r  infaufii  tracolli  hi 
cagionato  quefta  Proferpina  nel 
Mondo  . Cinta  di  facelle , e di  folfi, 
di  fetori  , e di  piaghe  * 1 maggiori 
Eroi  della  Terra  , i Simoiacri  più 
eccelli  della  Virtù  dirupati  nei  lu- 
dibri j-del  grido  , e ferità  nei  cata- 
loghi più  vcrgognofi  degnarmi . * 

Ella  non  ama , che  per  intorbidar 
là  quiete  * Vezzeggia  per  trapolar 
innocenza  Se  porge  vn  bacio,  pre- 
figge vn  tradimento  - Giu  oca  per 
dare  vn&accomatto  . Fi  lagelofa 
per  affafeinar  meglio  l’Amante . Fai-» 
fa  nei giuramensti  ,infafiabile negl* 

appe- 
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appetiti  , ftrauagantc  d’humocc  4 
altiera  negl’ofTequij  , variabile  nei 
genio  . Sihuardidd  fuo  piamo  chi 
non  vuol  auuerare  in  fé  iteflo  il  do- 
lore dd  Cocodriilo  , che  s'impieton 
Hfle  doppo  lo  sfogo  dell’altrui  morì 
te . Fugga  le  malie-delie  di  lei  parole» 
chi  intende  di  rintuzzaregi'inganni 
di  vna  Circe . Non  cafd&negii  feon^ 
giuri  delle  fue  promeflè  , chi  brama 
di  effer  ficuro  dalle  bugiedi  vii  Si- 
none  . Peggior.  di  Ciano  nella  dop- 
piezza  delle  fue  Ipede  . VnaCloto* 
che  fila  la vita  human  a.  Vn  carbo- 
niche tinge , efeotta . Vn  fèrro , che 
taglia^  & irruginifee . Vna  polue  , 
che  imbratta  » tic  accieca  .‘Vna  febre , 
che  debilita  , & infiamma  . Della 
Landa  d’Achille  efifa  ne  vibra  folle 
ferite. 

Sono  forfè  ì primi  efempij  » che 
nell’inuitar  vno  alle  fue  braccia 
haurà  concertato  con  il  di  lui  Nemi- 
co gl'vltìmi  refpiri,e  à quelle  piume 
in  cui  hauea  folìennizato  le  piu  fornii 
fuifeeratezze  il  piacere  , giungere 
impen ratamente  vn  cortdlo , e tru- 
cidar con  Cantiche  riffe  i frefehi  con* 
lentia  Bagnar  di  fang  ue  homkida  * 

©Vte 
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©ue  fierano  Pillati  con  care  agonie 
gi'affetti  . Cangiar  in  padiglioni  di 
guerra  vna  Cortina  affidata  alla  pa- 
ce, al  godimento.  Permettere , che 
retti  doppiamente  cadauero  chi  (I 
fuenò  poco  inanzi  alle  Tue  appeten- 
ze. Il  di  lei  Ceno  venderà  per  Cata- 
letto , é4c  foci  dr  Cupido  negotiar 
con  patti  barbari , e Alenali  le  fiacco- 
le all’Efequie.  Bada  corromperla  con 
vn  regalo  , che  lo  donarà  Vittima 
apportata  al  furore  , e caccia  ficura 
alle  tefe  de  fuoi  Riuali.  Batta  vn  Tuo- 
no di  borfo  à far  Tonar  lecampane 
ne i proditori)  conflitti  di  ilmili  Fu- 
nerali. ' 

. * Erta  con  le  putrefottioni  delle  tue 
diflolutezze  corruppe  la  Natura  nel 
mal  francefe  , & abbreuiòil  viuere 
humano  con  i replicati  diflordini  del 
fenfo . Quahti  Hofpedali  ajperfe  con 
lefuevlceri.  Qùanto  agarico  peftò 
agl*  altrui  malori  Quanti  decotti 
deftillò  neliinfettioni  ideile  Tue  dol- 
cezze . Quante  Carriole  infraciditc 
di  gommeTedi  fiflple  fece  ftrafeinare 
alle  doglie . Ella  hà  porto  la  careftia 
alla  folta  periglia,  de  al  Cardo^e  tan- 
te volte  non  giocando  nè  ^anche  il 
-.o  le- 
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legno  Tanto  , accelerar  i Tuo? giorni 
il  mifero  OppreTTo  nel  legno  di  vn 
Feretro  - Puzzori  d’empiaftri  , c 
naufee  di  beueroni , Antimoni;  pre- 
parati , & infusioni  di  Solimado  . 
Ricette,  che  medicano  alladifpera- 
ta,e  Chirurghi , che  non  la  perdona- 
no a i tagli  de  i più  arrifehiati , e pe- 
ricolofilVlagifteri . 1 Mercuri) , che 
con  violente  vntioni  trapanano  le 
giionture , e gocciar  il  pouero  Infer  » 
movna  miniera  d’argento  viuoda- 
gi’ofll  . Stufe  di  deliqui;  , che  con 
purgatori;  d’acqua  gli  afciuganole 
vifeere,  e tante  altre  funtioni,  più  to- 
fto  martiri;-,  che  medicamenti , Car- 
neficine, che  antidati  . Coli  quella 
beltà  , che  tanto  riluceua  nel  Tuo 
brio.  Teppe  poTcia  danneggiar  l’indi- 
uiduo,  gtiafta  al  di  dentro  di  marciu- 
mi^ magagne.  Vn  Sole  propriamen- 
te,che  era  nella  CaTa  del  Cancro  . 

Ella  fù  , che  con  i mantici  delle 
Tue  mollitie  Toffiò  i difgufii  de  più 
Congionti , &c  acceTe  fuochi  irrecon- 
ciliabili nelle  tenerezze  delfangue  . 
Ella fÙ origene  , cheli  rompdferoi 
più  fidi  Acati  nelle  gelofie , e fi  feio- 
glicfièro  i groppi  delle  più  giurate 

N Ami- 
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Amicitie . dLefpade , che  prouocò  ai 
duelli , i rifehi , ,che  fomentò  al  L’i  rn- 
preie , le  differenze , chefeminòtrà  i 
Riuali , gli  sbalzi , in  che  pofe  le  Cit. 
tà . Ella  dal  Figlio  talfe  1‘  vbbedien- 
za  al  Padre  , dal  Marito  la  fede  alla 
Moglie  , e da  i Nepoti  il  rifpetto 
agl’Aui . Ripudiati  i Matrimoni),  i 
Sagramenti  non  più  conofcruti  sTha- 
bito  incancherito  v«  ftrapazzatele 
corrcttioni  . Per  lei  la  'Giuftitia 
acciecò  le  mannaie  al  caftigo , & in- 
colpò l’Innocenza  . Le  fueraccom- 
mandationiperuertirono  le. Goni  , 
e difpenfarono  le  Dignità  all’igno- 
ranza. Il  demerita, che  apparuehob 
Doratocela  Virtù  , che  languì  neU’- 
efclufiue.  Miniftra  della  fuperbia  , 
che  s’ioflnuaeon  le  più  petulanti  li- 
bidini nelle  portiere  de  Prencipi  , e 
fenza  humtliarfi  alla  grandezza  pre. 
tende  di  comandare  con  il  licemiofo 
impero  di  vn  cenno . La  morigera- 
tezza, che  abominande  le  difshoneftà, 
che  lì  ima  vn’v&nza. 

. Ella  con  i fuochi  della  fuatuflu- 
ria  non  pauenta  i carboni  delle  pe- 
lli lenze  v de  con  le  vampe  della  tua 
impurità  li  fide  de  i folgori  dei  Gcr 

lo. 
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lo  . Ella  cosi  ardita , che  entra  à fe- 
minar  le  Tue  nefande  fauilie  tri 
i Chioftri,  e cerca  di  fmorzare  la  luce 
-nei  più  chiari  Vafì delle perfettioni- 
Ella  andò  fin  nelle  Tebaidi  a tenta- 
re i jrilkij  de»  l’ Anacoreti  per  allet- 
tarli alle  morbidezze fetifuali  . Ella 
non  il  arrofsì  di  picchiare  alle  porte 
dei  Deferti  , per  corrompere  le  car- 
ni più  incallite  nella  penitenza  . Se 
parlatila  annoda  con  la/oauita  del- 
le parole . Segeftifce,  lauora  in  ogni 
atto  vn  incanto  . Se  piange  ,inaffia 
con  lefuelagrimelefrodi  . Se  ride, 
nafeonde  con  la  fua  placidezza  i tur- 
bini.. Se  muoue  il  piede  in  vn  ballo, 
lafcia  -tvna  paraUfia  aU’infermità. 
deU’Ànima  -Se  prega  , afiàfeinai 
petti  più  opinati  alle  gratie  . Se  dà 
vn  tocco  di  mano  , altera  il  polfa 
. agl’ardori . Ciò  -,  che  delibera , ottie- 
ne . Ciò,che  lcfuggcrifce  lavolontà, 
■t  vbbedita..  Vna  potenza  ,che  non  è 
4ipiita$a  , & vn  Autorità  non  fub- 
.ordinata  à confìne-Stende  il  fuo  Do- 
minio sù  kieggi * eoe i Scettri . Vn 
Etna  viuente,  & vn  Vefuuio  anima- 
to -V  na  fucina  di  bitumi , Se  vn  in- 
cude  di  Arali  . Vna  fcuola  d'errori , 
' N i Se 
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& z vn  Emporio  d’inganni  . » • 
Indicibili  peripetie  diramarono 
dalla  pratica  delle  fue  appellate  lai. 
dezze  .1  piu  prouetti  Campioni  non 
vaifero  à guardar  fi  dalle"  fue  itn- 
bofcate  - Infiniti  fi  contano  i Guer- 
rieri,che  ofiufcarono  i lampi  del  loro 
coraggio  in  quell’ombra , & fcordati 
nel  grido  delle  antiche  vittorie,  non 
più  fauellarono  gl’ Annali  delle  loro 
prodezze . Irruginiti  i Cimieri , mu- 
tole le  Trombe,  e debellato  il  valo- 
re . Vna  Donna  gli  fece  far  la  ritira- 
ta , e da  i Padiglioni  di  Marte  gli 
addormentò  in  quelli  di  Venere . Gli 
tolfe  il  brando  dal  fianco,  e gli  attor- 
dò  l’orecchio  ari  rimbombo  delibar- 
mi .Ciò  non  fi  niega,  poiché  miraro- 
no l’Età.  fauoleggiar’Con  la  conoc- 
chia Alcide. 

A quai  pelTtmi,  & indecenti  parti- 
ti Cleopatra  non  tirò  Marc’Anto- 
nio  ? Lufingarlo  con  sì  affabili  ma- 
niere , che  l’obliga  à ripudiareOtta- 
uia , fua  legitima  Spofa  . Vnadelle 
più  catte  , & egregie  Matrone  del 
Latio.  Al  contrario  l’idolatrata  Ami- 
ca , Tentarli  nell’ingemmate  coltri- 
ne del  Soglio  y ricevere  tributo  dalle 
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Nationi  , e giudicar  nella  raggion 
delle  genti . Quelle  mani  in  uccellia- 
te irà  le  lande,  egli  ftenti , impiaga- 
te nelle  baruffe  , rotte  di  fortezza  , 
e di  gloria  pettinare  le  treccie  della 
fua  Concubina . Vn  Capitano  far  da 
Cameriere  in  amore , Se.  ciò  che  toc- 
caua  al  meftiere  di  vna  Donzella,  e 
d’vna  Sema  guadagnarli  egli  vnsi 
opprobriofo  falario  per  renderli  più 
grato  alle  di  lei  affettioni . Aiutarla 
alla  pelea  , Se  guarnirle  la  canna 
d'ami  d’oro . Vna,  che  lo  hauea  prefo 
per  la  gola , e con  i verminoli  paboli 
delle  fue  lulinghe  l’haueua  adefea- 
, to  alle  proprie  fozzure  . Le  Tue  fpo- 
glie.  bellico fe  , & opime  fguizzare 
nelle  viliflimetefe  di  vn  pefee  . Irrv 
brattarli  di  fcagiie  la  piti  (limata 
gemma  del  Tarpèo . Per  lei  voltò  la 
• faccia  alla  battaglia,  e perdette  quel- 
la gran  giornata  con  Caio  ottauio  , , 
che  importaua  j fecali  della  fua 
grandezza  > l’Imperio  di  Roma , e la 
caufa  del  Mondo  . L’Emulo  gli 
feippò  la  Corona  dal  capo , e le  riuie- 
re  del  Promontorio  Attio  , cheha- 
ueuano  incominciato  ad  inargen- 
tarli lelaftre  del  Trono  , con  flutti 

N 3 pie- 
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pietofi  di  lagrime  corteggiarono  in- 
di le  Tue  cadute . Smandato  l’Eferci- 
totfogsdtiui  gii  Stendardi  , sfranto- 
,matii  ÌLegnf,  infanguinrati  i Lidi  . 
Effa  «ccHfsò  i lumi  dell’  intrepido 
Eroe , e proftituì  i di  lui  progredì  . 
Immorbidì  quel  cuore  irà  i piaceri  , 
•auezzoà  fulminarci  Reami  , & ad 
ìfìTimorìre  la  morte:  L’Èrcole  latino, 
lo  fpauento  dell’A  fia  , la  Bellona 
-dell’Oriente . Tremato  dal  Dettino, 
tiuerito  dalla  Fama  , Primogenito' 
delCampidoglìo . Colui  rche  nel  fuo 
Triumuirs io  pompeggiò  per  vnfi- 
moracro  della  politicar , & per  vn* 
-Immagine  del  Gbuerno . Disperato  , 
e {confitto"  pregar  Erote  fuo  Libet*- 
to  ? che  gli  leui  la  vita , quando  que- 
ftorecufando  dieflèr  carnefice  dì  w 
.fuo  Padrone , egli  iftefib  poi  trafig- 
gerà le  vifcere  , e tributo  fpirante 
del cafo,  fpatancarfivn  volontario 
fepolcro  • Altro  non  fu  , che  vna 
Eemina , cheefieminò  la  Tua  pruden- 
za,& lo  condufic  adN/n  finecosì  per- 

niciofò.  „ . „ 

Con  gPElmi  caddero  euandto  1 
Caducei  , e con  1 manti  militari  le 
Toghe  . Si  confonderebbe  la  facon- 

- ri  * dia 
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dia  di  ogni  gran  Dicitore  nel  rap- 
prefentare  i tragici  euenti  de  Vir- 
tuofi  , ocra  fio  nati  dàlia  peruerlità 
di  vna  flora.  Vltiisiareper  lei  il  lo- 
tonome  nell’ignominie,  6c  impaz- 
zire in  vnvituperofo  delirio  . Cai- 
pcilrate  le  Catedre  , abbandonati  i 
Mufei,  edifmeiTii  Pàlladi } Minerua 
non  ; piu  pullulare  Oliui  , ei’onde 
erudite  di  Elicona  Correre  Con  odo- 
ri  fulfurei  nell*  impurità  dette  (de 
feuilie . I Poeti >,  cbefpezzanaie  Ce- 
tre, yn  Monandro , 1* Apollo  delia 
Grecia,  e’1  p iilia  m o(bca  ntor  e d ’ Eu- 
terpe. foggiogato:  dà  vna  Corifea  , 
gVOratori  , che  fi  dillornano  da  i 


Roltri  , iGéometn,  che  non  più  ftu- 

che  è diurno  A^te  .^'msno- 

I vsbergo  della  Virtù  0 ficuro  da  i 
dardi  drv na  r rine  . Fermar  li  cor fo< 
nei  torchi,  chiudere  il  Tempio  dei 
lafapienza  , prodemare  la- felicità 
degl'ingegni  Diftogliere  gliScritto- 
nefanàuoro delle  faenze , daal’ap- 
plau  li  deli’  Eternità , e dalPvtledel 
bene  commune . Intrigarli  ne  i lacci 
delle  lafcruie,  rapire  l’Aftrologo  dab 
k Tue  Sfere  , il  filofofo  dagllftudij 

N:  4 deb 
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della  Natura , l’ Auocatodalle  leggi, 
11  Medico  dalPapplicatione  de  mali , 
e lo  Statifla  dalle  maflime  del  Re. 
gno  . Le  Dottrine  , quelle  fagre 
Colonne  ifchiantarfr  à danno  de 
Stati  , à fomento  dell’Ot  io  , 3ck 
detrimento  de  Sudditi  . Lucretia  , 
l’Omero  dell’Antichità  , il  piti  bel 
.preggio  del  Monte  Parraafib  nel 
-mentre,  che  attende  alla  nobiltà  de 
fuoi  metri  fi  vede  fcagliar  fopra  vna 
sfrontata.^  ecco,  chea  i replicati  in- 
ulti , & alle  di  lei  mòlli  lusinghe 
butta  in  vn  cantone  la  Lira,  rompe 
le  corde  , e compone  le  fue  melodie 
_ne  i fregolati  talli  del  Tuo  feno  > 
Quello  non  baftàaU'Infame . Sfoga- 
ta , che  fi  Irebbe  negl  ìtmcgui  appe- 
titi gli  porge  all’vltimo  vn  beuero- 
ne , & gli  leua  con  il  ceruello  la  vita . 
Lo  chiama  ai  cimento , lo  disfida  ai 
piaceri,  lo  ftrafeina agramplefli , e 
non  fodisfatta  di  hauer  vbbedito  alle 
fue  sfrenate  bruttezze.,  gli  ilempra 
in  vn  becchiere  la  morte . Che  brin- 
di fi  tiranni  fi  praticano  nelle  Men- 
fe  amorofe  . Che  calici  di  crudeltà , 


che  tazze  inique. 

Nè  qui  terminano  i lugubri  fuc- 
* cefH 
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ceffi  nei  tracolli  de  Letterati . Ermki 
nata  per  dhshonorare  gl’iftefli  Pro- 
fferitoli, vuol  far  proua  delle  fue  va- 
ghezze , & oflèruare,feil  petto  di  vn 
Filofofo-fappia  refiftere  con  la  feue- 
rità  de  fuoi  coftumi  . Sceglie  dall’- 
Vniuerfkà  de  Sofifli  il  Prencipe  , 
vn  Annotile  T eiodifegna  per  ber- 
saglio ai  tiri  delle  fue  freccieimpu- 
diche  v Principia  già  dall’arco  delle 
ciglia  ad  aumentare  i primi  colpi  di 
accortiftime  occhiate^mpizza  il  fuo- 
co alle  bombe,  lo  aftedia  con  le  ichie. 
re  de  vezzi ,,  e non  tarda,  molto , che 
la  Rocca  combattuta , e ftretta  dallV 
empito  deg  i/approcci  , e dalla  vio- 
lenza de  cenni  fi  arrende  àdifcret,- 
tione  della  difshonefta  Guerriera. . 
Qupfta  gioliua  della  vittoria  , e fui- 
perba  di  hauer  domatola  più  bella 
Anima  della  Virai. , vn  Portento 
tutto  luce  nel  fuo  Intelletto  , fe  lo 
mena  auuinto alia fua gonna,  v efà- , 
che  i fuoi  fteftì  Volumi  feruino  di 
fcherniti  trofei  alla  potenza  d’amo- 
re. Vinto,  &, i ncatenato dietro vna 
Conocchia  abiura  il  diletto  delle, 
frienze , per  quello  del  corrotto  gu.- 
fto  di  vn  grembo . Colui.,  che-pcne- 

N 5 tra- 
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traua  gliafCàni  della  Terra  v è del 
Cielo  con  il  fiw>  intendimento  s^in- 
ftolidifce  ,•  efr  aceréta  nel  conofce*e 
il  piòpdodif&cmdre  .Chi  haucebbe 
penfato  , che  inftromento  dì  vra 
così  repentina  , efori  c calcata  fu  fife 
la  debolezza  di  vna  Donna  , di  vna 
Pro  ft itola  ? Vn  Huom©  reputato 
f-OrnamentodeSaui},  lo  fpecchio  4e 
Stòici , il  prodigio  de  Stagirefi.  Met- 
terli à comporre  Inni  y~&enoom*j 
alle  di  lei  lodi , rizzarle  Statue  , pré- 
deftalli , e trionfi-.  E fi  fono  intefe  vi- 
cende  più  deplorabili  di  qnefte?  Dà 
ciò  deue  confidérarft  inche  mi  fera- 
bile  procinto  può  vna  Meritriceim* 
pegnar  lafbrtuna  di  vn^  Virtuofo  ’ , 
dir  aftringereJacondition  de  Morta- 
li-. In  quedoarringo  taccio  vna  Lai- 
de , che  eftèrminò  la  gloria,  e la  Vir- 
tù di  Ariftippo  , vn  Soggettocosi 
rinomato  trà  i Filofofii  e celebre  nel- 
le paleftrc  del  grido: 

Io  notthò  da  inteflere  lunghe  di-- 
cede  in  vna  materia , che  hà  fianca- 
to Plfiòne  negl’infiniti  cafidifomi- 
gitanti  accidenti . Ogni  Colonia  ne 
conferua  le  perdite  con  il  fangue  , 
che  fparfede  fuoi  Cittadini  . Ogni 

Pro. 
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Prouincia  l’hà  prouato  nelle  Tue* 
fuenture  , & ogni  Reame  potrebbe 
formare  mille  infcrittioni  di-  fofpiri  , 
c di  duolo  nelle  ceneri.de  proprij  de- 
uaftamenri . Vna  Lamia  d’Argo,  che 
deturpò  sì  fattamente  la  riputatio- 
ne  , e lo  Scettro  di'.  Demetrio  , che 
quando.ella  morfe,  non  fi  Teppe,  fe 
egli  hauefie  verfato  più  languiti  al 
di  lei  funerale,  òfpefo  maggior  font- 
ina d’óro  nelle  magnificenze  del  fuo 
Tumoloin  Tefiaglia  . Vii  Rè  di. co- 
rona dar  in  quelle fmanie , ftracciar- 
fi  gl’oilri  regali  , non  conoscere  più 
glifplendori  della  Madia  perefier 
tramontato  vn.  infiflolitO'  aborto-di 
carne  ? Yn’Afpafia  , checonifuoi 
difshonefti  , e putridi  allettamenti 
incita  Pericle  à muouereguerra con- 
tro de  Sami j.  Le  Qttà.chebruggia  , 
eifaccheggiamenti  , che  commette 
ali’Efercito  . lo  non  fauello  di  vna 
Martia,e  di  vna  Sinope, di  vna  Leon, 
tia , e di  vna  diceria , di  vna  Celia, 
e di  vna  Fauna  , di  vna  Marianna  , 
edivnaFaucola , ombre  degl’impe- 
ri j , e tizzoni  delle  Republiche . Che 
non  operò  vna  Seruilia  con  i Tuoi 
fmoderati  ardori  in  fmacco  diCefa- 

N $ re? 
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te  ? La  grauità  di  vft  Semideo  auui- 
• lirfì  nella  leggierezza  di  vn  furo" . 
YnaMeflalifìaà Tiberio,  vnaPop- 
pea  à Nerone  , & ;.vna  Fauftina  à 
Marco  Aurelio  ? Nuuole  di  quelli 
gran  Soli,  Tarli  delle  loro  porpore  , 
& macchie  indelebili  dei  fallò  impe- 
riale. Fuluia,-  e Sempronia  , germe 
delle  prime  Profàpie  di  Roma,  quan- 
to poi  più  ignobili  di  fama  per  efler- 
fi  immerfe  ne  i-  roflori  di  Vite  vita 
libera,  & ofeena  .Effe  tennero  mano 
con  i loro  Adulteri  ad  incalorir  la 
congiura  di  Siila  , ad  introdurre  i 
Tiranni  y &ad  opprimere  la-liber- 
tà della  Patria . Trattati  di  rebeliio- 
ni , difTertamenti  di  Signorie , muta^- 
tioni  di  Stati , da  loro  tante  volte  ri- 
ceuettero  1-impulfo,  e le  direttioniv 
Viuo  , & adequato  paragone 
ad’vna  Donna*  lafciua  è la  Scitala  . 
Nafte  ella  nelle  fieri  li  pianure  dell’^ 
Alia-,  ma  trapuntaci  còsi  viftofi , e 
leggiadri  colori  , che  fembradiha- 
uer  rubbato  nelle  fue  diuife  le  fat- 
tezze dall’Iride',  ò che  nella  fùa  pel- 
le fiano  concorfì  tutti  gli- sforzi  de 
Zeufl  in  difegnarla  di  varie  bellez* 

»e.  Chi  la  contempla,  la  crede  fermai 

men- 
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mente  vna  pitturar  de  Sèrpi  , vn  Mo- 
faico  miniato  della  Terra  , Se  vno 
fcòrcio pennelleggiato  dall’Aurora. 
In  lei  fi  potrebbe  dire,  che  la  Perda 
imparacela’ prima  volta  adintede- 
* re  la  bizarriadefuoiTapeti , giache 
in  ogni  fcaglia  vanta  vn  intreccio  di 
vaghi  ftupori . Strifciata  di  cremofi, 
d?oltramarino , e di  altre  nobilidìme 
tinte  fa  ingiuria  à quante  liuree  la- 
uorano  i fiorami  per  far  corte  al  Me- 
fe  d’ Aprile.  S’imbatterà  il  malauuia- 
to  Viandante , Se  forprefo  dalla  no- 
tula di  vn  così  pellegrino'  Animale  , 
attonito  fermarà  il  paflo  in  riguar- 
dar le  fue  merauiglie  .•  Efia  in  tanto 
delicatamente  mena  la  coda , gli  fida 
ridenti  i lumi  , e falta  con  mille  gi- 
uochi , hor  eleuata , ediftefa,  hor  fo- 
nando col  fifchio,&  hor  con  rauuol- 
gere con  tombole  , econ  gratiofila- 
berinti  la  teda  . Lo  futnturato  Paf- 
faggiere  immaginandoli  di  hauer 
trouato  vna  bell’opera  della  Natu- 
ra, & vn  Angue  tutto  placidezza  , 
& amore , incantato  dall’oggetto , e 
dal  genio  non  penfa  più  difeguire 
il  fuo  viaggio . Ma  non  così  todoli 
accorge  il  perfido  Serpente  della  Tua* 
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fcmplicità,  che.accoftandofegli  pian* 
piana,  lo  morde,  &con  legengiue 
attofiicate  di  morte  gli  ilrappain  vn 
infrante  il  rifpiro. 

Oh  che  puro  Ritratto  , e propor. 
lionato  modello  è la  Scitala  ad’vna  *, 
Rpdopea,  ad’vna  Femina  impafta- 
tadi  difiolutezze . Pare  ella  di-hauec 
lpogliato  tutte. le  guardarobbe  della 
Natura,  e dell’arte  per  ornar  losfbg- 

Sio  delle  fue  comparfe  . Freggiato 
i vermiglio  al  le  lahhra , e di  vn  tre- 
molo azurro  negllocchi.  . Con  la 
bianchezza formarà  vn  altra* dirada 
lattea  a LCielo  , Se  col  biondo  crine 
emulata  le  riiplendenti  ffreie  del 
Croco  . Per  colori  agl’abbigli.  van> 
terà  le  foggie  de  più  fmaluu  Pano- 
ni . Vn  bufrodi  celefre,  vnacalZati- 
rata.con  vnafpica  infocata,vnafot- 
tana  guernita  all’aria  dei  Perfico  , 
e.  trasparente  net  fondo  con  L’oro 
_ diinfilate  ricchezze  . Vna  veletta  * 
<;he  vola  per  la.,  delicatezza  dellatra-r 
ma,  e per  g l’y  cceUami , chevifono 
figurati  con  piume  di  galantiffimc 
macchie  . Il  crine;  coperto  di  gion- 
Chiglie , di  mammole , e di  viole , che 
con  la  rarità  deg  l’odori  fuelano  k 

più 
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più  care  Pro  fumarie  de  Giardini , Se 
vn  Arabia  fiorita  di  gioie  - Chi  non 
arreftarebbe  il  piede  , e lofguardo 
per  ofièruar  quell’  animata  Prima- 
uera,  vn  così  delitiofo,  e gentili  (fimo 
incontro  ? Rimane  fenza  cuore  alla 
bella  villa  l’Huomo . La  vagheggia , 
ia  rimira , diuiene  eftatico;  vi  fcher- 
za  , efe  n’innammora  . Efia,  che 
lofcorge  giàappaflionato  , e ferito 
gli  fu  mille  giuochi  di  teda  , hordi 
ritrofità. , e di  gelofia . Lo  trattiene 
con  l’apparato  delle  fue  adulatrici 
vaghezze  • Lo  compiace  con  i forrifi, 
e con  le  promefie  . Lo  affida  conle 
fperanze  , e coni  vezzi  . Alia  fine 
maturato  il  frutto,  e venutoli  agi- 
effetti  , lo  affafeina  con  i forfi  delle 
fue  amorofe  beuande  . L’Infelice  le 
tracanna  , elebeue  , &raH’horache 
penfa  di  hauer  guadagnalo  vnno- 
bil  trionfo , vbriaco  pii\  non  Lente  il 
rimorfo , delira  nelle  più  vili  bafiez- 
ze  , Se  retta  attofiicato  nell’honor 
della  Fama  . Languido  , melenzo , 
fatuo  , & infenfato  per  l’acutezza 
del  veleno  non  opera  più  con  ide** 
ritti  della  ragione  , Se  con  ilconfe- 
glio  della  prudenza . Morto  alla  ri- 

pu- 
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putatione , & fatto  vn  ftomachevio 
le  Cadauero  di  ludibri)  , e di  {cor- 
ni . . 

Hà  caggioaato  piti  difgratie  , e 
fijiiltri  auuenimenti  vna  Dirce , che 
quante  artigliane  ,colò  Bellona  nel- 
le fonderie  de  fuoi  arrouentati  liuo- 
ri . Doue  tempeftò  con  le  fue  fenfua- 
li  attrattine  vna  beltà  difshonefta 
eftcrminò  le  Prouincie  , Se  inaridì 
con  le  fue  empie  gragnuole  i terreni 
piti  coltiuati  alla  Pace  , All’horala 
Dea  della  difeordia  gettò  da  doue- 
ro  , e fenz/afauola  i Tuoi  pomi  d’oro* 
per  impouerire  d’vnionei  Popoli  , 
quando  l’Albero  del  fenfo  cominciò 
ad’impoBèfìfarli  con  le  fue  malnate 
radici  ne  i cuori . 1 fiori  della  felicità 
li  veftironocon.  pompe  di  veleni  , e 
con  fraganzedi  aifiàllreuoli  feiagu- 
re  ammorbarono  la  Terra  Il  Gel- 
fomino  impallidì  il  bel  chiaro  della 
fua  innocenza , per  non  mirar  tanti 
cinabrijlafciui  nelle  donnefche  fem- 
bianze  . LeRofe  con  fdegnofa  bile 
li  coprirono  di  fiamme  , nel  confi- 
derare,  che  da  Vergini,ch’efife  erano, 
l’haucflè  contaminate  il  fangue  pro- 
fano, vicitodalpiè  di  vna  Venere  » 
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Ogni  cofa  fi  riferiti  nei  Creato  alla 
comparfadi  queft’Afiro'nraligno. 

Le  Monarchie , e i Reami , che  (to- 
no le  pili  forti  trincierc  della  Fortig- 
na caddero  pii\  ad  vn  deboliflimo 
’ % niotf>  d’Amore  , che  agrodi  i delle  * 
guerre  inteftine  , & alle  reuolutioni 
pifi  vehementi  dell’armi  . Quante 
Corone dMmmenfi  , Se  antichi H mi 
Domini)  annichilò-  ,*  e diftrufle  vn 
libidinofo appetito  , e quanti  Sud- 
diti difperiò  il  ri  {petto  della  natura- 
le vbbedienza  chiamarono  le  ban-* 
diere  de  Barbari  per  fottrarfi  da  & . 
mili  violenze?  Quanti  rintuzzarono 
vna  tal  Tirannia  coirle  congiure,  c 

con,  — J-i  rb. 

ponenderr n vn  capo  fòraittcrcr  ti 

commando  ? Rodrico  Rè  delle  Spa- 
gne fi  accende  di  Fiorinda  Caua  , 
Vna  delle  principali  Dame  di  Pa- 
lazzo, Figliuola  del  Conte  Giuliano^ 
Signore  non  meno  famofoper  la  no- 
biltà della  Schiatta , che  grande  per 
lapoflanzade  Feudi  , della  Contea 
diCepta,  edLConfuerga  . Adopra 
mezzi , preghiere , titoli , e doni  per 
poflederla  . Ella  non  vi  acconfente, 
Rimando  piu  l’ornamento  della  fua 
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pudicitia  , chequantegrandezze  h 
potere  dare  l’Amante.  Quello  ma» 
giormen te  s’infoca  alleripulfe  e con 

^ne^atj?c  Pil'i  s’inafprifceil  divìde- 
rlo alle  di  lei  bellezze.  Và  vrta  not- 

furatir°chrlarn  Cam£ra ' e con  quei 
dl  ‘ ’^he,  fono  gl'vltimi  rimedii 
d Amore , sforzatamene  fi  fa  padro- 
ne della  fua  Verginità  . La  gode  , 

TiSfno’l  6 d-S\fl°ra  COn  affettion 

della  d ?<  PUÌ  liniere 

ddladUe,  continenza  . -Ella  in  vn 

M!1SaJUerefta  «ita,  per- 
abbandonata  alla  difperatione, 

‘ .Sfu^e  la  conuerfatio- 
e delle  Damigelle  fue  pari , poiché 

realll^ìp^fe^^fgpditm- 
il  nell  Aria  , temendo  , che  i venti 
? j11  PJJH^aftcro  i fuoi  ro/Tori . Pal- 
lida, sfigurata,  e dolente . Vuol  ven- 
JS ?,r£  ’ mà  confiderà  la.  difficoltà 
dell  effetto.  Vna  Vaflalla  contro  vn 
durano  . Vna  Giouane  imbelle  à 
contraffar  con  vn  Regnante  . Spe- 
difce  vn.Meffofegretoal  Padre  , che 
allhora  refedeua  Imbafciadore  in 
Africa.  Gli  ferine  l’affronto  riceuuto 
da  Rodrico , e lo  perfuade  al  gi  u fio, 

e do- 
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:e.douuto  rifentimento  . Egli  difu- 
bito  ritorna  alla  Corte,  e diiTtmula 
l’oltraggio  inferito  alla  Figliuola  . 
Il  Rè  per  tenerlo  addormentato  con 
gl’honori  , ò forfè  per  ferrare  qual- 
che fofpetto  , che  pauentafle  nella 
notitia  dèi  fatto  , lo  eligge  fuo  Pri- 
llato , e Reggente  di  quelle  Prouin- 
eie,  che  riguardano  Cartagine.  In 
tanto  col  maneggio  di  quelle  Cari- 
che comincia  à mettere  in  ordine  Ì4 
vendetta-,  e con  l’autorità  più  forti- 
fica il  fuo  difegno  . Indebolite  il 
Regno  di  Spagna  di  prefidij  , di  le- 
gioni , e di  militiecon  pretella  dtin- 
uiarle  contro  i Francclt , cheinfe- 
flauano  con  veccioni' , con  feorre. 
rie,  e rapine  la  Gallia  Gotica , e dóp-- 
po  fe  ne  palla  con  la  violata  Fan- 
ciulla in  Africa' . Haueua  anche  il 
Conte  Giuliano  la  fopraintenden/.a, 
e’1  gouerno'  delPIfola  verde  , che 
dagl’Antichi  fù  chiamata  Aizira 
Dalfrada , da  doue  aprì  l’ingreflo  à i 
Mori  , de  quali  fatto  fi  Capitan  ge- 
nerale , e fu  premo  Direttore  fe  ne 
venne  di  lancio  ad  inuadere  la  Spa- 
gna . Affali  con  horribile  bottino 
1* Andalusa , 6c  il  Portogallo , Rea- 
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mi  , che  effendo  già.  flati  fprouifti 
dal  Conte  di  Soldatefche , e di  Com- 
battenti , gli  obligò  fenza  alcuna  re- 
fifìenza  alla  deuotione  della  fua fe- 
de . Ancorché  quei  Popoli  fe  gH 
arrendeflèro  fpontaneamente,  atter* 
riti  dall’orgoglio  delle  fue  truppe  ^ 
pure  non  mancò  di  làfciare  nelle  lo- 
ro Città  miferabiliffimi  fpettacoli  di 
flraggi , di  facchi  , e dincendij  . I 
Mori  doppo  diuerfe  battaglie  s 'im- 
padronirono della  Galitia,  d’Aflu- 
ria  , della  Montagna  di  Burgos  ,de 
Pirenei,  dell’Italia,  e ddl’AIemagna, 
c nel  termine  folo  di  fei  Meli  Spa- 
gliarono Rodrico  del  Regno,  e dell*- 
ampiidimo  giro  del  fuo:  Dominio . • 

- j Che  efetnpio  lugubre  I Cheauuer- 
ti mento  à i Prencipi  1 Che  confe* 
guenza  deplorabile,  precipitosa  , & 
infelice  partorì  vn  fomite  Smodera- 
to di  carne  - Tracollare , eftinguer  fi 
vna  Monarchia  ,,e  lagrimar  tante 
parti  deH’Europa  per  vn  putrido 
diletto  . Vna  fodisfattione  momen- 
tanea efTer  (lato  ingentiuo  di  hauer 
fatto  fofpirare  tanti  Secoli  nell’inon- 
damento de  Barbari , e nelle  ruine  di 
•ftinatiffime  guerre. 
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Senza  feruirfi  dell’Età  trafanda- 
te  prendiamo  i fatti  recenti  , poco 
difcofti  da  i notòri  giorni  . Volgia- 
mo la  mente  all’Inghilterra  , oue 
trouaremo  Errico  Ottano  , origene 
de  piti  ftrauaganti  riuolgimenti  di 
Religione , e di  flato . Prima  Protet- 
tore della  Chiefa  Romana  , «Se  indi 
il  più  pertinace  Apoftata,che  vomi- 
tale dalle  fue  Catedre  l'inferno . Si 
accafa con  Caterina  d’ Aragona,  fi- 
glia di  Ferdinando  , & d’Ifabelladi 
Gattiglia  . Principefla  d'altiflimo 
cuore.e  Spofa  di  mirabili  virtù.  Non 
contento  dell’amor  coniugale , s’in- 
capriccia d’Anna  Bolena , Donzella 
di  Corte,  ornata , e di  beltà , e di  vna 
foprafina  accortezza.  DaSerua,che 
gli  è , diuenta  in  vn  colpo  arbitra , e 
Signora  di  tutto  il  fuo  cuore  . Egli 
langue,  frenetica,  tfqual  elitre  pio 
fi  volge,  e fi  raggira  a quefto Sole  . 
Con  l’idolatria  degl’affetti  vnifee  le 
piaghe  delle  fue  patfioni  . Ella  fe 
n’accorge,  c fatta  fcaltra  nel  ballo  , 
fà  la  renitente , gioca  di  fgambata , 
sfugge  l’inuito  , e dimoftra  di  non 
gradire  le  di  lui  affettioni . Doppo 
liauer  dato  luogo  ad’vna  certa  du- 
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r czza  in  non  condefcenderea  i primi 
asfalti, {olite  ritiratexii  quello  $eflò ,, 
fi  piegaal. genio  del  Rè  fupplicheuo- 
k . Se  Amante . ^fccongiongonogià 
inficine',  e trionfano  negl'illeciti  ab- 
bracciaménti > n on  fenza  probabile 
opinione  di  raohi  Scrittori  , chela 
mecferna  gli  frdlè  .figliuola  pctiili- 
bcro commercio  ^ che  hauea tenuto 
dèllaMadre . Allettata,  che l’hebbe 
la  fagace  Danna  coni  prurhiddte 
fine  dolcezze  gli  dimando  con  teme- 
rario inulto  à toglierla,  per  Mo- 
glie T tanto  piu , che  di  Oteriaa  egli 
nonne  fperania  piàprolp' , antepo- 
nendoli coniaiua  fieni  ità  il  periccH 
Lo  euidente  di  mancarla  fwccriTsone, 
e le  ragioni  del  Regna  . In  quello 
mentre  diuenuta  difpeaofa , & arro- 
gante fi  protefta  di  non  valer  pìfi 
acconfemire  alle  voglie  d’Enrico  j 
Quello , cheprofondamerae.  sfera  wv* 
golfato  nella  cecità  delle  di  lei  com* 
piacenze  ifpedifee  Jmbafidatari  . à 
Ctemcnte  Settimo, per  ottener  la  di£ 
penfa  di  falciar  la  legithna  Ganfor- 
te,  e di  fpcxfare-laBoìina . 11  Ponte 
fìce  non.  ammette  in  ver  un  concole 
fot  reprobe , óeingiufiìffime  inflanr 
; ri  \ \ . ZC, 
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ze  , e per  fermare  vn  tanto  fcanda- 
lo,  gli  inuia  per  Legato  il  Cardinale 
Campeggi  , affinché  lo  rifuegliafle 
dal  fuo  errore  , e lo  dinertiflfeda  vn 
tal  Matrimonio , contrario  alle  leg- 
gi , & alla  conformità  de  Concili)  . 
Le  di  lui  brame  , che  fi  feorgono  ri- 
buttate dall’efclufione  de  Sponfali  , 
fprezzata  l’autorità  de  fagri  Canoni 
ripudiano  l’Aragonefe,  e celebrano 
l’indegne  nozze  con  Anna  . Che  ri- 
folutione  violenta , vergognofa,  Se 
inaudita . Che  Iminei  Aipulati  nella 
dannation  degl’ Abiffi !E  perche  nac- 
que vn  così  gran  diffiordine  ? Echi 
fu  l’Autore  , e’1  motiuo  di  vn  tanto 
eccedo  ? La  mala  inclinatone  di  vn 
petto  diffioluto  , l’empia  ftrifeia  di 
vna  fiamma  Venerea  incalorì  que- 
llo precipito  . Da  ciò  nefeguì , che 
quell’Errico  , chevn  tempo  vide  il 
maggior  Vropugnacolo  , che  van- 
tafieil  Criftianefimo , honorato  con 
il  titolo  gloriofo  di  Difenfor  della 
Fede  da  Leone  Decimo  . Vno,  che 
con  le  fue  faggie  * e cattoliche  dottri- 
ne  sìoppofeallaperuerfità  di  Lute- 
ro dirupade  all’vltimo  ne  i piò  fal- 
ìl , e fporchi  affiomi  dell'Erefia . La 
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fua  libidine  lo  tracollò  alla  difpera- 
tionedellAnima,&  a i freddi  ri  mor- 
ii della  fua  con  fetenza . Si  partì  dal- 
la riuerenza  del  Vaticano  . Difcac- 
Ctò  i Prelati , bandì  i Sacerdoti , edi- 
chiarofiì  Capo  independente  della 
Chiefa  Anglicana  . Bruggiò  l’Im- 
magini  de  Santi  , iPiuiali,  i Perga- 
mi, e gl’ Altari.  Spianò  il  nobilifiìmo 
Tempio  di  San  Tornato  di  Cantua- 
ria  . Delle  Campane  ne  colò  Arti- 
gliane , e de  i T urriboli , piatti  d'ar- 
gento per  la  Credenziere  reale . De  i 
beni  Ecclefiaftici  , e delle  rendite 
dell  Abbatte  tfinfiituì  yn  Monte 
profano  , connettendole  in  Com- 
mende laicali  con  conferirle  ài  prin- 
cipali Baroni  . Pece  decapitare  il 
Marchefe  di  Enceftre , Enrico  Mon- 
teacuto, ilVefcouo  Ruffènfe,  To- 
rnate) Moro  con  molti  altri  precla- 
ri fiimi  Eroi,  colpeuoli  tesamente  per 
efierfi  op potei  alle  fue  fceleratezze  .■ 
Morte  però  anuenturata  che  con 
le  palme  del  Martirio  gli  trafpórtò 
al  talamo  dell’Immortaliià . Cateri- 
na vccifa  di  veleno . L’Inghilterra  , 
la  Scotia,  e llrlanda , Ifolefortunate 
dcllEuangelo,e  lucidi fiimi  Nidi  del- 
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lappili  chiare  Stelle  della  Santità  ec- 
ritirarli  nelle  miferie  del  Caluinif* 
mo , e norr-piiì  conofcerel’vbbedien- 
zaallechiaui  Apoùoliche  . Mali  -, 
peripetie  , efeiagure  tutte  deriuate 
dallo  sbalzo  di  vna  follia  tènfua- 

k i 

Con  non  minori'infortunij  fpic-> 
cò  àcanfa  de  Cuoi  abomineuoli  amo*» 
ri  etiandio  la  Regina  Elifabetta  y 
germe  peftilentiale  di  quella  fpino- 
ìiffima  Pianta  . Quella  Corona  im- 
poilematadi  vitij  , queU’Animadi 
carne,  bailarda  del  Trono,  e la  fec- 
cia piti  nefanda , checouaflTero  i ver- 
mi, eie  fentinedell'Erelle  . Quella 
fporca , e di.corpo  ,e  di  fede  haueua 
introdotto  della  fua  Corte  vn  nego- 
tio  d’enormità  , e di  relaflàtezza  \ 
Stimando,  cheli  peccare  de  Grandi 
non  fuffe  (oggetto  alle  leggi  , il  ta- 
cerla lecito  di  commettere  ogni  più 
peliamo  mancamento  di  carnalità  -, 
c drlu (furia . il  di  lei' Scettro  puzza- 
ua  di  libidine, e non  sò,  come  le  Mar- 
garite , -che  neiroriginàle  candore 
fono  (Imbolo  della  purità  potettero 
aggrumarli  in  adornarle  vn  Diade- 
ma cosi  indegno . Ofifufcato  il  preg- 
- * O gio 
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gio  della  Maeftà  dall’ombre  di  ìm* 
mondi  appetiti  languiua  in  vn  oc- 
cafo di  aliai  chiare  , e ftomacheuoli 
difiolutezze.  All’intendere  decorna 
munì,  e claffìci  Aùtor^con  vnabe- 
flialc , e non  più  intefa  concupifcen- 
za  mutaua  fempre  nouità  d’Aman- 
ti  , e che  fu  fiero  di  eftereNationi  , 
qua  fi  che  con  la  moltiplicità  di  tan- 
ti Soggetti  , che  godeua  di  diuerfi. 
Paefi  , volefie  dichiararli  vna  Me- 
ritrice  4i  tutto  il  Mondo , ò checer- 
cafie  dtfcandagliare  chi  meglio  la. 
feruiua  ne  i funi  rabbiofi , e corrotti 
piaceri . Pafciuta , ches’cra  nelle  Tue 
infatiabi li  brutture , gli  faceua  ta- 
gliare k pezzi , à fegno  v che  quanti 
andauano  agl’inuitì  dèlia  fua  impu« 
dicitia , neflunoritorriaua  in  dietro . 
Che  Leonefia  , che  Tigre  di  fieri , e 
maluaggi  amori  ? Trucidati  , che 
l’haucà,  raccogìieua  l’ofla  fpolpate  , 
e le  lituana  con  vna  barbara  ordi- 
nanza nelle  feanfie  del  fuo  Cabinet* 
to  . Fa  (io  fa  , c lieta  delPefecrabile 
macello  chiamai»  fouiiente  i Mini- 
Ari  de  Potentati  à guardarne  gli 
fcheltri . Così  riferifee  il  Duca  di  Bi- 
rrone , che  da  lei  inuitato  à mirar 

que- 
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quella  tragica  fcena , Se  horribilifli- 
mo  apparato , Se  che  colà  dimoraua 
Imbafciatore  di  Francia , cohonelìa- 
te- le, loro  morti  con  : il  titolo  hono- 
reuole  di  Confpiratori  di  ilato  , e 
: Rebelli  del  Regno  . Che  periodi 
empi),  e miferabili  prouengono -da 
vna  di&honeRà  aflfettionc , e dal  go- 
dimento di  vna  Donna  impudica  l 
Infiftolita  *elorda,EUfabetta  ,meri- 
teuole  il  fuo  nome  di  eflfer  deferitto 
.nelFimmonditie  de  Lupanari, e non 
irà  le  geneologie  de  Regnanti. Odia 
delle  memorie  , Proferpina  del  Set. 
tentrione,  marciume  della  gran  Ber. 
taglia  . Ancorché  de  .di  lei  ofccnità 
Raflero  couertc  vn  pezzo  dall’auto-^ 
rità  , e fuggellatecon  iltiinore,  ci 
Rlentio  , : nafcoRc  agl’occhi  della 
Terra , non  perciò  tacque  il  Cielo  , 
fpia  del  peccato , & indagatore  dell’-' 
altrui  iniquità.  Pocoferuirono  a i 
Tuoi  imbrogli  i nafcondigli,i  preteRi, 
defeufe  , Ac  vn  . audace  franchezza  , 
giache  quello,  che  non  difiero  le  Fa* 
briche,  lo  nudarono  gi’I dorici  in 
taccia  perpetua  delle  fue  vergogne  . 
Che  razza  di  beneuolenza  . Seni  di 
calma , e nel  fondo  inimichetempe- 

O 2 Re. 
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{Ve  . ' Banche  ni  d’ambrofie  con  pre* 
parati tìa  p pelli  . Vna  Primauera  -, 
phe  ha  nel  principio  per  coda  l’In- 
uerno . Vna  Mufica , che  allettò  cdl 
giubilo , e fi  ferrò  con  i fofpiri . Vna 
lucida  ftellacon  ófcure , e funefte  in- 
fluente. Vn  pómo  degrEfperidi  con 
iiifticlollo  di  quei  di  Sodoma.  Vn  bel 
colore  vinato  con  interno  inganno . 
Ti  ore  accerchiato  d’Àfpidi..  Tace  con 
hìditij  di  guerra . Contenti  tempra- 
ti di  turbini  . Serenità  couerta  di 
nembi.  Paffaporto  di  frodi . 

Tra  i viti)  che  vanno.congionti 
in  vna  'Donna  diflóluta  vno  fi  è 
quello  dell'Interefle , non  conofcen- 
• do‘per  ordinario  maggior  Idolo  ychc 
i prouecci , e i vantaggi  . Il  merito 
poco  vale  pérfarla  inuaghire . Non 
cade  à virtù,  e valore , à nafeita,  Se  à. 
conuenienza  d’honore  . Il  fuoèvn 
genio  meccanico  , Se  vna  fpuria 
affettione  , vna  viua  mercantia  di 
carne  , Se  vna  fenfualità  -polla  in 
traffico.  Bottega  di  negotio  per  chi 
vuol  fpendere , vn  Mercato  del  Pu- 
bheo,  & vna  fiamma  fredda  . Mo- 
strerà di  portar  le  feci  nel  cuore , mà 
werfadiquei,  che  non  gelano  nelle 
.’".i  ~ du* 
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durezze  della  pouertà. Fingerà  i fuoì 
.auuampa» ti  tizzoni  , mà  con  colo#- 
ro* , che  non  fono  fcottati dàlia  ne- 
cedila . Vedràpiiì  tofto  di  buon  ci- 
glio vn  pugnofin ferrato  d’òro,  che 
vn  mento  gratiofo  , va  braccio  agr 
guerrito , e la  Hngua  di  va  Lettera* 
to  . S’imbarca  aJnlaprouifionede 
bifcotti , mira  le  merci  ,fà  minutiflif 
nvo  conto  del  Nolo , * patteggia  ifuoi 
godimenti . Nemicaci  nauigarecol 
rifchio  , e di  volgere  la  prora  àlidi 
deferti . Vuol  giocare  con  la  ficurez- 
za  , e con.il  punto  alle  mani , enoà 
combattere  da.  Venturieri . Baci  ve- 
nali , carezze  di  rame , gentilezze  in- 
terniate . Contraria  alle  regole  dell’- 
Agricoltura , che  i. Coloni  non  pian- 
tano mai  nelle  terre  afciutte , giache 
efla.pianta  1?  A mante , all’hora  che  io 
fcorgearidj  ,&refangue~.  Chiinten? 
de  fcaldarfi  al  fuo  fuoco  , non  bifo? 
gna  effere  Arfura.  Vn  Pefce,  che  cor; 
reall’eljca , & vna  Capra  , chefalta 
nel  paiolo  . Vn  Arpia  , che  diuorai 
patrimoni  j,  e le  Cafe,  e che  diftrugge 
le  foftanze,  egi’haueri . Infiniti  fono, 
i Figli  prodighi,  che-confumati dal- 
la loro  aujdità  doppo  hauer  ban-r 

Q.  3 chet- 
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chettato  con  lauti  fplendori  fi  refe. 
ro  con  il  bafton  da*  Bifolco  , le  eoni 
Succidi  faccbi  di  vn~  Zaino  à gemere 
negi’affamati  ciuanzi  di  vn  gregge . 
Sepellirii  lumi  del  fangue,  e leric- 
cfcezzeaieHe  Primogeniture , le  glo- 
rie delle  Profapie , oc  il  pollo  de  Ca- 
pitali L<  Imitarla  Lumaca  ì che  fà.  le 
còrna;  ma  v chefrftnfe&in  fcntieri 
iFargemo  - : Vtio  Struzzo  che  nafee 
fconvno  ftòmaco  di  ferro  nel  digeri- 
re le  piùfort ^facoltà. . 

Ne  prouengono  ancora  oltre  1 
fei  al  a cq  uamen  ti  de  be  n gle  con  t efe , e 
leriflfe,  leguerreciuili,  e i duelli  . 
Quante  fpadein&nguinò  vn  punti- 
glio. & vn  impegno  d’amore J Daui- 
de  ;doppo  haner  goduta  B^rfabea 
paisà  a irti  omicidio  di  Yria  . Non  di- 
co djg i’aborti  , procurati  à forza  di 
poderofe,  e facrileghe  beuande,  qua- 
li che  per  faiuarfi  l’honore  monda- 
no , éc  ii  mancamento  dì  vnaFa-? 
màglia  ila  meglio  il  difperdere  il 
prezzo  di.vn  Ànima . E vria  catena, 
che  porta  vnite  diuerfe  maglie  di  fee- 
kratezze,di  violenze, e di  mali.  Li  m- 
pudicitiafd  la  Maeftra  delle  vanità 
nelle  Donne,  poiché  ella  le  infegnò  à 

> cor- 
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correggere  i difètti  della  Natura  con 
l’arte  . Per  conferuarfi  fé  ben  vec- 
chie, di  frefcagiouentil  cogl’ Aman- 
ti, ii  coltiuaronoco  i cinabrij  le  rofe, 
cfi  dipinfero  le  guancie  di  vn  falfo 
Aprile.  Il  pctto,  e la  gola,  affumiga- 
ti  dalle  caligini  dev’anni,  fmaltarfe. 
lidi  biacca , incroltàte  bianchezze  5, 
jc  neui  menfogniere  del: volto . Inar- 
gentarli la  pelle  di  macinati  foli- 
madi:  , velenofi  candori  , e falliti 
argentidel  tempo . Senza  accor ger- 
ii, che  niente  vagliono  limili  calci- 
ne, perrattoppare  i dirupi , e le  folle 
increfpate: dell'Età  - Straccar  i cri- 
ftalli,  gl 'odori,  e i ferri  infocati.  Tut- 
ti quelli  ordegni  pulì  la  libidine 
per  adefcar  maggiormente  giaiét- 
ti?. 

• Vi  è vna  fpecié  anche  d’amore 
che  non-  merita  di  efler  commemo- 
rato. nelle  carte  ..  Così  odiofo  ^ 
che  con  le  fiie  nerifllmc  fiam- 
me obligò,  i Teucri  caftighi?  dèi  Cie- 
lo , all’hora  che  in  Sodoma,  Pen- 
tapoli  ,.  e Gomorra  fèminò  le  ce- 
neri delle  piti  funefte  ruine  . Città 
inondate  dal  vorace  flagello  di  al- 
tre  tanto  fuoco 3 con  quanti  enormi 
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bitumi  e/Te  bruggiarono  all’  offéfa 
-dell’  eterna  giuftitia  Vn  carpa 
•molici  e coioquinato  è peggiore  di 
yna  carogna  alle  narici  dell’Em- 
pireo . Noni  fenza  merauiglia  Fi. 
lippo  Neri  , il  Patriarca  della  puri- 
giglio  human ato  di  Santa 
.Chiefa  quando  s’incontraua  in  vn 
Senfbale  * fentiua  vn  fetore;  , che 
effèltiuamente  gli  toglie&ai  l’alito  * , 
§gli  attofitcaùa  il  fiato  J E doue  fi>* 
no  quei  gloriofi  incendi;  di  vna 
Ter  da  d’Àuila , Stella  pellegrina  dei 
Monte  Carmelo?  Mouere  dalle  sfe- 
re i Serafini  con  ardenti  freccie  di 
gioie  . Gonfolar fi  L deliqui j di 

quelli  nobili  ardori  • Vn  Stanislao 
ICoiìra  , così  accefo  < - nella  brama 
delle  fupreme  bellezze  , che  era 
d'huopo  attaccarli  nel  petto  fpon- 
gie  d’acque  aggiacciate  . Mongi- 
bello  innocente  della  grafia,,  &iUi* 
bato  Vefuuio  di  Paradifo  . In  que* 
Pi  carboni  fi  ricreano  le  vere  Sa- 
lamandre del’  Cfocifìtfb  . Queffce 
fono  le  braggie  doue  fi.  rauui- 
uano  le  beate  Fenici  , in  cui  tro- 
uano  i nidi  per  il  volo  deli'Eter- 
niù  . Non  come  gVaffétti  cama-r 


D'Amore.  ^rr 
li  , quei  fuochi' matti  della  terra:, 
che  raffreddano  le  ‘perfet-- 
tiorìi  v & làfciano  vn 
afprifllmo  gielo  al. 
la  con  icièn- 
aa  . 
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Efpinfe  la  curio  fi  tà 
del  capriccio  à mirar 
la  ga  lleria  di  vn  cer- 
to Prenci  pe , oue  tra 
l’altre  pitture  mera- 
uigliofe , & infigni , 
che-  rapprefentaua- 
quell’  Hi  ftoriàto  - Mufeo  , mi  par- 
ue,  che  (òpra  tutte  fpiccafle quella- 
di  Lucretia  Romana . Sembraua,  che  - 
à mifura  della  caftità  della  Dama 
fofie  concorfa  U viuacità.  del  pcn- 
VI  ' <'  J nello, 
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nello  v Se  con  la  conflanza  detdi  lei 
Animo  haueflfe  gareggiato  la  virtù 
del  difegno . Squallida,  emoribonda 
per  vn  pugnale, che  fi  haueadcaglia- 
to  nel  petto  ,.inuitaua  i.colori  a i fof- 
piri  , e i.iiiefifa  tela  oue  era  dipinta, 
ad  asciugar  le  lagrime  dei  fuo  per. 
uerfo  Dettino  . Non  poflèdeua  più. 
rofe  alle  guancie  , perche l’haueua 
sfiorate.con  le  Tue  ceneri  la  morte.,  fé 
pure  così  fmonta  nel  paliorddfem- 
biantenon  alludete  i candori  del, 
laiua  pudicitia.  Da  i.  freddi  alabar 
diri  del  feno  fgorgauano  alcune  gocr 
eie  di  sag  ue,  vermiglieroggiade  della, 
diua.  continenza , e rinfacciati  ro  fiori 
alla  temerità  di  TafquuiiòTSi  vede- 
va ferita  con  vna  fi  diligente, e pie* 
tofacrudeltà  dai. Pittore.,  che  anche 
innamorauano  lefue  piaghe.  All’Ilo, 
ra  più  fiate  ruminai  irà  me  medefi- 
mo  , in  che  generofo  impegnamene 
vn  Animali  fin  dtll’honore,  giacile 
viene  antepófio  alla  propria  vita , e 
di  deprezzano  per  lui  i.cortelli:,  e i 
fepolcri.. 

E così  eccellente  quella  parte  in 
vna  Donna,,  che  la  fingolariza  di 
prerogative  angeliche , e di  attributi 

O 6 più 
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più  che  mirabili.  Con  quefta  Autorà 
fi  fpalanca  il  più  bel  giorno  ne  i rag- 
gi della  fuaJFama^cOn  portar  quel- 
ita fiaccola  d’auanti  , li  farà  fch  latri 
gli  Iplendori  del  Sole  , e non  mette- 
rà il  piede-in  fallo  nelle  fueoperatio- 
ni  . La  più  alta  marca  , che  pnò; 
lanciare  negl’Epitafij  della -fuatorr*- 
ba , fuperiore  a i Depofiti  laureati  de 
Fabij  , Aa  i maeftofi  Maufolei  dè 
Gracchi.  Ogni  volta  che  la  fua  vrna 
^intagliata  dagli  (carpelli  della  con4- 
linenza  , da  vna  così -eccelfa  Virtùì 
non  ha  niente  ,rche  inuidiare  i Tu- 
moli  de  Frangipani',  e grAudli-de 
Fiauij , imbruniti  di  porfido , e fchic-*- 
ratidifuperbiiTimiCololTi  * Quelli 
trionfarono  {blamente  de  Nemici , e 
combatterono  nella  vanità  degt’ap-4 
plaufi  , ma  vn  cuore  pudico  vince 
le  ileflo  , & efpugna  la  dolcezza  de 
proprij  piaceri . Battàglia  tanto  più 
illuilre  , e difficuitofa , - quanto  che 
fenzafpargerli  fangue  , flvecideit 
fomite  degl’affetti,e  fi  abbàtte  l’Idra 
delfenfo  . Palme, che  meritano  per 
terreno*  quello  della  gloria  * Vitto- 
rie , che  non  entrarono  mai  più  infi- 
ltri di  qucfle-ncUe  porte, e nelle  fafeie 

del 
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del  Campidoglio.  Vna  gran  proua. 
il  debellare  fé  iteflo  * de  abborrire  ciò 
chegradifce  . Non  fono  bandiere  , 
che  lì  lpiegano  così- facilmente  nell’- 
intimar  battaglia  contro  gli  appeti- 
ti , e nel  voltar  faccia  alle  compiacen- 
ze . Si  richiede  piti  che  Immanità 
neU’opere  di  fimili  prodezze.L’  Amo: 
re  è vn  elemento  indicìbile  nella 
fragilità  de  Mortali  , vn  Ffdei- 
commiflòhereditario  della  Natura . 
Il  volerci  fpogliare  di  elfo , è vn  rub- 
baje  le  qualità  di  noi  medesimi . Vii  ’ 
mentire  alle  debolezze  déll’efifere  , 
&vn  eftrinfecarcidi  ciò1,  che  femo 
flati  cqmpofti  . Il  negare  i principij 
della  creationc,  chefiì  dipolue,  e’1 
partirci  dalla  corruttion  della  car- 
ne , che  uitertìenne  per  materia  alle 
fabriche  deU’humana  fralezza.Tan-* 
to  piu  dunque  rilucono  qutfli  lauri  i 
quanto  che  colti  da  v na  terra  Cadu- 
ca,e miferabile-  Tanto  maggiormen- 
te  fpicca  laì'caduta  di  vnà-  Piazza  al 
valore  di  vn  Capitano,  che  fi  man- 
tenne dura,  e forte  al  cimento  1 1 veri 
trionfi  confUlono  nei  pericoli  ì * nel- 
la refiilenza , c nella  difficoltà- dell’- 
imprefa.' 

' . < * Chi 
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r £hiè  colui  , die  riuolge  il  piede 
da  i diletti  , e fi  contenta  di  penar 
nelì’anguftie  ? Che  vogli  lafciare  vn 
Fiume  di  latte,  per  nauigare  vn  pre- 
cipitctfo  Torrente  ? Che  goda  di  but- 
tarfi  nudo  in  vnfpinaio  per  sfuggi- 
le vn  guanciale  di  fiori  ? Che  cerchi  ; 
4f  affliggerli  le  carni  nell'aufterità 
depatimenti,  per  non  folazzare  in 
grembo  delle  defitte  ? Sono  forze  di 
Farad ifo  vil  mirare.  vnabellezza. , e. 
deprimere,  la.  volontà  al  con  Tenti- 
pxjnto . Scorgere  l’inanellato  brio  di 
vna  chioma , e deprezzar  la  morbi- 
dezza de  fuoi  lacci.  ..  Incontrar/!  in. 
vn  occhio  vezzofò,  e.ferrar  leluci  in 
vagheggiarlo . I/honeftà  fòlamente 
viue  confi  rigore  di  quelle  leggi  , e 
il  macera.neli’aftinenza  de  defideri  j 
Fa  fronte  agi’appetiti , efoggioga  le. 
lufinghe  delia  voluttà  ..  Si  aflorda 
al  canto  delle  Sirene  , &;  fpalanca 
l’orecchio  alla  fofferenza  . Si  allon- 
tana da  i Piani  fioriti  delle  lafciuie , 
e fi  ritira  all’infeluaggite  afprezze. 
de  Monti*  I 

1 Fila  fi  coltiua  le  carni , per  legare  ^ 
ifuoi  affetti  alle  fielle.  Si  onge  il  cor- 
po di  profumi ,pcr  imbalfamarf!  l'A- 
nima 
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liima  ocm  le  fraganze  dell’Eternità  . 
Doue  habita  , la  trouarai  pii\  nei 
Deferti , che  nelle  Città . Figlia  pel- 
legrina della  ritiratezza  abomina  lk 
concorrenza  de  Volgo  , e i fiti  più 
frequentati . Baila  di  effer  villa  dalle 
Fiere,  e dàlie  Piante,  dall’ombre,  e da 
i venti  , thè  ella  quanto  più  fcono- 
fciuta,  tanto  più  ficura  nella  cufto- 
dia  delle  fue  ricchezze . L’Aria  le  fa 
male,  tolta  via  quella  della  Solitudi- 
ne , otte  fiorifcono  con  roggiade  prc- 
tiofei  fuoi  freggi. 

Non  la  dimandare  di  fete,  e ricami 
ne  i fuoi  vefìimenti,poiche  ti  rifpon- 
derà  , che  le  fue  guardarobbefono 
nella  nudità  , e le  porpore  ne  i roto- 
ri della  modeftia . I calcoli , e le  fpole 
per  lei  non  lauorano  nella  magnifi- 
cenza degl’h  abiti.  Vna  femplice  gon- 
na la  cuopre,  epoca  lana intefìe la 
pouertà  de  Tuoi  adobbi . Non  intrec- 
ci di  perle.',  che  guernifeono  lafua 
ambitione:  Non  ricchezze  di  mode, 
chefòmentano  i fuoi  vaneggiamen- 
ti . Non  naftri  di  Ponzò , che  fiam- 
meggiano tra  le  diuife  de  fuoi  orna- 
menti. 

Se  calua , ò fpeiata,non và  à pren-‘ 
■'*  derc 
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dere  le  capiglie  de  Cadaueri,  per  fem> 
brar  douitiofa  di  folti  pòpeggiaméti 
nel  capo.Non  ardimentosa  di  turbar 
il  filentio  de  Sepolcri , e la  requie  de 
Morti . Quanto  più  fcapigliata , tam- 
to  più  hà  nelcioffola  fua  fortuna  - 
Vita  gola  * in  cui  fe  crefcono  le  fuli- 
g ini  dell’Età , non  la  imbianca  con  le 
defluiate  acque  de  gefli  . Vn  petto* 
chenonfa  piazza  de  Tuoi  alabaftri, 
ina  velato  in  maniera  , che  pare  il 
jSolefeque Arato  in  vna.nuuola  . Se 
la  fronte  s’increfpa  nella  lifta  degli 
anni , poco  fi  cura , che  vadadebitri- 
ce  a i rugofi  oltraggi  del  tempo.  E1& 
non  yezzofa  nella  delicatezza  del 
palio . Non  ceremonifta  nella  gratia 
de  complimenti . Non  fi  fehiua , che-. 
l’Eflatele  flagelli lecarni  , eie  (lem- 
prii  carboni  alla  pelle  . Che  il  giac- 
cio le  inafprifca  le  membra , & le  in- 
groili  la  delicatezza  del  vifo.Pafieg- 
gia  fono  le  più  ruuide  Zone  . S’ag- 
giufta  all’inclemenza  dell’Aria  , & 
aU’aufterità  delle  più  fredde  , & ar- 
denti ftaggioni . Effe  non  ha  da  pia- 
cere ad’alcuno . Quanto  menooflcr. 
nata,  tanto  più  fauorita  . Compofla 
nc  i faluti,  forda  alle  lodi,confaceuo- 
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le  cofl  i Vecchi , rigida  nè  i fguardi  l 
Non  vi  è maggior  Filofofadil^i  nel 
diffinire  le  vanità  della  bdleìÉi«. 
za  Vn; Fiore,  chefcherza  con  l’Alba, 
es’impallidifcelafera.  Vn  impretli-* 
to  ,che  fa  di  pochi  giorni  il  Tempo  , 
per  reflUuirft  poi  in  vn  Cimiterio> 
Non  fi  leuarà  ilmattino , per  dare 
il  primo  buondì  allo  specchio  i .e  per 
confegliàre  la  propria  leggierezrta  in 
vn  Vetro.Non  è coli  debole  dijcafca^ 
re  i n quella  fragilità,  che  fe  berte  im- 
pattata di  luce  adombrala  cornine»* 
za . Per  lei  p o (fono  ferrar Hl’offieinc 
de  Murimeli  lauori , poiché  nétie  la*r 
Are  defuoi  criiìalli  noti  /iaecoftarà' 
giamai  il  fuo  Vifo  . Ella  il  lillà  , li 
vagheggiale  li  mira  nelle  penne  deL-? 
le.Coiombe.  ! .1;  * c ■>  2 

Nelle  fue  Camere  non  albergano 
ritratti  di  Ninfe , edi  amori  ; di  vn> 
Endromada  legata -nuda  ad*  vn  faffo,* 
e-  di  vna  Venere  abbracciata-' eoo. 
Marte . Quelli  ogli  fenfuali,  buttati 
nella,  faccia  delle  tele  per  fparger 
macchie  , e per  ongere  di  luflutia  i 
Riguardanti  fono  banditi  da  idi  lei 
appartamenti . . Muraglie. non con^- 
laminate  di  teneri  colori  , no^ 

* dà 


3$$  I Trofei 

dà  fauoie , & Iftorie  profane  . Pareti 
fchiette,  Se  innocenti,  incalcinate 
4tondorivgnernite  di  purità  - 
f c r Imbafciate,  che  non  fenté.  Regali, 
che  non  accetta.  Serenate,  che  non 
afcalta . lnfletììbile  ai  prieghi , dura 
alle  lagrime  , oftinata  a i fofpiri  ; 
Non  Pofieruarai nei  balli,  e sbalzar- 
fi  con  fconueneuoli  ritorcimenti  nel 
piede ...  Non  latrouerai nei  Ridotti 
e,  difcorreire  con  licentioii  sbocca- 
menti ne  i motti  . Non  la  fcorge-- 
rai  nei  liftoni,e  caminar  con  mafche. 
re  laffc&jc  U Ncn  Gatneuale  ■,  e polite- 
ri  diCi$>  ro , non  bagordi,  Se  il  lecite 
adunanze  . Non  veglie  , e lettere 
d’Araant i , non  concerti  feg  reti , Se 
hofeappoftate*  non  accordi)  di  luo- 
go, e fughe  dai  Parenti-  Remota, 
neg  iett a, e ri n forata,  fconci a,au  fiera , , 
c folitaria . Vna  Conocchia  al  lato  , 
yn  Codino  a i genocchi,  vn  ago  alla 
man o>,  de.  vnglomero  al  petto..  Non. 
otiofa , e sfacendata  , non  lauorar 
fiori  alle  treccie , e macinar  cinabri  j 
negPaluaretti  . Si  dichiara  Tempre 
fchifa, ancorché  cara , deforme  fe  ben 
leggiadra , difettofa  tutto  che  fpira 
gratie  , e lindura  , attiliamento  di 
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vita , e di  bellezza . Non  fottrae  cori 
rvitiofi  defalchi  i fuoi  anni, per  co- 
prir la  canutezza . Noni!  arroflìfee 
di  moftraril  pélo  bianco  nella  Toma 
deluflri. 

Non  ferue  à toccarla  nella  fua 
continenza,  poiché  cpiaitPortia  di- 
uorarà  i carboni , e qual  Salamandra 
ir  getterà  alle  fiamme  . Goderà  più 
torto  di  vederi!  bruft olita  ne  iti®* 
zoni  delle  più  vigorofe  fornaci*,  che 
efporre  il  fuo  corpo , per  rogo  all’im- 
purità degl'ardori.  Si  càuarà  grac- 
chi-, Se  k guifa  di  va  alt'ra  Lucina  li 
prefentarà  ift  vn  Dèfco  alle  sfrenate 
frenefie  de  Valerianiv 

Qnantefi’  fegarono1  volontaria- 
mente le  poppe,  per  non  aliàtt  are  v a 
Mortro  così  indégno  , e lè  difshóne- 
ftà  degi’altruì  capricci  3 Quante  fi 
tagliarono  i capelli , Se  con  vnà  for-> 
b ice  ne  fecero  v n falcio  g erxerofo  al  I a 
virtù,  per;  non  mutilare  guanto 
fuflè  .vn * capéllo  il-  dono  dell'hone- 
ftà  .Quanteii  precipitarono; da  ì 
MerlidialtiiTime  Torri,  pernonab- 
b affarli  ad*  vn  atto  immondo? Quan- 
te deprezzarono  le  ruote , (e  leu  ri  , 
i ferragli  delle  Fiere  , e La  crudeltà  de 
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tiranni  per  confermar  illibato  il  dò*-' 
no  della  Verginità  ? Quante  per  non 
‘commettere  vii ■ cieco  piacere  di  cari- 
ne fi  contentarono  dì  reftarefcade 
pcfci  , con  gettarli  ardite  di  zelo 
nelle  r fpumofe  tombe  del  Mare  ? 
Quante  non  diedero  orecchio  à fai» 
fità  d’inuentioni,&.à  perfide  minaci 
tìe,  di efferitatctrotiate  adultere  con 
Schiaui , & ftringerfi  con  fporchi.,  e 
praui  ampleffi  co  i Drudi  ? Pèr  non 
accptifentire  ad’vna.  richieda  impu-r 
dica  fi  ekìflèro  più : prefto  lecenfurc 
della  Fama  .j  le  cattine  opinioni  del 
Volgo,  ddLfinlfsavgiudi  tiode  T ri* 
bunali.  . %l  lì  v 

Si  era  trasferita  Sufanna  ne  i fóliti 
bagni  del  fuo  giardino , così  per  cor» 
rifpondere.  con  quefta*  cerimonia  al 
rito  hebreo,come  per  rintuzzare  con 
efii  il  . calore  noiofo  del  giorno.  Duoi 
Vecchioni  , che  haueuano  bifogno 
piìì  di  fcaldarfi  fottQtvn  camino,  per 
fomentar  i freddi  deliqui)  degl'an» 
ni , che  di  vezzeggiar  nelle  braggie 
d'amorevfierano  nafcofti  dietro  cer» 
ti  Alberi*  per  carpire  i fratti  della  di 
lei  caftità . Reliquie  bauofe  di  morte, 
€ {gangherati  fcheltri  disi  tempo  fi 

ve- 
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vedeuano  nella  freddezza  del  fai*-- 
gue  fioccar  l’inuerno  alle  vene  , * 
pure  rimbambiti  in  vna  goffa  foRiaf 
pretendeuano  div  nodrire  vn  ad- 
dente Fucina  , & haueùano  hua" 
more  di  fare  da  brani  nelle  forze  di 
vna  frefca , & attillata  giouanezza  >/ 
Galui  diletta , mà.  piiV  fpèlati  di  ter- 
uéllo  VÒleuano  gabbare  l’Età  con 
bizarrie  d’ Amanti  .ancorché  con 
gl’irruginiti  fquailori  del  voi  tòpo-* 
teffero  feruir  di  medaglie  nell’anti-' 
caglie  . Era  appunto  dettate  ; 
quando  feguì  il  perfido  incalzo  \ 
onde  non  fi  difcernéua.fe  più  auuarm 
paffe  il  Leone  con  cocenti  raggi  nel- 
Paria  y ò fumafiè  H loro  petto  cori 
fregolati  ardori  inel  feno  . Scottati 
dalle  fattezze  delia  bella  Eroina, noft 
gli  giouaua  nè  l'ombra  delle  piante , 
in  cui  fi  erano  appiattati , nè  i’aequa 
medema,oue  ella  fi  lauaua  a temprar 
gl’incendij  delle  loro  libidini . Corri-* 
paffioncuole.e  merauigliofo  accideti. 
te.  Vnafimondaua,  efipUliuatrà 
quei  liquidi  argenti , e gl’altri  attedi 
deuano  à macchiarli  nelle  lafduiedi 
vna  fmoderata  pa filone . Se  mai  reA 
gnò  antipatia  naturale  trà  relemea- 

' t0 
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to  dell’acqua  , e quello  del  fuoco  , 
accadde  all’ bora  , giache  combatte  - 
«ano  le  fiamme  della  concupifcenza 
con  Tonde  di  vna  criftaElIina  pudici- 
tia.  Impacienti  alia  pedali  (caglia- 
rono à guifa  di  fporchi  Cinghiali  da 
quelle  fette,  per  arrotar  le  zanne  ite 
loro  fcekrau.  disegni  contro  quella, 
itererà,  & mnocenteCofomba.  Giu- 
ftamente  vcheBelue  di  vna  si  infieri- 
ta Uìflunalivdiggefrcro  per  nido  vii 
cefpuglio  5 Se  i ineschiti  Cadaued 
della  decrepitezza  fi  aggpuacciaflè- 
ro  nel  fecqo  ricuouro  di  vn  tronco 
tGeifomiiH  i c i gigli,  defi  per  quei 
vi^  vjnrimnwgino , che  nel  con  fi  de- 
rare vn  tratto cofi  Wbarp  » &c  ofee- 
HO  fi  courifiero  per  vergogna  di 
doppio  pallore  ,^:  che  quando  con  i 
loro  fiori  fi  legano  le  corone  alla 
purità,  che  bormai  hauefiero  da  cor- 
teggiare vn  trionfo  così  lordo.  Se  in- 
degno . . Àfiàtha  nuda  thonorata 
Matrona  rima  feditacelo  , mezzo 
perfa,  e tutta  fredda  in  queU  acquc  , 
Se  alt  ri  panni  non  trouòin  q ad  l’ in- 
fi ante  , cbeilmantodéha  verecon, 
dia,  elagonnadelfuojnconculfibir 
le  candore  . Le  di  tei  ciglia  fi  dile- 
gua- 
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guarono  tubilo  in  vn  furiofo  tor- 
rente di  pianto , non  sò , fe  per  intor- 
bidare la  trafparenza  dell’acqua  ,che 
moftratia  le  fue  carni , o per  Smorzar 
maggiormente  i carboni  delle  loro 
ìtolteafìfettioni . Si  difefe  per  quanto 
potte  con  nafcondere  jfe  (VeiTa  da  te 
medesima,  facendo  varij  torcimenti 
di  vita  , c mille  fcorci  co  i membri  . ; 
Serpe,  e pittura  interne  dei  più  ho-  ' 
netti,  e fagaciartifìaj.  Fierìmmi,© 
replicati  furono  i colpi,  per  efpu<ma. 
re  quetta  illibatiflima  Rocca 
effa  , che  non  èra  altrimente  quella 
immonda  Dea , che  forti  i natali,  e ie 
fue  laidezze  dall’onde  , cosi  trà  gli 
fpumofi  fpruzza meliti  diquella  la- 
uanda  foftenne  più  coraggiofa  la 
fortezza  dellafua  honeftà  . In  fcor- 
gerla  etti  refoluta  , cVofonata  alci; 
mento , cominciarono  à tentarla  con 
1 accufe,e  con  le  calunnie  di  preuari— 
cata  fede  al  Marito,  Rimando  di  ab^ 
batterla  con  le  minaccie , fe  non  ha- 
ucuano  potuto  far  breccia  con  i 
fofpiri,e  co  i prieghi.  Ma  eliache  ha- 
ueua  d’Armellino  gl’affetti , conten- 
to (Il  piu  tolto  di  foggiacere  alfine 
pernioni  , & all’impofture,  che  di 

accori- 
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aeconfenttre  aìl’infolenza  de  loro 
appetiti  » La  derìuntiano  già  con  il 
titolo  opprobriofo  di  Adultera  alla 
Giuftitià  , e di'hauerla  vi  flit  peccar 
co n vo  Gioitine  nd  bagno . Efce  per 
eflfèr  lapidata  l&ondo  la  leggeMo- 
fòick , dr  per  erigerli  in  quelle  pietre 
« vn  fepolcro  infame  alle  fue  memorie. 
Deplora  il  Conforte  Gibachi  mo  vita 
tanta  ingiuria  al  fuo  Letto  . Frene-^ 
Cica  il  Popolo  alla  voce  del  ftrano 
fucceflb  . S’aifligge  la  Cafa  d’Elcia 
di«vna  taccia  abomineuole  , & eterna 
alla  fna  Pofterità  , e . cosi  la  bella  Fi- 
glia, d’ifraele  coti-  mormora  tione 
della  Città,  de'Parenti,e  degl'Àmici, 
e 'don  il  fofurro  dinfiniti  rimproue- 
frTimifa  invn  patibolo  folo  condot* 
taa^due  Morti  J’vnadell’honore , é 
raltra  del  corpo. 

r Agogni  modo  per  non  intaccare 
il  preclari  (fimo  attributo ; delPfrone- 
ftà  atraenturò  lindiuiduove  là  ripts- 
tàtioneailudibrij,  & a i falli  ,ad’vn 
publico Spettacolo  di  difshonore  , e 
dimore Arrifcbiò  quanto  poteua 
vantar  4a*vita,là  nobiltà^  e là  condi- 
tioriè  di  Dama  per  non  perdere  il 
leggio  della  pudicizia,  che  riputa- 
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ua  maggiore  nelle  glorie  de  Proge- 
nitori , e l'opra  tutte  le  fortune  del 
Mondo  . Vn  gran  Cuore , Se  vn  in- 
dicibile coraggio  . Vna  portentofa 
conftanza,  de  vn  inefplicabile  ardire. 
Le  pareua,  che  quelle  pietre  medeme 
le  la  fi  ricatterò  vn  pauiméto  di  meri- 
ti,e l’haueflèro  da  lubricare  vn  Tem- 
pio & vn  Depofito  alTImmortalità. 
Pii\  predo  intatta  fpirare  fotto  vna 
gragnuola  di  felci  , checolpeuole  il 
fuo  nome  viuere  a i rimorfidell’im- 
pudicitia  . Tanto  ella  ftimaua  que- 
llo ineftimabile pegno,  che  nel  (an- 
gue ideilo  non  trouaua  prezzo  ade- 
quato. 

E perciò  vn  Anima  freggiata  di 
vna  sì  alto  carattere  non  teme 
delle  mine  della  malignità , e non  ce- 
de allarmi  della  perfidia.  Non  fi  fgoj 
menta  a i ceffi  delle  perfecutioni  , e 
non  fi  atterrile  ai  tumidi  apparati 
della  violenza. 

- Comepure  hanno  pochifiimo  vi4 
gore  con  lei  Tefibitioni  degl’honori* 
e delle  ricchezze . Se  fi  accoda  il  lu- 
me dell’oro  per  lufingarla  , egli  di- 
uenta  vn  piombo  , & vna  vilifiima 
Alchimia  a i Cuoi  Splendori . Non  la 
- 'v  ■ P cor- 
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corrompono  le  Offerte  delleDiguità  , 
IcSignorie  >6’!  maneggio  agi’imperù 
Le  trame  delffuo.  candore  fi  rìdono 
-.  defcarlati  de  Monarchi  , edePalu- 
.damen.ti  reali  ^£lla  da  di  calcio  a i 
Troni  , e fi  fpezzaTouoil  piedeglì 
: ScettrL.  Sek  prettpuarai  tante  gem- 
. me  ,t  quante  ne  pantorifcono  gf Eri- 
trei e rindiche.  Maremme  , tanti 
; tefori  ,j quanti  ne  accumula  ne  i fcri- 
gni  'bAuariua  , e {fa.  gli  calpeftrara 
peggiori  del  fango  .<  Non  fi  cura , che 
la  pouertà.  la  corfibatti con  i difaggi, 
e con  Ja  fame  ,, &,cheia  penuria  del 
cibala  flagelffcoincrefpàte  pallidez- 
ze . Purché  in  lei  non  fi  tocchique- 
tta  dote  .,,  élla  piti  che  nelle  tauòle 
dfAffuero  patteggia»  c trionfa . 

' Quefta  vaga  Giuditta  .puòrprati- 
care  ficura  ne:  1 .Padiglioni  , poiché 
le  fue  fcimitarre  stroncar  anno  l’alto- 
riggia  k J ipm  idifehonefti  Olóferni  . 
Patteggiata  nelle  fornaci  di  Babilo- 
nia fenza'fcottarfi  di  vn  fuoco  lai- 
do le  piante . Staràméllàgo  dei  Leo- 
ni , e conuerfarà  conleFicre  della 
più  indomàbile  libidine  , e rettati 
intatta  dagli  fporchi  morii  del  fen- 
Jfo*  Vn  aglio , che  galleggia  sii  l*ac 
-ivj  :i  " qua. 
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' qua . Vna  porpora , che  noi>  fì confa 
con  le  macchie  . Vn  Alicorno,  che 
difcaccia  il  veleno.  • ' 

Clelia  data  in  ortaggio  aliarmi.’ 
trionfanti  di  Porfenna^Kè  de  Tofqa- 
ni , cade  ancora  per  holoc-aurto  ag  t’- 
affetti cH  Principe  impudico  . Ella 
. fi  accorge , che  la  fua  -Verginità ‘è  per 
tracollare  di  vicino  all’immonditia' 
deU’altrui  voglia . -Senza  indugeia- 
' re  àll’euidenza  dei  4*ifchio  fceg He  la- 
notte  irterta  per  confondere  le  di  lui 
frepefie  . In  quel  buio  , quando  il 
^ Cielo  non  leappreftaua  ,*  che  il  lume 
delle  rtèlle  , forfè  per  inghirlandare 
.con  sfavillanti  fiori  le  rìfolutioni 
< della  fuafuga,iì  mette  fopria  vn  De- 
aero , è valica  corragìofamente  il 
turgido  fondo  di  vn  Fiume . Cosi  nel 
pafiaggip  di  quell’acque  lafciò  fcher- 
,nite  le  fiamme  del  Capitano  , e fi 
faluò  dal  naufragio- del  la  propria 
. continenza.  Chi  haurebbe  dettò,  che 
vna  tenera  Fanciulla  , vna  timida. 
Donzella  fi  foffe  meflfa  ad’ vna  sìdu- 
ra.e  malaggcuple  imprefa  ? Tragit- 
tare i- vortici  di  vn  Torrente , racco- 
mandarli all’indifcrettione  dell’on- 
dc  9 non  impaurirli  alla  corrente 

p 2 de 


Digitized  by  Google 


54°  / 7* rotei 

de  flutti . Vna  Beftia , che  la  guida 
l-ofcurità,  che  le  toglie  il  fendere  , 
briglia , che  non  trattiene  il  precipi- 
tio  * Nuoto,  che  non  conofce,  rompi- 
menti di  fcogli , e fragori  di  fpume  , 
che  atterifcono  il  paflb  . E così  fran- 
ca , che  fguazzai  pericoli,  non  pa- 
venta il  morire . E d’onde  tanto  Spi- 
rita,# vn  così  magnanimo  cuore  ? 
Solo  per  non  perdere  il  pretiofo  re- 
taggio della  Verginità . 

Incomparabile,  &fingolariflìmo 
ornamento  in  vero  la  pudicitia  in 
vna  Donna  ..Può  entrare  in  ogni 
Circolo  accolta,  honorata,  e fcruita  . 
Libera  dall’oflferuation  de  Mordaci , 
efente  dalle  detrattioni  , rimerita  da 
tutti . Patrocinio,  che  incontra  nelle 
lue  trauerfie , Portiera , che  non  fe  le 
niega , gratie  ,che  le  piouono . Gelo-* 
fle,  che  non  fente,  quiete, che  gode  , 
dualità, che  non  l’amareggia  .•  Il  fuo 
Lignaggio  , che  non k ventilato  alle 
Piazze  , lafuamodeflia,  che  troua 
luoco  in  ogni  accoglimento  . Sepo- 
uera  , ella  farà  ricercata  alle  nozze 
con  quella  dote . Se  brutta , ella  pa- 
rerà bella  con  quello  freggio. 

. Ella  non  dubita  di  fegreti  veleni , 

che 
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che  le  portino  apprettare  i Genitori 
per  fuffòcare  in  vn  becchiere  , e nel 
fiato  di  vn  forfo  l’infamia  di  vn» 
Progenie . Non  di  trouarfi  ftrango- 
lata  in  vna  Camera , & appoggiata 
la  fua  morte  ad’vna  repentina  Sca- 
ranfia . Non  buttata  dalla  fommità 
di  vn  tetto , e couerti  i Tuoi  precipi- 
ti) da  vn  fdrucciolamento  cafuale 
del  piede.  Non  trapunte  le  fue  vifce. 
redavncortello  , e nafcorto  ilfuo 
Cadauero  nei  profondo  rtlentio  di 
vn  pozzo  . Non  fepellita  viua  in 
quattro  pareti,  e celebrar  il  fuo  mor- 
torio l’intefichita  partione  della 
compagnia  di  vn  faflò. 

La  fua  vita  è con  le  Sul  pitie,  e con 
le  Chiionie  , con  l’Emilie,  e con  le 
Penelope  . Pratica  con  gl’alabaftri, 
e con  le  neui  . Dimora  nelle  mam- 
mole^ nei  liguftri. 

Zenobia  Regina  de  Palmireni , e 
Campionerta  infieme  di  vn  inuin- 
cibile  contegno  , non  così  torto  li 
conofceua  grauida  del  Marito  , che 
deflfteua  di  dormire  più  feco  , fcio- 
gliendo  il  debito  alla  di  lui  compa- 
gnia . Vn  godimento  sforzato  dalla 
figliolanza , dalla  ragione  di  rtato  , 

P 3 e dal- 
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Ridalla  neceiììtà  dèlia  prole, non  dal- 
-lèfodisfattioni  ; che  n’hauefle . Che 
^affètto  fonerò , che  matrimonio  reni- 
stente . Prmèipeflfa  aitai  più  mirabile, 
perche  dilatò  il  Tuo  impèrio  nella 
dura  Protónci a delle  paltoni  , che 
-perl’aikorità  dei  comando  , che  fo- 
ftermfe  nella*  fi  gnoria  divo imrnen- 
-fó  Reame  \ Piu  propria  diihteftar 
l'JBimb  i che  il  Diadèma  nel  capo  , 
fetóre  il  di  lei  petto  pompeggiò 
con  vna  tanta  conftanza  . Più  guer- 
riera , che  Donna , poiché  impugnò ; 
cosi  bene  Pvsbergo  contro  i dardi 
d'amore*.  Giudicauatroppo  vile 
& indegno  quel  Cuore  , che  fi  face! 
•ua  vincere  da  vn:guflò  corrotto  -,  e 
-da  vn  piacer  di  momento . La  Cadi* 

tà  , cheèvn  patrimonio  di  vn  indi- 
cibile fplendorefog gettarli  alla  po- 
uertà  di  vna  dolcezza  , che  dura  la 
mifura  di  vn  fiato  * 

. Di  gran  merauiglie  l’Antichità 
ni  arricchita  in  fimili  materie  . Mar--' 
tia  Figlia  di  Varrone  fpiccaua  con 
Vn  vanto  così  infigne  nella  Pittura  , 
che  lai  Città  di  Roma  compraua  le 
Aie  tde  ,■  come  fi  hauefiè  à trattare 
divo  mercato  di  gemme*  AII’ecceL- 
‘ - lcn- 
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lenza  del  pennello  accompagnaua  iT' 
candore  dell’animo mentre  nelle 
luetauole  non  volle’ mai  dipingere 
vn  corpo  nudo  : I fuoicolori  non  fu- 
ronovifti  mai  (coprire  il  lombo  la 
lchiena;  e P vbelicodi-vna  Danae , e 
di  vna  Olimene , la  pendo,  che  anche 
là  lacca  , - & il  gefld  ^ (temprati  per 
ritrarre  là  carnaggione  di  vna  Don- 
na^ dfvn  Hùomo  paflanoaflai  voi. 
te  dal  figurato  alla  figura  , e dalla 
delicata  fimetria  di  vn'  Indiuiduo  * 
morto  inducono  la  mente  alla  con- 
templàtione  del' Viuo  Da  i Tuoi 

Quadri  bandì  certe  ombre  vitìofe  , - 
che  fuèlàndo  il  chiaro* di  vna  eofeia*, 
odi  vn  petto  làfciano  tra  quelle  ne- 
«i  vna; fpededi  fuoco  inuifibile , che  ' 
bruggia v l’occhio  fenza  feottare  la 
mano . Ella  al  contrario  di  certi  Pit- 
tori ,così ofeeni  ,e  licentiofi  nei  loro 
difegno , che  pare  non  (appiano  de- 
lincare vna  Giunone,  che  non  le  fac- 
ciano fent  ir  frèfeo  con  slacciarla 
nella  camifcia,  e nel  bufto.  Quafiche 
il  loro  dipingere  vàie  folamente  per 
l’Eflate , e non:  per  Patire  ftaggioni 
dell’Anno . Quei  Fauni , e Sàtiri  nu- 
di, attaccati  con  Ic  Dafni  , che  meri— 
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tarebbero  tante  Satire,  quante  fono 
le  botte  de  i loro  delineamenti  . In 
Si  fatta  maniera  quella  memorabile 
Pittrice  pennelleggiaua  gl’amori  del 
la  fua  honellà . Di  quelli  Quadri  bi- 
fognarebbe  farne  copia , per  tenere 
. vn  originale  eterno  all’Idea , & con- 
siderare, quanto  fiapretiofa  la  pu- 
trita. 

Hippone  nobilifTima  Donzella  di 
.Boetia  , celebre  più  nelle  doti  della 
pudicitia,  che  nelle  pompe  della  fua 
bellezza  . Fatta  ièhiaua  di  alcuni 
Corfari  ,&  pretendendo  quefti  oltre 
i,  ceppi  della  libertà  aggion gerle 
quelli  della  tirannide , in  volerle  to- 
gliere Thonore  , irritatafi  alle  loro 
violenze  fi  fommerfe  arditamente 
nel  mare.  Sinché  il  male  del  fuo  duro 
Dettino  fi  reftrinfe  nelle  catene  del 
piede,  fu  da  lei  tollerato,  mà  quando 
fiaccorfe  , che  con  putridi  fintomi 
intendeua  di  malignare  la  più  deli, 
cata  parte  della  fua  verginità,  .non 
Slimo  nè, pericoli , nè  morte,  nèbo- 
rafche,  nè  vita . Con  vna  rifolutione 
cosi  eroica  nel  menarli  nel  falfo  Ele- 
mento gli  fece  collare  falato  il  con- 
to , che  etti  haueuano  fatto  di  gode- 
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re  le  fue  dolcezze  . Degnamente, 
che  vna  Perla  della  continenza  an. 
dalle  al  Tuo  centro  , che  era  il  Mare, 
Se  che  hauefie  la  tomba , oue  nafeo- 
no  i Coralli . A guifa  del  Sole  attuf- 
folC  nell’onde , non  per  tramontare 
ne  i raggi , mi  per  riforgere  più  lur 
minofa  all’Occafo . Tanto  ella  pati , 
e foffèrfe  per  mantener  quel  cando- 
re , più  douitiofo  degl’Oceani  ideili 
neirimmenfità  de  fuoi  tefori- 

Si  come  in  tutte  l’Età  non  hanno 
mancato  Perfone  negl’eccelli  de  vi- 
tine nella  deformità  degl’andamen- 
ti,  cosine  regnarono  di  quelle,  che 
fi  oppofero  con  la  virtù  , e videro 
con  il  4.elo  di  honoratiffime  operai 
tioni . Micca  Figlia  di  Filodemo  Pe- 
lo ponefe  , e Madre  inlìeme  di  vn 
affamata  fodezza  viene  per  mezzo 
di  vn  Nuntio  pregata  da  Lucio  Ti- 
ranno à compiacerlo  ne  i fuoi  mar- 
citi diletti  . Si  confonde  la  Donzel- 
la  alla  temerità  dell’Amante  , e li 
augura  duo!  fulmini  agl’occhi  per 
vibrarli  in  chi  le  portò  l’imbafciata . 
”$i  lagna  etiandio  della  Natura , che 
l’hauefTe  diftinta  nello  brio , e nella 
vaghezza  del  volto , quando  quefti 
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attributi  doueano  illanguidire  fotte  1 
i lordi  incendi)  dell’altrui  brama  . 
Diceua  ellain  quelli  Cuoi  angofeio- 
firiflefii  , eflere  vna  gran  vfura  la 
beltà  ad' vna  Donna  , mentre  ferue 
d'efea  alfcimpudicitia  e di  (limolo 
al  difshónore . Riuela  il  fatto  à i Pa- 
renti non  fenza  vn  diluuio  di  lagri- 
me, efortandoli  aliàdifefa  della  lo- 
roriputatione , e della  propria  con- 
tinenza *.  Elfi  per  non*  contendere 
con  il  Prencipe  màluaggio  à cui  il 

ccntradire  era  vnà  legge  ineuitabi-  * 
le  di  morte,  la  perfuadòrio  à conten-  * 
tarlo  , Se  ad  vbbedire  à i fuor  (mo- 
derati capricci . Ricalcitra  ella  rifo- 
lutamenteal  comando,  e conlege-  * 
nocchia  proftra te  à terra  fi  dichiara 
di' voler  più  tofto  giocarfi  la  vita  ! 
con  v n cortèllo , che  nel  fuo  grembo 
habbia  da  fare  vn  sì  relaffato  , Se  ' 
enorme  guadagno  . Delufo  Lucio  - 
nella  negatiua  \ e neH’èipettatione 
deLfuòtdifegno,  impone , che  fia  tru- 
cidata * Se  che  fuelta  la  teda  dal  bu- 
itn'-rimanga  vn  intrifo  efempio  dei» 
fuo  furore  : E(Tà  nell’ofieruare  i Ma- 
nigoldi, che  fi  auuicinauanò  aH’eccL 
dio , gli  preuienc, e bacia  fino  le fpa- 
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de,  che  haueuano  alle  mani.  Aliatine  ' 
fquarciata  nel  feno  con  ratrociflimo  ; 
nembo, di  pii\  ferite, nè  meno!  dalle  ‘ 
bocche  di  tante  piaghe  proferì  vna 
parola  , vn  femplice  hoimè  . Alla 
fierezza  de  colpi  fgorgò  il  di  lei  te- 
neriflìmo  corpo  à fiumane  il  caldo  , 
e rubicondo  humore  , e quanti  ru- 
bini, haueuano  le  vene  , tutti  gli 
mandarono  fuori  per  ingemmar  la 
corona  della  fua  purità  . Conreftar 
pofcia  pallida , e fcolorita  dhr.oftrò  , 
che  anche  in  morte  non  fapeua  di- 
fcoftarfi  da  quel  candore , che  tanto  * 
amò  nella fua  vita.-  . . 

Felice  , e mirabile  honeftà  , che  * 
difprezzà  gl‘orgogli  , e,  fi.  slancia 
fpon  rancamente  ag l’acciai  ; Ghe  non 
teme  le Temènze  de  .Tiranni  , e sì 
beffa  della  crudeltà’  de  Carnefici  . 
Doue  inalberalo  Scettro  *,  fuggono 
le  brutalità  de  penfieri  . Aquilo- 
ne , che  diftrugge  i Tozzi  vapori  . 
Balfamo , che  bandircela  putredine, 
Rofa  ,che  vccidei  Scarabei:.  Mèrito 
così  fpeeiofo,  quello  della  pudicitia  , 
che  lo  rifpettano  anche  le  cofe  in- 
fettiate . Il  Diamante  poflìedevna 
Simpatia  occulta, che  non  fa  dormire, 
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e trauaglia  con  agitamenti,  e torbi- 
de fantafme  gl’ Adulteri . Come  pu- 
re lo  Smeraldo , che  fi  fpezza  vicino 
a gl’impuri  congiongi menti . 

Efca  vn  altra  Eroina  in  quello 
arringo  , e con  l’Afta  della  fua  ho- 
neftà  venga  à difendermi  nella  no-1 
biltà  dell’afiunto  . Vi  fu  ne  i Secoli 
trafeorfi  vna  Matrona  Maiorchina* 
ornata  talmente  nelle  gratie  delle  fue 
fattezze  , che  era  creduta  più  tofto 
vn  difcgno  copiatodal  Cielo  , che 
formato  dall’opere  di  Creatura  ter- 
rena . Ma  l’ifquifitezza  di  quefto' 
modello  fi  riduceua  in  vn  niente  à, 
rifpetto  de i priuilegij  dell’Animo  , 
giachefela  Natura  l’haueua  abbel-' 
lita  con  vno  sforzo  di  maeftà  , e di 
rare  conditioni  nei  fembiante  , con 
qualità  maggiori  l’haueua  freggia- 
ta  la  pudicitia  nel  decoro , e nel  va- 
lor de  coftumi  . Raimondo  LulJ 
lo  , Prefldente  del  Rè  di  Maiorca 
s’innammora  si  fattamente  di  lei  , e 
s’aceieca  nella  leggiadria  di  quefto 
Ritratto  , che  lo  fuenturato  non1 
haueua  altri  occhi , che  per  deplora- 
re i proprij  tormenti , e per  vagheg- 
giare le  di  lei  bellezze . Impazzifce  i 
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frenetica , delira . Mentre  vna  mat- 
tina fi  trattenerla  in  piazza  à Ca  trai- 
lo , viddela  Dama,  che  fen’andaura 
inChiefa,  Se  egli  iftolidito  dall’op- 
portunità deirincontro  la  feguc , Se 
entra  pure  à Cauallo  fenza  auueder- 
fene  nel  Tempio . Che  empito  di  vna 
pa  filone  beftiale  I Far  del  Sagraria 
vna  Italia  , &oue  fi  adorano  glJ Al- 
tari , e cantano  i Sacerdoti,ftrepitar 
con  profani  Innitritì  i Deftrieri  . 
Ogni  vno  li  ammira  dell’atto  , la 
rimprouera,  e lo  fgrida,  fatto  tra- 
fi ullo  , Se  odio  dei  Volgo , chi  era  ri  - 
uerito  tra  i più  faggi  Huominidel 
Regno,  l’Oracolo  della  Corte,  e la 
più  fenfa'ta  tetta  , che  fiori-fife  nella 
politica,  e nella  prudenza  del  gouer- 
no . Confiderando  la  Dama , che  co- 
lìuià  briglia  fciolta  precipitaua  ne  i 
icandali,  Se  in  vn  publico  fmaceo  del 
fuo  concetto,  Se  che  per  fua  caufa  fi 
era  trasformato  in  vn  Giumento  , 
priuo  di  ragione  , edifenno  , Tela 
manda  à chiamare  in  Cafa,con  pren- 1 
derne  inanzi  l’afifenfo  dalla  volontà 
del  Marito . Tutto  allegro,  e giubi- 
lante all’auifo , comincia  Raimonda 
à difegnare  i principij  delle  fue  felici 
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cita  ,e’l  termine  fofpirato  de  Tuoi  pa-- 
limenti , In  tanto  s’incamina  ai  luo-  1 
go  , & in  ciafcun  palio  {lampa  vn 
orma  di  fuoco  nel  difiderio  , & vn 
volo  d’augello  alla,  velocità  del  di- 
letto . Alla  fine  quando  penfa  dop- 
po  molti , e varij  conflitti  di  fofpiri,  1 
di  flenti , e d’ardori  di  ettere  arriua-  1 

io  al  colmo  delle  fue-deiitie  , efla 
accoltolo  con  galanterie  di  alcuni 
complimentifiapre.il  petto  , e gli 
inoltra  la  bocca  di  vna  ftomacheuo-  • 
le  cancrena  . Così  infiftolita , & hor- 
rida,  piena  di  erotte,  e di  marcia,  che 
dai  bollicare  de  vermini  la  denotaua 
vn  animata  fepoltura~di  naufea  , e 
di  horrorif.  Si  atterrifceil  Lullo  k 
quefta  vifta  . Si  ferra  le  narici  ,e  le 
pupille,  per  non  fentire  il  fiato  di  vn 
sì  > abomineuole  fetore  , &c  per  non 
guardare  le  miferie  di.vn  tanto  fpet- 
tacolo . Lo  attedia  immediatamente 
vnimprouifogielo  di  timore  , e di 
abborrimento,  e da  Amante  4 cli’egii 
era  fi  eftingue  il  fuo  fuoco,  e dell’an- 
tiche  fiamme  ne  ferba  folamente  le 
ceneri  nella  pallidezza  di  vn  fred- 
do fpauento  . Con  quella  piaga  fi 

fanano  le  ferite  delle  fue  affettioni  • 

' 


Digitized  by  Google 


Dell'  HoneftÀ.  £51 

Cupido  fpunta  le  freccie  , Se  egli  ri- 
torna alla  primiera  fanità  dell'intel- 
letto,  e dalla  (uà  cofcienza . Ecco  che 
frutti  gloriofì  nafeono  dal  pudor 
di  vna  Donna . Non  fodisfatto  Rai- 
mondo nel  fuo  compungimeli to , ri- 
nuntìa  i titoli  e le  fue  grandezze , 
al  piè  della  Croce , e fi  ritira  nel  piti  • 
folto  tìafcondigiio  di  vna  Spelonca  . 
Si  fepeUifcein  mèzzo  leCauerne  , e 
le  Fiere , tra  i gicli , e le  feruide  are- 
ne . Si  cucina  viuo  alle  vampe  del 
6ole  , e fi  dilegua  in  acqua  alle  ca- 
denti ingiùrie  de  giacci ■:  Cori  la  pen-  ; 
na  dell’Euangelo  compone  piu  di 
Cento , e vinti  opere  di  eleuatiffime 
materie  ;e  di  profondi  mifteri , qual 
di  lingua  Latina,  <$e  Arabica,  e quali 
nell’Idioma  Spagnuolo , e Francefe. 
Soffrifce  infinite  anguille  di  fame  , 
di  perfecutioni  , di  difailri  i e dicar.  ; 
ceri  •.  In  fomma  lapidato  in  Tunifi 
per  • la  Fede  pianta  ne  i mucchi  di 
quelle  felci  i fàuri  per  le  corone  del 
fuo  martirio,  e fabriea  vna  Magione 
etèrna  al  godimento  del  fuo  ripofo . 
Opera  miracoli muore  da  Apo* 
flolo  , Se  quello  Agnello  di  Para- 
difo  fuggella  le  fue  ceneri  con  il  fan-, 

• - gue 


Digitized  by  Google 


552  ì Trofei  \ 
guedi  vna  mirabile, e prodigio^  re- 
fiftenza. 

O fatua  Pudicitia  , Alchimifta 
della  gratia , che  ciò , ch’era  ferro  di 
vn  indurita, e ruginofa  concupifcen-t 
za,  con  il  fuo  valore  diuenne  purga- 
tiilimo oro  di.Paradifo  . Anche  le 
fittole  , e i marciumi  fpirano  in  lei 
falute  , e fraganza  di  beatitudine  <■ 
Quanto  è diletteuole  , febenfchifa, 
quanto  leggiadra , ancorché  circon- 
data di  brutture , e di  lezzi  . Oche 
antidoti  poderofi , e felici  vnguenti 
fi  lauorano  nella  fpeciaria  delle  fue 
Virtù . Sa  allettare , e con  il  bello  de 
iuoi  preggi , e con  l’horrido  delle  fue 
«niferie . Tutto  è perfetto  quello,  che 
oafce  da  i moti  della  fua  provviden- 
za . Il  bene  , & il  maleinleinon 
alterano  gl’effetti  . Donna  Forte  , 
Auuenturato  Amante  . L’vna  am- 
mirabile nell’intrepidezza  della  ca- 
fiità , l’altro  famofo  ne  i trionfi  del- 
la conuerfione  . Ambeduoi  efempla- 
ri  della  continenza , e del  pentimen- 
to, Simolacridellaconftanza,e  del 
dolore , Immagini  della  pudicitia , e 
della  fantità. 

La  continenza  è colei  » che  con- 
-•  fer- 
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ferua  fenza  affetti  di  terra  i fagri  ar- 
dori . Che  obligò  grinchioftri  à i 
vanni  di  quella  Biglia  Romana , che 
rilucette  con  tanto  applaufo  nel  fuo 
candore  . Che  illuftrò  cotanto  nel 
grido  quella  Claudia,  Vergine  Ve- 
dale , che  per  manifestare^ la  forza 
della  fua  honeftà  tirò  con  vn  debo- 
liflimo  cingolo  vna  Naue . 

Aleffandrina  nuoua  Àmazo- 
ne  d'Egitto , riflettendo , che  la  leg- 
giadria del  fuo  fembiante  à molti 
arrecaua  ardentifflmi  fti moli  d’amo- 
re , fi  eleggette  i tetri  ceppi  di  vn 
Carcere , oue  dimorò  Io  fpatió  di  do- 
dici anni  . Madoueuo  dirlo  più  to- 
fto  vnCammuzzone,  giacheangtt- 
fio  di  pochi  pafll,e  tutto  ferrato  alla 
lucenon  fi  lafciò  , che  il  folofpira- 
glio  di  vn  firettiffimo  forame  , da 
cui  poteua  peruenirle  il  vitto  . ln- 
uentò  quello  martirio  à fe  ftefla  , 
mentre  co’l  nafcanderfi  daiSpettato- 
ri , non  haurebbe  più  fomminiftrato 
legne  al  fuoco  , e prurito  a i loro 
affetti. Rea  fenza  delitto  fi  cafiiga  da 
fuapoftain  vna  priggione  , in  ma- 
niera era  gelofa  della  pudicitia , non 
meno  propria , che  di  quella  degl’al- 
. r tri. 
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tri..  Non  fi  vfarebbe  così  àinoftri 
tempi,  giache.vna  Donna,  chefia 
d’apparenza  , e.viftofa  fceglierà  i 
luoghi  più  frequentati*,  & aperti 
per  pigliar  aria,  nelle  fue  vanità , per 
far  mercato  di  cuori  , & negotiarc 
sii  gl’inchini  de  vagheggiamenti . 

Tralafciovn  Annia;  & vna  Ve- 
leria,duoi  terfi  Piedeftalli  della  con- 
tinenza , e dùoi  Soli  ; , . che  Spun- 
tarono dalle  fpiagge  del  Tebro  . G o- 
sì  illibate  , così  forti  , così  celebri 
nellaloro  caftità  , che  .finche  la  Fa- 
ma haurà  fiato  nelle  fue  trombe  -,  il 
Iiatio  durerà  nelle  machirié  deWé  fue 
Guglie,  Se  iLMondóperfllterà nei 
cardihìdel  tempo  , rilucerà  la  loro 
virtù  con  acclamatione  d’applaufi 
con  Obelifehi  d’encomi  j,c  con  ailidui 
freggi  di  lodi.: 

Atalanta  fuggì  iL  commercio  de- 
gl’Huomini , per  non  hàuet;  occafio- 
ne  d’innamorarfi  ; Monima  Milefia 
giamaipiegofli  à compiacere  Mitri- 
date , Rè  dell’Armenia  , ancorché 
quello  le  offrifiè  le  più  fuperbe  gioie 
de  Scrigni  reali . Vna  Caia  Cecilia  , 
così  Calla , che  moltifli  me  Dame  Ro- 
mane fi  volfero  chiamar  del  fuo  no- 


me. 
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-ine  i Le  Donne  di'  Chio  non  fi  rac- 
-cordarono  mai  di  hauer  adultera- 
to. , t . i • 

Non  furono  pochi  parimente  I 
Semidei*,  che  conofcendo  ilfaftodi 
quefta  inclita  Reina:  fi  fagrificarono 
totalmente  alle  fue  glorie  : Romulo 
ancorché  hauefle  tolto  più  Donne 
Sabine,  per  ampliare  con  la  génitura 
leforze  di  Roma , vn  Dominio  ‘ che 
fcarfo  di  Popolo  non  potea  mante- 
ner fi  al  gouerno  ; 8c  alla  difefa ; pu- 
rè non  accoppiofli,che  folo  con  Er  fi- 
tta ì Vn  Licurgo Se  vn  Ciro  mede- 
imamente  meràuigliofi ; nella  ' loro  * 
continenza . Vn  ÀpollonioTianeo , * 
vnò  de  più  famofi  Luminari  , che 
làmpeggiaflenella  pudicitia.* 
Innumérabili  fono  gl’efempij , che 
potrebbero  coronare  quello 'trion- 
fo . Aleflandro  Macedone  per  non  ’ 
contaminarli  nella  bellezza  delle 
Figliuole  di  Dario  fue  prigioniere , 
cóntentofli  di  non  vederle  ,'dubitan- 
do  di  noti  rèftar  anch’eglif  5hel  carce- 
réd’amore,  legami  più  duri,  e tenaci 
di  quelli  ì che  con  annodati  ceppi  di 
ferro  reftririgono  la  libertà  del  cor- 
po . Tolomeo  Trifone, Rè  d’Egitto, 

vq- 
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volendo  vna  volta  parlarli  vha  bel- 
liflìma  Dama,  egli  s’aftenne  di  afcol- 
tarla , temendo , che  non  redatte  al- 
lacciato dalle  Tue  attrattine.  Prohibì 
Augudo  con  feueriflima  legge , che 
nello  fpettacok) , che  fi  faceua  degl’. 
Atleti , giouini  nudi , non  douettero 
comparitele  Matrone  Romane  , e 
ciò  per  quella  gran  honeftà,  che  pof- 
fedette  in  fe  detto . G.  Gracco  all’ho- 
ra  , che  per  la  Tua  Republica  fi  tro- 
naua  Gouernatore  in  Sardegna  or- 
dinò a tutti  i Minidri  della  dia  Cor- 
te , che  non  facefiero  entrare  alcuna 
Femina,che  fufle  di  qualche  vaghez- 
za. 

IfaccioComneno fiammata,  e la 
di  lui  infermità  viene  dimata  vguaL 
mente  difficile , e pericolofa.  Suda  la 
fpargirica  ne  i fuoi  Lambicchi  , la- 
vorano Therbe  con  le  loro  virtù  , e 
non  vi  è confèttione,  ò cordiale , che 
perlai  non  manipolano  gl’ Aroma- 
tari j . 1 Medici  dudiano  su  l’idea  del 
male , fi  confcgliano  negl’aforifmi,  e 
con  i parodimi  calcolano  l’opera^ 
tione  del  morbo  . 11  polfo  batto, & 
intermittente, la  debolezza  lo  dedina 
alla  fepoltura , c’i  calor  naturale  va 

man- 
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mancandotele  fuc  forze  .1  progne 
ilici  s’ingannano  trà  loro  nella.va? 
ridà  degl’accidenti  . La  cura  refta 
fopprefla  dalla  malignità , e i Caladi 
fi  confondono  nell’emifljone  del 
fangue . L’arte  non  sà , che  più  pen- 
sare , 1#  Natura  foccombe  alla  me- 
dicina , e i rimedij  riefcono  di  veru- 
no follieuo . Difperato  nella  fatate  \ 
altro  antidoto  non  viene  giudicato 
più  proprio,vnico , e falubre , diedi 
oongiongerfi  con  vna  Donzella  * 
L’infermo  al  Cernir  quella  ricetta 
s’altera  maggiormente  nell'humor 
malinconico , la  rifiuta  , e lafcaccia 
dalla  fua  cura  . Non  aflèntifce  al 
medicamento*  vuol  morire,  e fi  ri- 
folue  di  più  tofto  affrettarci  Cuoi 
giorni  in  vna  tomba  , chefanopre- 
uaricare  nelle  fozzure  del  fenfo  > 
Checoraggiofa,  & inimitabile  con- 
tinenza  1 Sprezzar  per  dia  la  vita  , 
fpalancarfi  il  fepolcro  , chiudere  le 
luci  al  Mondo  . Correre  all’onde  di 
Lete,get  tarli  in  vn  Cataletto . Spi- 
rò con  quella  conflanza  l’inuitto 
Eroe  , il  pudico  Alcide  - Depolito 
coronato  di  gigli  , Campidoglio 
della  foa  Verginità  . . Maufoleo 

d’Ar- 
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è'Armellino.  ceneri  d'imsiolabik  Fe- 
nice,Martire  della  Fortezza . 

/^Con  l’ifìefìfa  ghirlanda  pompeg- 
giarono Gregorio.e  Malcolmo  quar- 
to Rè  di  Scotia  , l’vno  celebre  nella 
fuacaflità.  , e l’altro  fopranomina- 
to  il  Vergine  . Ferdinando  primo 
Imperatore  * efTendògfi  * morta  la 
Moglie,  non  mangihua,èhevnafol 
volta  il  giorno,  per  reprimere  lavar- 
ne, e ferbard  pudico  . Carlo  V.te- 
neua  fpeffo  ferrate  le  feneftre  del  fuo 
palazzo  , per  non  hauer  motiuo  di 
mirare  qualche  bella  “Donna’ , che 
paflalTe . ~Vn  Franeefco’Pet  rarca % il 
Prencipedella  Poefia , che  f?  reficia- 
uadi  fr urti# Alberi',  e beueuaéelt!- 
acque  piè .aggiacciate , che  mace- 
raua  con  replica#  digiuni' , e vi- 
ueua  da  Camaleonte  tìellé  Aie  afti- 
nenze , per  mantenerfi  pili  forte  nel 
merito  della  Purità . 


E venendo  à i fagri  Epói,  chiamo 
primieramente  vrt  Benedétto  Abba- 
te, fplendore  della  Gktà  di  Norcia  , 
Patriarca  del  Cafin© , e freggio  del- 
la vita  monaftica.  Tentato  nell’Era- 
mo  di  Subiaco  da  vna  lafciua  vifio- 
ne.e  paueni  ado,che)a  limpidezza  del 
- : . » fuo 
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Tuo  cuore  non  s’imbrattaTTe  al  com- 
piacimento , fi  ftritola  fopra  vna 
fratta  di  acutiflìme  fpine  .Quiui 
.gronda  vna  pioggia  di  fangue  in- 
nocente , fi  tinge  vn  ferto  di  rofe 
& infiora  la  Tua  intrepidezza,  Quiui 
fi  trafigge  ,-fi.piinge  ,e  fifuena  * 
Vn  letto  di  fecchi  tormenti  , &'vn 
aguzzato  nido  di  dolori . Si  comprò 
a prezzo  di  piaghe  vna  sì  bella  vir- 
tù s tanto  egli  ne  valutaua  il  colto  , 
e’1  freggio . “Cop  pari  coraggio  fpic- 
còilSerafino  d’Afllfi  , all’horache 
per  conferuarfi  quefto  preggiaufii- 
j mo  Carbonchio  , l’incaftrò  in  vn 
. nicchio  di  fiamme . Dico , quando  fi 
. menò  in  vna  pira  di  arroucntati  car- 
, boni  àll’inuito  di  vna  forza  Meritjrjr 
I ce  .A  forza  di  fuoco  purgò  maggior- 
' mente  Toro  della  fua  Verginità. 

E mentre  ci  trottiamo  tra  le  brag- 
gie  , volgiamo  vn  poco  le  pupille  a 
, quel  grati'  lume  delle  Scuole , e dell*  - 
Italia , Tomafo  d’ Aquin© . E poftQ 
dalla  Madre , e da  i Fratelli  violen- 
temente dentro  la  Rocca  di'SanGio. 
vanni , affinché  fi  rimoua  dell*habi- 
tointraprefo  della  Religione  , e fi 
, confagri  agl’afietti  del  Secolo  ^ Egli 

non 
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non  vuol  faper  nulla  del  Mondo 
non  cerca, che  le  nozze  de  Predeftina. 
tijegl’ImineidivnChioftro  . Con- 
fante nel  fuo  proposto  non  riguar- 
da prieg  hi  , carceri,  e minaccie.  Le 
fucceflìoni , le  Contee,  e i domini) 
nonio  rimouono  dai  voti  della  Tua 
Caftità , e dalle  giurate  delibératio- 
ni  del  Celibato.  Clie  fa  la  Cafa.  L’in* 
uk  vna  Donna  peruerfa  , accioche 
con  i fùoi  sfrontati, e vezzofi  artifici) 
lo  induca  al  carnale  compiacimento, 
& vinca  la  Tua  durezza.  Eilàgià  fi 
approfiima  al  candido  Giouanetto, 
e quando  crede  di  guadagnar  la 
partita, e di  fuppeditare  la  di  lui  for- 
tezza, viene  da  lui  ignominiofatnen- 
te  difcacciata  con  vn  tizzone  di  fuo- 
co. Così  conuenne  di  partirfene  tutta 
fredda  nella  vergogna,  & aggiacca- 
ta nel  difpreggio  delle  fue  temerarie 
bellezze.  ' - ‘ - - f 

Ignatio  Loyola  prima  Capitano 
delle  caduche  Infegne  del  Mondo,  e 
poi  Generale  della  Compagnia  di 
Giesù  • lttanzi*arrollato  alle  vanità 
della  Terra , & indi  ftipendiato  agl- 
bnmortalrtrionfi  del  Cielo  . Quello , 
che  di  Naùonelfpana, ch’egli  era  , 
" fece 
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fece  quella  degna  ritirata  fpagnuola 
nell’abbandonare  ia  Militiadegl’in- 
teretfì  terreni,  con  accoftarfi  alle 
Trincieredei  Crocifìtto . Quel  miftè- 
riofo  Leone  di  Cantabria . Quello  in 
fomma,  che  nell’afledio  di  Pamplona 
percoflo  da  vn  tiro  di  bombarda  nel 
piede  , venne  ad’ingambarfi  nelle  * 
fòdezze  della  penitenza , e nella  (la- 
bilità della  gratia . Doppo  che  retto 
colpito  con  vna  piaga  così  auuentu- 
rata  guarì  talmente  nell’Anima  che 
il  fuo  maggior  ttudio  poggiò  nelle 
filofofie  della  falute  eterna  i Màfo- 
pra  ogni  cofa  fpiegò  vna  cruda  bat- 
taglia contro  gl’ingentiui  del  fenfo , 

. fatto  celefte  Tiranno  di  fc  fletto  in 
non  foggettarela  volontà  alle  mac- 
chie di  fporchi  piaceri . Con  la  carne 
non  volfe  più  pace,  e fealle  volte  fi  . 
fentiua  affalito  da  vn  laido  appeti- 
to, lo  domaua con  rigidi  flagelli  , e 
con  il  deliquio  -di  Alenate  debolezze  . 
Cailiflìmo  d’opre , e di  mente  non  fi. 
fèrmaua  rk  anche  con  il  penfiere , & 
in  fogno  in  vn  impuro  diletto  . Vn 
Angiolo  incorruttibile  , vn  intatto 
prodigio  di  continenza  . Non  meno 
, amò  quella  virtù  in  fe  medemo , che 
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di  vederla  campeggiar  in  ciafcuno  ^ 
bramofo  di  dilatare  le  fiamme  del 
fuo  impareggiabile  zelo  in  tutti  i 
Cuori  dell’ Vniuerfo . Si  conta  trà  le 
Serafiche  imprefe  della  Tua  vita , che 
vn  Giouine  in  Parigi,  affafcinato  da 
vna  fporca  Carogna  andaua  ogni 
notte  à goderla  fenza  vn  minimo  ri- 
fleflò  de  i continui  precipiti  j in  cui 
traboccaua  la  fua  Confcienza  . Era 
folito  coftui  di  trauerfare  vn  Ponte , 
fono  del  quale  fcorreua  il  Rodano  , 
onde  vna  fera  lgnatio  in  tempo , che 
il  Fiume  era  aggiacciato  nei  più 
afpro  feruor  dell’Inuerno  fi  buttò 
iui,  af penando  il  punto  ai  giuoco. Et 
ecco,chegiàpafla,e  mentre  giolìuo 
s’incamina  al  peccato  ^ferite  vna  vo* 
ce,che  in  fimil  guifa  lo  {grida . E do- 
ue  difuiato  Amante  volgi  il  palio , e 
drizzile  piante  de  tuoi  {Volti , e fcio- 
perati  penfieri  ? Pretendi  forfè  con  il 
velo  dell'ombre  fottrarti  dag l’occhi 
della  Diuinagiufthia,  & occultare 
la  maluaggità  delle  tue  colpe  ? Non 
confideri^che  il  Cielo  fi  hà  attorniato 
al  fronte  vn  giro  infinito  di  Stelle  , 
affinché  con  quelle  sfauillanti  pu- 
pille poflà  meglio  fpiare  la  fenfua- 
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lità  detuoifegretidifegni  . All’ini- 
quità non  vagliono  nègl’antri  piiV 
ofcuri  , nè  i più  guardati  filenti  j in 
tenerla  celata  alla  villa  della  lupre- 
ma  vendetta  • Poco  importa  faluar- 
ti  dalPo/Teruatione  degl’Huomini , <? 
conferuarti  innocente  appo  della 
Terra , quando  ti  hà  per  contumace* 
e delinquente  nelle  fue  leggi  l’Em- 
pireo . Lafd  quelle  mentecagginì 
all’Ippocrefia , che  per  mantenerli  il 
boreofo  concetto  di  vna  finta  fanti- 
tà  , fi  vnge  il  giorno  con  le  ceneri  di 
vn  accorta  penitenza , tanto  piti  per- 
fida all’interno  coni  bitumi  diful- 
furei  ,e  dannati  artificij  . Se  intendi 
con  tanti  riguardi  deludere  le  lin- 
gue della  Fama , accioche  tacciano  i 
tuoi  mancamenti , molto  t’inganni 
perche  cominella , che  fi  è vna  (cele- 
rai ezza  , piglia  Cubito  cento  bocche 
in  propalarne  gl’Autori  . Va,  che 
£e  per  temprare  i tuoi  ardori  , non 
ballano  quelli  giacci  , dirò  , che  lei 
vn  Tizzone  d’Auemo,  òche  niente 
ti  iicaidi  agl’auuifi  del  Cielo  . E non 
dourefli  hauer  nella  tua  purità  vn 
Anima  di  ncue  all’olTeruarmi  penare 
in  quelli  gieli  ? E hora , che  fi  fmor- 
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aìno  gl'incendi)  della  tua  impudici- 
tia . E hora;  che  il  tuo  petto  s’accendi 
airimorfì.  di  vn  addolorato  penti- 
mento . Tu  te  ne  vai  con  il  ciglio  ri- 
dente, Se  alciutto  a i gufìi  di  vna  ne- 
fanda bellezza . Se  io  per  te  da  capo  à 
piedi  fgorgo  diluuij  di  lagrime  in 
mezzo  queft’onde  . Nacque  Venere 
neIl’acque,oh  fe  io  potetti  darle  mor- 
te in  quello  Fiume  , Se  ettinguere 
Pofcenità  de  tuoi  amori . 

Atterrito  da  quella  voce  il  Gioui- 
ne , tutto  fmorto , e confufo  fermottl 
di  avanzar  oltre  il  patto . Si  Tenti  toc. 
car  le  vifeere  dalle  freccie  di  vna  fo- 
prahumana  potenza-  Non  ricordotti 
più  dell'Amata  , anzi  venutagli  in 
odio , ruppe  ogni  reliquia  delle  fue 
memorie . Deteftò  la  cecità  della  fua 
v ita , confumata  nelPottfefe  del  Faci- 
tore . Da  lì  auanti  non  fegui  altra 
beltà  che  quella, che  gli  poteua  com- 
promettere immarcifcibili  , e fanti 
piaceri. Ponte  veramente  trionfale  in 
cui  celebrotti  la  vittoria  di  vn  Ani- 
ma, c la  conuerttone<li  vn  Peccato- 
re . Acque  aggiacciate  vChediftrug- 
aette  vn  fuoco  così  habituato  , Se 
enorme.  Pifcina  probatica,che  mon- 
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dò  vna  Iepra  inuecchiata  ne  i pili 
marci  malori  della  fenfualità  . Gran, 
de  Ignatio  , che  fino  i Fiumi  fi 
ve  fi  irono  di  fiamme  a i Mongi- 
befli  della  tua  caritateuole  Vergi- 
nità . 

Così  pretiolk  , e riguardeuole  è 
laPudicitia,  che  per  lei  è vn  giuoco 
il  patire,  vn  diletto  la  pena,  & vna 
foauità  il  tormento . 

I Bruti  mcdemi  riuerifcono  que*- 
fio  gran  chiarori  . L’Alicorno 
infidiato  dai  Cacciatori  fi  falua  nel 
fenodi  vna  Vergine  . L'Armellino 
per  non  infangarli  fi  contenta  di 
refiar  elea  de  Predatori  . Le  Colo m.' 
beiui  formano  il  loro  nido  , douei 
tetti  fono  piò  mondi  . Le  Cauallc 
per  natura  non  replicano  , che  Colo 
vna  volta  il  congìongimento  del 
coito . 

I negotij  quanto  più  vergini  -, 
meglio  fi  aggiuftano  . La  purità 
fìmbolo  della  fchiettezza  , orna- 
mento de  gigli  , geroglifico  della 
pace  , fpecchio  della modeftia,  ne- 
mica degl’  artifici).  , colorito  del 
candore  , fmalto  delie  neui  , figlia 
della  chiarezza  , prezzo  del  Diar 
" 3 man. 
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•mante  , freggio  dell’argento  , ho- 
nore  delle  margarite  , prerogati- 
va del  zaffiro  , madre  dell’Inno- 
cenza , puntode  berfagli , antipa. 
tica  delle  menzogne , velo  della  Lu- 
na , carro  dell’Aurora , pompa  del 
biffo  , fpicndore  de  marmi  , ger- 
mana della  verità  , oggetto  della 
pulizia  . Ella  con  la  Tua  bianchez- 
za fìempra  i gefli  alle  tele  , e colo- 
rile le  veftimenta  dell’Iride  , pu- 
rifica i coralli  nel  mare  , & abbel- 
lire le  piume  de  Cigni  , nobilita 
la  delicatezza  alle  carni  , e porge 
decoro  alle  carte  . Arricchire  di 
conditione  Fattoria  , e Suggella  i 
peli  nella  prudenza  . Qualifica  la 
• bellezza  de  lini  , & adorna  di  mag- 
gior (lima  le  Cere  . Ella  giace  nel- 
le fpume  delle  borafche  , e nella 
vaghezza  de  fiori  . Coua  nelle  mi- 
niere dell’alabaftro  , Se  habita  nel 
chiaror  de  criftalli  . Si  conglutina 
nel  latte  „ Se  foggiorna  nella  lim- 
pidezza de  Fiumi  . Spunta  nelle 
fafeie  del  marino  , Se  accompa- 
gna la  fera  degl’  Huomini  , che 
è la  morte  con  i fuoi  pallori  . 
Babito  degl’  Immacolati  , Diuifa 
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éc  Chioftri  , liurea  delle  Donzel- 
le , antica  Toga  de  Candidati., 
manto  de  Ciufti  , Pretella  de  Pa- 
triarchi , figura  della  gratia  y 
Stola  de  Battermi  , col- 
trinà  idegl’  Altari».  ¥‘  * i 
fpoglia  de  Ta- 
. bernaco'-  ' 
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DELL’ 


ani  m o 


Ifiauuentura  trop- 
po grande  fuccede 
in  vn  Pirota  , che 
Tour  a flato  dall’em- 
pitodi  vna  borafca 
cadcrà  prima  egli 
alle  naufraganti  a- 
gonie  del  timore  , che  romperli  il 
Vascello  nelle  addentate  voragini 
de  (cogli.  Con  le  fpume  delPinferoci- 
to  Elemento  impallidirà  etiandioil 
fembiante,  e non  così  tolto  i Boreali 
' ; gii 


• Dell*  Animo.  3óp- 

gli  sbàtteranno  coni  loro  oltraggi 
Mantenne  , che  fi  ientirà  sferzatoli 
cuore  dagl’impulfi  di  vn  angofciofo 
fuenimento . Vn  folo  ftraccio  di  nu- 
bi , affollate  di  ofcuri  vapori  lo  vede 
di  gielo  ne  i deliqui  j di  vn  inefplica»- 
bile  fpauento . Al  crefcere  della  pro>- 
cella  in  vece  di  ammainar  le  vele  , e 
di  fermare  con  l’Ancora  il  legno , fi. 
confonderà  nell’accidente  , e lafcia- 
rà  il  trinchetto  alle  minacciofe  in>- 
giurie  degl’Eoli . Nel  gonfiarfi  i flui- 
ti , & all’io  nitrir  di  queiCauaUoiH 
egli  è fuori  di  fella  , & Jnftolidito- 
all’orgoglio  della  Marea  raccoglierà 
dalle  fiefie  onde  le  lagrime , per  com- 
piangere il  vicino  funerale  delle  fue 
fuenture . Quando  con  vna  generofa 
intrepidezza  potrebbe  ribattere  il  pe- 
ricolo.  , dardi  mano agi’ordegni e 
troncar- rAlbero  maeftro  , inerme 
d’ardire  , e di  fpirito  fi  contenta  di 
perire  tràisbuffanti  ruggiti  del  Ma- 
re. Ecgo  in  vn  batter  d’occhio  giocar- 
la la  Naue,  e la  vita  del  Padrone  . 
Suanita  lafperanza  di  più  faluarfi , 
affondate  le  mercahtie  , de  annegatici 
Nocchieri.  Farà  del  brauo  neivezr. 
zofi  faiuti  dell’aure , e nella  ridente 
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ferenità  della  calma  . Sembrerà  vn 
fecondo  N ettuno  nella  bonaccia  , Se 
vn  Ercole  nella  piaceuolezza  de  ven- 
ti.Ma  quando  nell’ affa  ho  di  vti  tem- 
porale importa  armarli  di  petto , ri- 
correre alla  buflòla , e ftringere  il  ti- 
mone , fi  nafconde  , fugge^  , e 
non  fa  tefra  ag l’intumiditi  ceffi  dellv 
acque . 

Vi  fonodegl’Huominl,  cheappe- 
na  percoli!  da  vna  difdetta  , e dalla 
fatalità,  di  qualche  finiftro  , che  li  - 
centiano  in  vn  tratto  il  coraggio , e 
mezzo  perii  ad’  vno  fcintillar  di 
lampo  fanello  s’immergono  nel  pre- 
cipitiodi  vna  palpitante  debolezza  .. 
Se  mirano  vn  poco  la  Marina  turbar 
ta  dal  fremito  di  vn’auuerfità  gri- 
dano immediatamente  rimboccatu- 
ra del  porto , Òcii  feno  di  vna  fpiag- 
gia  pietofa , per  por  fi  in  ficurezza  . 
Senza  fcandagliare.  nella  Calamita 
l’elitode.  tur  bini  , e.ftenderc  le  go- 
mene di  vn.faldoconfiglio  , appro- 
dano doue  gH  fpinge  il  Fato  diva, 
perniciofo  auuenimento  . Si  fmar- 
-rikonoagl’vrti  di  qualunque  di(à- 
frro  . Chiamano  aiuto  al  foffiare  di 
vnfrefeo  Leuante . Allibano  le  raer- 
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ci  della  Virtù.  Volgono  la  prgra  alla 
difperatione . Appendono  tabelle  di 
pallori , di  fi ng Mozzi  ,e  di  voti  alle 
cornici  de  Tempi) . Efli  non  fono  ve- 
ri Marinari  del  Mondo  , ma  naui- 
ganti  d’acqua  dolce,  auezzi  à toccar 
lido  in  ogni  remata . Figli  del  buon 
tempo.  Se  infoliti à viaggiare  peri 
torbidi  Golfi  deli’Humamtà , in  cui 
combattono  moleftidVmi  nembi  di 
peripeiie,e  di  paflioni. 

Che  fà  vn  auuilimento  d’ Animo  ? 
Ingagliardifce  le  Stelle  ne  i liuori 
delle  loro  difiòrdinate  influenze,  de- 
bella la  ragione  in  vna  perdita  inde- 
gna , e corrotnpe-tante  volte  il  frat- 
to de  più  ficuri  trionfi.  Dunque  per- 
che la  Fortuna  efee  in  battaglia  , e 
cerca  di  coronarli  ndi’inhumanità 
de  fuoi  capriccio!!  difegni , fquadro- 
nar  le  fiae  Inlègne  , & nella  pace  de 
Mortali  intimare  vna  guerra  empia, 
e crudele,  perciò i’habbiamoda  ap- 
prefiarc  gl' Allori  con  la  refa  di  vna 
sbigottita  codardia  ? Ad’vn  Torren- 
. te , che  non  £ fa  riparo  nella  fua  ra- 
pidezza, èvnaccrefcerli  empito,  e 
vigore  ne  i guafti  di  vna  irrepara- 
bile ruma . Non  infogna  abballar  lo 
~ ------  <5  nel 
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nel  procliuio  del  letto  per  non  darli 
adito  Vie  i iuoi  inondamenti  . Coti 
quando  non  fi  alza  vnanimofofo- 
fiegno  alle  piene  delledifgratie.ogni 
coiasboeca  in  vn  miferabile  eflermi- 
nio  . Alla  fimilitudine del  CocodriV* 
lo,  che  quantunque  nel  veleno,  e 
nell’infeguire  i Pafiaggieri  del  Nilo , 
non  vi  è Animale  piu  veloce , e mor- 
tifero di  lui , fe  troua  chi  fogli  oppo- 
ne, e non  gli  volta  le  fpalle,  facil- 
mente lo  conculcale  lo  abbatte . 

Moltiflimi  nei  godere  yna  prof- 
perità  fi  mofirano  di  vn  petto  fran- 
co,&  inuitto,e  qell’afiaggiarepo/cia 
vn  boccone  mifturato  di  afièntio  fi 
rendono  pauidi,e  melenzi.  Differen- 
ti da  Cefare  , che  mifurò  con  vgual 
coftanza  la  felicità, & il  male.  L’vno, 
che  non<  hebbe  forza  di  Sgomentare 
il  fuo  valore  , e l’altra^  che- non  Io 
eftolfe  dal  centro  di  vn  modello  raf- 
fegnamento . Non  pili  Huomini , ma 
peggiori  di  vn  Giumento  tremano 
al  tocco  di  vna  sferza , e fi  humilia- 
no  alla  tirata  di  vn  freno.  Doue  pra- 
tica il  timore/uanifcono  l'Aficmblee 
delie  principali  Virtù,  fpalancandofi 
v.n  Ubero  quartiere)  alle  più.  licentù* 
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fe  corruttele  de  vitij.  Quante  efimiev 
Se  eccellenti  attioni  egli  fuflfoca  , Se 
vccide?  Trattiene  la  nobiltà  dell’inv- 
prefe , Se  accieca  la  prudenza  agl’ac- 
<quifìidsibene.  Colui , che  vorrebbe 
impiegarli  alla  Scuola  di  Marte,  Se 
per  via  di  magnanimi  fudori  ornar 
lafua  Fameglia  di  fplendori  , e di 
palme,  &arreftarfi  per i patimenti 
fotto  vn  afledio,  per  il  rifehio  di  vna 
infermità , ò di  vna  mofehettata,  per 
dentare  le  nottate  in  vnafentinel- 
ia,&  in  vna  Baracca.Bramarà  quell’- 
altro  di  feguitare  la  Corte,  e con  la 
ferititi!  del  merito,e  degl’anni  aua  m- 
zar/i  a i titoli , Se  a i -Gouerni,  e li 
cambiarà  di  pen fiere  , riflettendo 
alleriualità , cheslncontrano,  alT- 
amarezze,che  li  prouano , Se  aU’infi- 
die , che  fi- tramano  tra  i Corteggia- 
ni.  Proporranno  alcuni  di  applicar- 
fi  negli  ftudij , e coltiuar  quella  vi- 
gna per  cogliere  indi  i frutti  di  vn 
decorofo  vantaggio,  e penfando  alle 
vigilie , che  rodono  il  ripofo,a  i libri, 
che  fucchiano  il  fangue , Se  a i mali 
che  ne  deriuano  dalle  profonde  , e 
lunghe  letture , mutaranno  volontà,1 
& opinione . Siche  la  falce , che  fega^ 
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diftrugge  quefti  illuftri  germogli  è 
la  timidità  in  non  fog  giacere  à 
quel  difturbo , & à qualche  a/Hit- 
tione . 

Tanto  piti  ofièruabile  quefto 
mancamento  ,fe  viene  ad’impoffe- 
flarfi  in  Soggetti  di  confpicuo  car- 
dato, effendo  che  i Grandi  la  prima 
dote  , che  deuono  fpofare  all’orna. 
mento  della  Maeftà  , fi  ricerca  quel- 
la di  vn  genio  inconcufiibile,  e ma- 
gnanimo, per  dar  norma  a i Sudditi 
di  non  profirar  fi  a i difaggi , & alle 
/coffe  degl’infortuni) . Ogni  braccio 
de  Lacedemoni  valeua  per  vna  co- 
lonna nella  fortezza , mentre  i Capi 
di  quella  Republica  in  vece  di  on- 
ger fi  trà  i profumi , e ne  i balfami,  fi 
alleuauano  nella  foffèrenza,  e ne  i 
patimenti . Perfeo  Rè  della  Macedo- 
nia , fcon  fitto  fotto  i vittoriofi  pro- 
gredì della  potenza  Latina  fà  vn 
Tira  no, & eftremo  tracol  lo  dalla  fom- 
«nità  del  Trono  a i baili  dirupi  di 
vna  conditione  priuata , e fcruile  . 
In  luogo  del  lucido  Diadema,  che 
gli  copriua  le  tempia,  fi  feorgr  hora* 
,vn  ofcura  cataftrofe  di  mifcrie , che 
coronano  la  di  lui  infelicità  , il  nu- 
mero 
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mero  delle  feiagure  non  gli  permet- 
te di  contare  più  Vaila!  li , e Prouin- 
cie  . 1 Popoli  gli  mancano  di  fede  ,& 
quelle  Città  , che  adornauano  di 
abbondanza,  e di  tributi  iifuo  Im- 
pero , le  mira  al  duro  paffaggio  di 
altri  Potentati, e vinte  da ftendardi 
ftranieri . In  quefti  Cconuolgi  menti, 
che  ri folutione  eg  li  p rende  ? Forfe  di 
acquetarfi  alle  mutationi  del  Defti- 
no , e penfare  à nuoue  Léue  di  Efer- 
citfiper  ricuperare  il  Tuo  Stato  ? Forfè 
di  aggi u ftar fi  con  patti  honoreuoli. 
con  i’Ofte  , e di  fcegliere  il  minor 
danno  nelle  fue  sfortune? Forfe  di  diC’ 
fimularei  fuoi  difaftri , e.  dimofirar- 
fi  anche  Rè  con  lo  Scettro  della  tol-. 
léranza  nel  comandare  a i proprij 
trauagli  ? Per  paura,  che  Paulo  Emi- 
H lio  Confule  , e Conduttiere  fupre- 
mo  dell 'armi  gli  leui  la  vita,  varia 
vna  publica  Piazza  , allumata  dal. 
pii!  chiaro  meriggio  del  giorno.  • 
Quiuiin  prefenza  delle  Squadre,  e 
de  Cittadini,  compare  con  v«  cape- 
ftro  al  collo , Se  con  duoi  grofii  cep- 
pi , che  firafei nana  ne  i piedi , inftro- 
menti  lauorati  piu  dalla  fua  viltà , 
che  dalia  fierezza  dèi  Fato-  Se  gl‘in- 

genoc- 
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genocchia  d’auanti,lo  prega  del  per- 
dono, e gli  bagna  di  deboli /Time  la- 
grime il  fono . Non  dimanda  di  efièr 
donato  nel  Soglio , e nell’antica  am 
torità  della  fua  Dittione  . Non  lo- 
fcongiura , perche  non  lo  meni  lega- 
to al  trionfo  , e lo  faccia  vn  tragica 
vilipendio  di  fìfchiate,  e difcherni  . 
Non  implora  la  fua  clemenza  , che 
lo  rimetta  alla  libertà , ricchezza  da 
mifurarfl  con  la  valuta  del  Regno 
flefio,  che  hauea  perduto.  Solamente 
gli  preme  il  viuere . Quello  è il  timo- 
re, che  l’angaria  le  vifcere,  & inafpri- 
fceil  fuo  tormento*  Indegno  di  ve/Hr 
titolo  reale  , giache  fi  butta  àcosì 
opprobriofi  fornimenti . I Campioni 
non  deuono  alterarli  alla  morte , ma 
tenerla  per  la  rottura  di  vn  Carcere 
infelice,  per  vn  varcod’immortalità. 
Riderfi.de  Ciprefli  , e delle  Vrne  , 
poiché  le  loro  ceneri  non  fi  pefano 
con  le  pplueri  di  vn  fragile  auanzu- 
me. 

Il  timore  in fìeuolifce  le  forze  , «Se 
allaccia  di  vn  laido  letargo  i fenfi  . 
Incoraggifce  i pericoli , e da  fomento 
alle  difgratie*  Obliga  à maggior  bal- 
danza U Nemico, e fop prime  il  vigo- 
*'*■*■**  re. 
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t te . Ferma  nelle  operationi  il  fangue * 

) & aggraua  la  lentezza  del  polfo  . 

; DiflSpa  il  calor  nelle  vene , e circoli* 

: dadigielo  il  cuore  . Offufcai  Tenti* 
menti  alla  villa  , & impietrile  con 
flupide  catene  il  pafio  . Mette  in 
difcredito  la  qualità  de  Perfonaggi, 
e gmftifica  la  falfità  delle  calunnie  • 
Cartello  della  quiete  , Aborto  della 

Sigritia,  Immaginedella  pallidezza, 
.emora  del  valore,  giaccio  delle  po- 
tenze , feruo  dell’opinione , Tiranno 
dell’Huomo , tarlo  dell’ardire , ladro 
del  piacere  , Figlio- del  le  fantafme  , 
fupplicio  della  mente  , e flagello 
dell’immaginatiua.  Vn  neo  , vn  ato- 
mo di  trauerfla  L’apprende  per  vna 
monragna  dì  afpriflìmi , e malagge- 
uoli  affanni . Vn  Deto , che  lo  tocca 
di  cattiuo  prefaggio,  dirà  , che  l’hk 
percóffo  vna  mano  di  fulmini* . Ap- 
punto, come  quel  Deto,  che  apparue 
nella  cena  di  Baldaffarre,  che  con  mi- 
seri di  fangue  cifrò  ^imminente 
occafo  della  fua  Monarchia.  Ad’vn 
Timido  vn  fpruzzar  di  carbone  fa 
figura  di  vna  Fornace  , e-  le  (lille  dì- 
vnaroggiada  gli  fembrano  vn  Di- 
luuio.  Per  vna  fchieggia,che  (I  mno- 

uc 
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|je  da  vn  Edificio  dubitarà,  che  caf- 
chi  tutta  la  Cala  . Vno  fiocco,  che 
lampeggiaràinvn  Duello,  lo  con* 
finarà  incontinente  ad*vna  tana  . 
Ad’vnauuifo  di  guerra  chiamerà  à 
battagliai  pen fieri , per  fchermirfi 
da  i deuaftamenti , e da  ifaccheggi  . 
Vn  nudo  fuono  di  tromba  gli  fifchia. 
rà  all'orccchiocon  il  rimbomba  del- 
le bombarde  . S'imbatterà  in  vna 
riffa , & attaccarà  le  piume , e le  bri- 
glie de  venti  al  calcagno  . Valicarà 
duoi  palmi  di  Fiume  , e pauentarà 
di  affogarli  in  vn  Oceano  . Accade 
in  lui  all’vfanza  di  certi  fpecchi,  che 
ampiano  la  qualità  della  materia  , 
& ingrandifcono  più  di  quello , che  è 
vn  oggetto^ 

■ Perderà  in  tonghiflime  inquietitu- 
dini  il  ripofo  per  hauerfi  fognato  vn 
groppo  di  infufliflenu  , e malinco- 
niche chimere.  Trauagliarà  con  vna 
piaga  d’incurabili  cordogli  r quando 
vna  lifciata  d’vnguento  può  fmor- 
zare  l’acerbezza  del  male.  Secamina 
di  notte , fuenirà  al  calpeftrio  di  vn 
Topo  . Se  guardarà  la  bocca  di  vn 
Antro, (1  arricciarà  ne  i capei  li,  e fti- 
marà,  che  iui  lo  afpettano  con  arrab- 
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biati  morii  i Pardi . Se  retta  folingo 
in  vna  ttanza , meglio  per  lui , che 
fufie  ferrato  in  vna  tomba.  Suolaz- 
zarà  fenza  accorgerli  vna  Colom- 
ba, e la  terrà  per  l’infautto  augurio 
di  va  Coruo . Gli  girerà  fopra  vna 
Farfalla, e foftentarà,  che  vn  Giri- 
falco fia  venuto  a dilaniarli,  le  vifce- 
rev 

Gabriele  Nodè  Parigino  nelle  fue 
Confiderationi  politiche,  rapporta 
per  detto  di  Valerio  Ma  (Timo  , che 
QjTabio  , e Caio  Flaminio  , l’vno 
dittatore,  e l’altro  Colonnello  della 
Caualleria  s’impauriflero  sì  fatta- 
niente  di  vna  fuperftitiofa  apprat- 
itone allo  ftridore  di  vn  Sorcio,  che 
dimenticandoli  entrambo  della  Di- 
gnità Regale , e del  freggio  di  Capi- 
tano renunziarono  ail’lnfegne  au- 
guite,&:equeftri . Chi  nonftupìde 
Romani  nel  mirare  duoi  gran  Simo- 
lacridella  Patriadarin  vncoslabo- 
mìneuole  delirio.  Fabio,  che  in  piti 
fiate  fermò  l’ira  de  Dei  nel  conficca- 
re il  fuo  chiodo  di  bronzo  nei  lato 
deliro  dell’Ara  di  Gioue  , e Caio  , 
Flaminio , che  nel  lbggiogar  la  Li- 
guria non  fi  arredò  nè  all’horridez- 
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aa  dell’ Alpi , nè  alle  frontiere  de  piti 
difficili , e borafcofi  pafifaggi.  Le  piti 
pretiofe  , e fublimi  Immagini  del 
valore  eflcr  roficate  da  vn  così  vile 
Animaletto  , quando  i denti  delle 
piu  mattine  battaglie  non  gli  haue- 
uano  toccato  il  lembo . 

Mi  fi  dia  vn  Nuotatore,  che  co- 
minci à dubitare  delPonde  , che 
piombare  in  vn  tratto  nel  fondo  . 
Vn  Chirurgo,  che  non  habbia  ani- 
mo di  tagliare  vna  Fittola , che  cag- 
gionarà  la  morte  ai  patiente  . Vn 
Oratore,  che  formonta  con  poco  fpi- 
rito  in  vna  Catedra,  che s’imbroglia- 
rà  nella  memoria  ► Vn  Architetto  -, 
che  fi  fgomenta  all’altezza  dell’Aria, 
che  tracollarà  ne  i precipiti)  . Vn 
Reo,  che s’impallidifce alle accufe  , 
cheautenticarà  la  conditiondel  de- 
litto . Vn  Infermo , che  fi  concentra 
ne  i battimenti  del  pollò, che  aumen- 
tare la  malignità  della  febre  . Yn 
V iandante , che  fi  fcorge  folitario  in 
vnaForefta,  chegelarà  al  tremolar 
di  vna  fronde.  Vn  Cauallarizzo,che 
pauentialfàltellar  di  vn  Deftriere, 
che  cafcarà  alla  fcorreria  di  vn  lieue 
galoppo. 


Vn 
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Vn  Guerriero,  che  non  hà  cuore 
diuenta  vn  opprobrio  del  Campo  , 
dannificail  Prencipe,  ritarda  gl’at- 
tacchi , Se  intimorifee  l’auanzamen- 
to  degl’altri.  Alla  guifa,  che  fa  la 
Torpedine,  che  doue  ella  giace , in- 
fiupidifcegl’altri  Pefci  . Perciò  ap- 
pretto certe  Nationi  veniua  prohi- 
bito , che  negl’Eferciti  non  fi  menaf- 
fero  delle  Donne, perche  atterrendo- 
ci quello  fello  ad’vn  minimo  bale- 
nare di  fpada , metterebbero  in  sba- 
raglio con  le  grida  , e con  i pianti  i 
piu  poderali  Combattenti  . Ba {fa- 
rebbe vn  Capitano  codardo  à mi- 
narle glorie  di  vna  giornata,  la' con- 
quida di  vna  Piazza  , Se  a precipi- 
tare la  caufa  di  vn  Regno  . Indotto 
da  quello  rifpetto  il  gran  Macedone 
dille  à quel  Soldato , che  li  chiamava 
Aieflandro  à douerfi  cangiare  il  no- 
me , mentre  con  la  fua  viltà  fmacca- 
ua  la  qualità  del  meltierc  . Gli 
Spartani  haueuano  in  tanto  abbor- 
rimentoil  timore,che  quando  ripor- 
tavano qualche  fpoglia  da  vn  Efer- 
cito,  che  fi  era  pollo  in  fuga,  fdegna- 
uano  di  confegrarla  al  Tempio  di 
Bellona.  - * 

^ . Gneo, 
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' Gneo  , Figliuolo  dell’Africano  , 
a cui  farebbe  fiata  fufficiente  la 
Scuola  di  vn  tanto  Padre , per  riufci- 
rel’efempio  di  vn  ammirabile  valo- 
re , màl’ifperienza  lo  fecediilìmile 
davnsì  nobil  Tronco  , poiché  vn 
Leene  generò  vna  Lepre  . Per  non 
efporli  al  pericolo  di  : vn  picciolo 
prefidio  del  Rè  Antioco,  ne  prouen- 
ne  , cheveniflero  tagliate  à pezzo 
lefue  Falangi,  e l’Auuerfario  siiti- 
padroniffe  d’importantifiimi  Poftl . 
Per  coronare  con  doppia  feiempag- 
ginela  partita,  fe  gli  offerì  abbat- 
tutole prigioniero . Buttò  l'Afta. 
à terra,  fi  fpogliò  della  Clamide,  de 
proffroflì  alla  diferettione  di  poca 
ciurma , preda  sbalordita,  e treman- 
te. Sfuggì  la  pugna,  (limò  più  la  pd- 
le^he  il  Tarpeo , & antepofe  la  vita 
alia  riputatione  della  Fama  . Il  Ge- 
nitore , il  più  temuto  brandodelle 
Militie , il  Domator  delle  Spagne  * 
il  lume  de  Guerrieri  . Il  Figlio,  vn 
Tipodella  paura  , l’effigie  della  pu- 
fillanimiià.  . & v n ri  tiretto  dello 
fpauento  . Quello  nelle  campagne 
delVAfricanoncoltiuare,  che  1 auri , 
& andar  k caccia  de  Moftri , . de  que-. 

fio 
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fio  racchiufo  ne  i couili  dell’auuili- 
mento  perderli  appreflò  i Conigli  * 
L’vno  , ammanato  di  vn  petto  di 
Tigre  nel  sbranare  le  fchiere  più 
agguerrite , l’altro  nato  con  le  gam- 
be di  Ceruo  in  {campar  dagi’agua- 
ti. 

Oh  fe  la  bella  Egittìa  non  fi  forte 
data  allo  fcampo  dall’Armata  naua- 
le  di  Augufto,  forfè , che  il  fuo  Ama- 
to Alcide  haurebbe  vitto  con  altro 
efito  terminar  le  fcene  delia  batta- 
glia . Forfe,che  la  Sorte  haurebbe  de- 
cifo  in  lui  la  competenza  della  SU 
gnoria  dell’Vniuerfo  . Il  ribrezzo, 
che  erta  concepì  del  fa  nguinofo  con- 
fi i ito  intenerì  il  Marte  Latino  ad 
abbandonare  il  cimento  . Ridotto 
pofcia  sfi  la  flebile  poppa  di  vna  Ga- 
lea à rimirar  disfatte  le  Soldatefche  , 
& conouaflàti  in  vna  ignominiofa 
rotta  i tuoi  Pini . Machine,  chetiti 
bellicofi  apparati  delle  fue  antenne 
pofero  in  gelo  fi  a il  Mare  , Caftelli 
(palmati  di  fuoco  , e Selue  nuotanti 
dell'arte  . Lauorate  da  i foccorfi  di 
tanti  Rè , dell’ Arabia , della  Giudea, 
di  Ponto,  di  Licaonia,  e della  Media» 
11  di  lei  pianto  leuò  il  rifo  della  vit. 

to.  - 
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toria.  Lagrime,  che  amareggiaro- 
no le  perdite  dell'Eroe  Romano  , 
c raddolcirono  i progredì  del  fuo 
Rinate . 

Ali1iora , che  quefto  conta'ggio 
palla  ne  i Padiglioni , lì  addormenta 
in  vna  eflrema  infelicità  il  corfo  del- 
le prodezze  . Chemiferie  horrende 
partorifce  il  timore . Grida  Chabria 
Ateniefea  i Tuoi  Soldati , gl’incorag- 
gifce  ,gli  inanima  alla  zuffa,  sbalor- 
diti (blamente  , perche  l’Aria  s’im- 
bruna di  vn  corrucciofo  temporale , 
Se  folgoreggia  con  le  llrifcie  di  qual- 
che faetta".  Sidifpera,  Iangue,  e fi 
macera  Sulpitio  Gallo  nell'offeruar 
fmandate  le  fué  bande  da  vn  fem- 
pliceeccliffe  di  Luna  - Vn  poco  di 
chiaro  , che  manca  al  fuo  globbo  , 
indurle  ad’vn  male  lunatico  nel  tre  * 
mito  di  vn  graue  sbattimento  . 
Vn  ombra,  lo  fuenimento  ordinario 
di  vn  Pianeta  ottenebrare  i lumi  di 
tanti  acciai. 

E fenelle  tende  campali  combat- 
te con  pregiuditij  così  deformi  que- 
llo vitio,  trouo;  che  etiandic  nelle 
Città  fuentola  le  Tue  vergognofe 
bandiere . Vi  farà  colui  con  vn  fpa- 

do- 


Digitized  by  Google 


Dell'animo.  38$ 
ione  al  lato  , che  haurà  confumata 
vna  mezza  incudine  di  ferro  per  ar- 
mare il  fuo  furore  . Vna  mano  alla 
:racolla,e  l’altra  alla  guardia,  per 
altere  Tempre  apparecchiato  à pro- 
sare i quarti  della  Tua  brauuraco’l 
angue . Al  di  fotto  pillole , Itili , taC 
:hedi  poluere,  e di  balle  da  mettere 
:areltia  ad’ vn  Arfénale , che fe neli- 
ìabito  fe  gli  slanciale  vna  fauilla 
) ruggirebbe  per  piu  hore,  come  vn 
:uoco  artificiale . Vn  mollaccio  arro- 
ato  da  Bradamante  , per  chiamare 
1 duello  le  Furie,  & vna  guardata-* 
a torua , & increfpata,  per  affaldare 
enfpauentofo  concetto  alla  Tua  fil- 
ma . Vn  caminar  difpettofo , & vna 
:iera oliuaftra  ,e  baccante.  Vn  Per- 
uccone  malconcio , che  pare  di  ha- 
icr  sfilato  vn  pefo  di  lana  da  vn 
tramazzo , fe  pure  con  quella  capi- 
gli così  feompofta,  Se  incolta  non 
menda  di  alludere  poggiare  tutta 
a fua  polizia  nell'attillamento  del- 
’armi  . Vna  politura  feroce,  &vn 
>arlar  con  minaccie . Decider  punti- 
ci, Se  interpetrar  la  mente  del  Mac- 
hiauello . A chi  fi  morfica  vn  deto, 
c k chi  fi  ritorce  le  labbra . Perniati- 
li tc,  J 
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, temerario , & altiero . Malinco- 
nico , ombrofo  , e bisbetico . Con 
ciascuno  braua , grida  ,e  biafiemia. 
Se  fi  difcorre  della  forza  de  Pianeti  , 
egli  deride  la  loro  potenza  , & pre- 
tende, che  folamente  fl  tofiico  della 
fila  collera  può  rendere  velenofi 
gl’infiufii  del  Cielo.Softentarà,chei 
terremoti  fono  femplici  balli^he  fan* 
no  à fua  requifitione  i foffij  de  ven- 
ti . I tuoni , vna  fpecie  d’armonia  -, 
che  rimbomba  l’Aria , per  temprare 
ilfuofdegno . ! folgori , e i baleni, 
lumi  benigni  , &amorofi,alpara- 
gone  di  quelle  faci  , che  tramanda 
dalle  biliofe  fucine  di  vna  fua  occhia- 
ta . VnJMarcello,  & vn  Papirio  Gur* 
fore  due  Lancie  fpezzate ^e  duoi 
Guerrieri  da  buon  mercato  a rifpet- 
to  deile  fue  prodezze  . Si  vantarà 
di  fmantellar  vna  Rocca  con  vn  fia- 
to , e di  sbattere  à terra  cenrhuomi- 
ni  con  yna  menata  di  braccio . Mo- 
uerfi  vna  guerra  , e millantarli  di 
efler  appunto  le  Colubrine .,  i tam- 
burri,  « le  flraggi  vn  boccone  per  il 
palatodel  fuo  Valore  . Dirà,  che  il 
Sole  rifplende , per  hauerli  impreca- 
to i raggi  co’l  fiammeggiar  del  fuo 

ardi- 
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ardire  , d' che  la  Luna  fièfmezzata 
nel  calo  della  fua  luce  per  l’ombra  , 
che  l’appreftaua  la  Tua  chiarezza . O 
che  fmargiaflàte. 

Horsiì  allaproua  . Toccamo  vn 
poco  co  (lui  nella  pietra  Lidia  dell’- 
ifperienza . Oflèruamo,  fé  nella  cop- 
pella lafcia  più  rame , che  oro . Que- 
lla laftra  così  fina , che  egli  fi  {uppo- 
ne  , bifogna , che  paflifottoil  mar- 
tello, e fi  verifichi  con  il  giuditio,c 
con  lo  fcandaglio  del  fuoco  . Man- 
diamoloin  bocca  ad’vn  affatto  , & 
che  fi  accinga  ad’vna  tenzone  . Che 
fi  allefiifca  alla  fronte  dell’Inimico , 
de  alla  couerta  di  vn  imbarcata.  Mà 
hoimè  il  metallo  dalcrucciuolo  è an. 
dato  in  fumo.  Io  non  vedo  piu  il  mio 
Rodomonte . Egli  fi  ,è  perfo  ,fe  pure 
il  fuocuore  infieme  co’l  ferro  non  fi 
Jé  nafcofto.dentro  ilfodro  . Allafe, 
che  l’hò  indouinato.  Non  piti  fi  odo- 
no quei  Cuoi  fchiamgzzi  in  creden- 
za , quelle  taglia  te  in  contanti,  Se 
ammazzamenti  di  lingua.  Rispon- 
derà da  buon  Cri  ftia nocche  le  disfide 
fono  prohibite  dalle  leggi , Se  inter- 
dette dalla  grauità  delle  Cenfure  . 
Che  la  vita  non  fi  vende  àcosì  baf- 
i R . 2 fo 
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fo  prezzo  , & che  nelle  fcararrmccie 
non  foggiorna  aria  troppo  fana  , 
piouendoci  fouuente  del  piombo  . 
Scufeinfipide,e  vigliacche  . Che  il 
braccio  fé  gli  è gonfiato  , Se  in  forn- 
irla, che  patifce  di  fciatica  la  fpada  . 
Che  garbato  Paladino . Che  fquar- 
da  montagne . Che  beftia  amoreuo. 
le  di  pace  . Che  poltrone  gentile  . 
Che  sbaragliator  di  Ciuette  . Che 
bocalefuentato . S’imraaginaua , che 
il  trinciare  vn  pollaftro  fufie  il  me* 
demo  , che  ordire  vna  trincierà  ad 
vna  battaglia . Credeua , che  il  fapo- 
rofo  ftrepito  delle  Cucine  gifife  di 
pari  con  il  rumore  delle  A rchibug- 
giate . Non  mica , che  quelle  fono  le 
Menfe  di  Paulo  Emilio, imbandite  di 
bellico  fi  difegni.  Acquartierati  i To- 
di , e polle  in  filiera  le  pietanze  al 
modo  di  volerli  inueftire  vn  Ballo- 
ardo.  Ch’il  direbbe,  che  adefifo  à fug- 
gir da  vna  rifla  leuarebbe  l’ali  al  piè 
di  Mercurio,  Se  per  ripararfi  non  fi 
terrebbe  flcuro  fotto  le  nubi  ? Che 
per  faluarfi  correrebbe  à precipiti# 
nel  tempio  d’Efculapio  , come  Pro- 
tettore della  fanità?  Eh  via, che  non  è 
cpsì  cattiuo , conforme  lodipingeua- 
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no  le  fue  armigere  sboccate-.  Il  di  lui 
coraggio  confitte  nell’inuaderevna 
pentola  , & à fpargere  brodo  per 
fangue.  Baruffe impafticcia te, &on- 
tofe . Fracafii  lardati , e faporiti.  Pii\ 
quieto  di  vn  Manfo  , e pili  vile  dei 
Camaleonte  , che  per  la  timidità  fi 
cangia  di  mille  colori. 

Conlemedefime  forme, praticate 
da  Ariftogitone  Ateniefe  . Haueua 
egli  così  il  guerreggiare  in  cima  del- 
la lingua  , come  Platone  il  fuo  Ti- 
meo . Pareua, , che  fufle  nato  per  far 
ingiuria  agMgefilai , & à i Lifima* 
chi  con  la  fua  fortezza . Millantato- 
re  di  trofei , c di  vittorie . Non  fi  di- 
lettai^ di  leggere  altre  Iftorie  , che 
quelle  , che  erano  fcritte  di  fangue 
nelle  tiraggi,  e nei  combattimenti  . 
Quando  compariua  tra  i Circoli , fi 
rideua  de  Filofofr  e de  Letterati,al  le. 
gando,  che  le  fpade  erano  più  necef- 
farie  delle  penne  à conferuare  vna 
Republica  . Licentiaua  l’allegria 
delle  Conuerfationi,  e i palleggi  de 
i pu\  confpicui  Cittadinivper  accom- 
pagnarli con  gli  {tracci  di  vn  mife- 
rabile  Soldato.Nó  era  fettimana3che 
non  andafie  à vifitare  1* Arfenale , e 
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diceua , che  nel  vedere  i pettorali , le 
picche, i Roftri,c  gli  Arieti,che  guer. 
niuanoquel  bel licofa Teatro,  fi  fen- 
tiflè  nelle  mani  , e nel  petto  vn  ge- 
nerofo  pizzicore.  Auùenne,  che  met- 
tendofi  all’ordine  la  Otta  di  radu- 
nare vn  potentifiìmo  Efercito , e di 
conuocare  i Compatrioti  à prende» 
re  Tarmi  per  ladifefa  communc,  egli 
fi  fingere  ammalato  di  vn  dolore  di 
fchiena  , e per  debolezza  caminare 
’ con  vn  battone  d’appoggio  . Pene- 
trila U Sottigliezza  del  male  , che^ 
eftetiiuamentc  nafceua  dà  vn  hu- 
more  codardo  , diede  occafione  à 
molti  di  motteggiarlo,  e fchernir- 
lo  k Si  cornei  fotti  militari  portano 
nelle  mortalità  , e nelle  ferite  rim- 
bembranze  tragiche , e fernette,  cofi. 
da  lì  auanti  la  fua  brauura  venne  in 
Commedia  per  il  publicoderifo . 

Non  so  , fe:  mai  v’incontrafte  in 
vn  certo  Pefce,  chiamato  Gladiolo  . 
Dal  nome  egli:  apprefe  ad  edere  il 
fpadaccinodepefci,  & ad  introdur- 
re i giuochi  gladiarorij  nel  mare  - 
Nella  fchiena , imbrandito  di  acute , 
e longhi  (Urne  fpine,  nella  coda  , di 
duoi  fperoni,  atti  a ferir  vna  Balena, 
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1.  e nella  tetta , munito  di  vn  otto  così 
t gagliarda,  & aguzzo,  che  trapana- 
j rebbc  il  cuoio  ad’vn  Vitello  marino . 

Non  moftra  (caglia , che  in  etta  non 
1 fia  affilato  vno  ftrale  . Ingiaccata 
da  capo  a piedi  di  (pinofefaette  . 
Qua  fi  , che  l’Elemento  dell’acque 
babbia  ancora  i Tuoi  Erimanti  nel- 
la ferocità  delle  Fiere  Iftrice  nouel- 
lo  dell’onde , cheintrecdatonel  dor. 
{&  di  foltittime  punte  tiene  Temprò 
indrizzato  il  turcatto  a i tiri  di  pun- 
gentittimi  dardi  . Tanti  doni  però  ; 
che  gli  comrounicò  la  Natura  , ri- 
mangonodn  Ini  perii’ , e iepolti,  poi- 
ché tremoloTo  ad  vn  minimo  fentor 
ditempetta  , e pauido  alla  vifta  di 
qualfìuoglia  pefciolino  s’intana  Tu- 
bilo dentro  l’arcne , e ( T profonda  ne 
i buchi  piìì  impenetrabili  defcogli  . 
Che  gli  gioua  di  portare  vn  muc- 
chio dLlaneie  (opra  le  fpalle , 8c  vna 
Munitione  intiera  di  hocchi  alla  vi- 
ta, fiancheggiato  di  (puntoni , e di 
picche  , fe  nell’atto  di  adoprarle  , 
{pezza  l’Afta , &:  gettain  vn  canto- 
ne il  coraggio?  Così  alcuni  Huomini, 
clie  corredati  dell’armature  di  vna 
pellegrina,  virtù  , cinti  dell’Elmo* 
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della  prudenza  , affittiti  delle  lori- 
che della  ragione  appena  odono  il 
libilo  di  vna  procella , e’1  mormorio 
di  vna  difgratia  , che  fquallidi , Se 
atterriti  fi  appiattano  nelle  piu  naf- 
cofte  voragini  . Intente  le  pupille 
ad’vn  alga  , che  fi  muoue , ad’vna 
feftuca , che  punge , Se  ad’vn  palmo 
di  nube  , che  fi  folleua  nell’aria  . 
Adequatole  verace  paralello  di  quel 
goffo  Antimone , che  hauendofi  Af- 
fo vn  beftiale  , e fciocco  timore  , 
che  qualche  pietra  non  gli  cadette 
al ceruello,haueua falariati  di  notte, 
e giorno  più  Seruitori,  che  gli  tene- 
vano di  continuo  vn  ombrella  di 
bronzo  intorno  la  tetta. 

Cottoro  menano  vna  vita  tal- 
mente cupa,  e trauagliofa,  che  gli 
farebbe  di  più  vantaggio  il  commu- 
tarla con  i Morti . Star  fottopofti  al 
vano  imperio  di  vn  ombra,  e viue- 
re  foggetti  al  venteggiar  di  vna  pa- 
glia Tln  ogni  fentiere  credere  vn  La- 
berinto  , & in  ciafcuna  piuma  fup- 
porrevn  artiglio  . Nerua  tutte  le 
Statue  d'argento  , e d’oro,  fatte  da 
Domitiano  , fe  le  hauea  tolto  da  i 
Tempi),  con  farfene  vero,  e leghi mo 
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Padrone . Accadde , che  egli  non  go- 
deuagli  vfurpati  teforicon  le  facol- 
tà di  quel  contento  , che  fi  hauea 
prefitto  nella  (untuosità  dello  fpo- 
glio  . Il  furto  efiggeua  da  lui  pun- 
tualmente la  pena-inferendo  con  cer- 
ti aftànni,che  gli  lacerauano  la  quie- 
te, chefeiRè  non  conofconocafti- 
go  ne  i loro  delitti , hanno  il  Tribu- 
nale della  Sinderefi , che  gli  punifce . 

. La  materia  di  quei  pretiofi  metalli, 
per  lui  diuentò  vn  Alchimia  di  baf- 
fa  lega , mefchiata  d’interni  ingom- 
bramenti, ediafprifiìmi  horrori  . 
Quelle  ftatue  , che  mai  haueuano 
parlato,  cominciarono  con  la  di  lui 
paura  à fard  fentire  da  douero , & à 
rimprouerarlo  con  fdcgnofe,  &al- 
tiflìme  querele.  Non poteua  giamai 
la  notte  rintracciare  vn  fiato  di  ri- 
pofo , poiché Tempre  temeua , che  re- 
fufcitatte Domitiano  , deche  gli le- 
uafie  il  rapito  . Da  all’hora  auanti 
quanti  Colo  (fi , e Simolacri  feorge- 
ua*,fe  ben  di  marmo,  e di  porfido  du- 
bitaua , che  lo  Iapidafièro  con  quelle 
pietre,  come  Dilapidatore  dell’altrui 
fofianze.  Che  effetti  moftruofi  caufa 
la  timidità . Che  fconcerti  diramano 
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da  vn  opinione  dubiofa,  e fofpettal 
Che  s’animino  i fallì  , &chefauelli. 
no  gli  Aueili  * Che  gridino  i Cada- 

ueri.e  riforganogUScheitri. 

Con.  diuerfi  inftromenti  fcorre 
armato  il  timore . Alla  foggia  dell, 
incanto  d’ Armida,  che  conuerte in 
piu  manierela  fpecie dell’altrui  coni- 
moflioni  . Se  non  è quella  tefta  di 
M ed  ufa  nello  fcudodiPallade  ,alla 
cui  magica  forza  diuentauano  di 
macigno  gli  Spettatori . Abbatte  co- 
si potentemente,  la  virilità  defpiri- 
ti, che  li  riduce  infénfati,  e difperfi  . 
Vdito , che  hebbe  Pifone , che  gli  era 
fiato  eletto;  il  nuouo  fucceflore  nel 
gouerno  delia  Macedonia , oppreflo 
davnturbamentad’animo,  rimane 
eftatico,fuor  di  fe  ile  ilo,  e freddo  piu 
che  vna  felce . Trabocca  qua  fi  ago- 
nizante  nel  fuolo  , perde  il  moto 
nelle  arterie  ,.  e fe  gli  inuetrano  gli 

©cchkNon  deuoooaffliggerequeue 

mofle,  che  fi  afpettano  di  corto  ordi- 
narionelle  mutande  delle  Càriche,  e 
delle  Preture  . Riguardarli  fine  con 
la  fortezza,  & penfare,  che  i maneg- 
ghe  gli  honoriin  vn  Dominio  libe- 
ro giaciono  fubordinati  al  termine 
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3 delle  leggi  , & alle  limitatimi i del 
i tempo  , non  altrimente  difpenfati 
< con  i priuilegij  della  Natura , &con 
la  continuation  della  vita. 

E notata  nelle  fue  prerogatiuedi 
vn  gran  difetto  il  Leone  * che  quan- 
tunque Rè  delle  Fiere  , e Tefta  co- 
ronata delle  Belue  * vn  Gallo  lo  pro- 
fierna , e gli  leua  1‘orgoglio . Con  il 
cantoatterrai  Cuoi  ruggiti  , e la  fe- 
rocia di  vna  Beftia  cosi  magnanima 
fpauentarfi  alle  fquille  di  vna  peri, 
nifera  tromba.  Difetto, che  gli  finez- 
za quel  Diadema  , che  egli  vanta 
nella  precedenza,  e nella  fignoria  di 
tutti  gl’AnirualL 

Non  fi  doterebbe  imitare  la  prò* 
prietà  della  Nottola  . E (olita  efla 
di  palleggiare  nelle  tenebre  , e di 
adorare  per  Tuo  Oriente  TOccafo  . 
La  notte  è il  fuo  nido,  e nemica  giu- 
rata della  luce,  fchifa  d’incontrarfi 
ne  i lampeggianti  Corfieri  del  Sole  . 
Non  faprei  , fe  ama  il  buio,  per  co- 
prire le  fue  difparutezze , ò che  fi  ri- 
tira dal  chiaro , per  conofcer fi  fpecie 
di  Vccello  di  ofcuriflimi  Natali  . 
Principia  à fuolazzar  nella  Sera , fi- 
glia deg  l'ho  apri  , e (imbolo  della 
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morte , corteggiando  con  la  fua  pre- 
fenza  i cadenti  auanzi  del  giorno  . 
Ella  non  vorrebbe  , che  fufie  mai 
matino,per  non  fpuntare  al  rimpro- 
uero  delle  fue  deboli  pupille.  Gero- 
glifico delPlnuidia  , mentre  mira 
con  auuerfionegl’altrui  fplendori  ,c 
figura  di  vn  genio  hippocondro  , 
che  fi  pafce  di  malinconia , e di  neri 
apparati  . Rinafce  ai  tramontare 
dell’Orizonte,&airhora  più  vede  , 
quando , che  il  Polo  fi  veftedi  cecità 
trà  i folti  manti  dell’ombre . 

Non  può  negarli , che  quello  Vo. 
latile  fia  vn  modello  della  viltà  , 
giache  fe  niente  biàchegg  ia  con  i Cuoi 
crepufcoli  l’Aurora , incontinente  fi 
sbaraglia , ritòrce  l’ali , e corre  à fal- 
carli nelle  fèfiuce -de~pù\  remoti 
nafcondigli . Gli  cade  la  lena  nel  vo- 
lo, fi  arreda,  immobilifce,e  fi  fotter- 
ra.  Vn  poco  di  raggio,  che  gli  fcuote 
le  piume , lo  fà  qual  Icaro  piombare 
con  vn  capogirolo.  Teme,  che  le  Sfe- 
re gli  ftemprino  i carboni  nel  capo, 
e che  fi  fcatenino  le  faci  di  Prome- 
teo per  incinerirlo  . il  Paurofò  fe 
ofièrua  lo  fcintillar  di  vn  leggiero 
vapore  palpita , fuda3  c tramortire. 

Non 


Digitized  by  Google 


" Dell' Anima.  197 
Non  troua  buco  adattato  per  rico- 
urarfi  . Stima , che  quella  lieue  im- 
presone fia  vna  trauc  di  fuoco  per 
bruggiarjo . Yna  lumiera  velenofa , 
temprata  nelle  fornaci  delle  pelli- 
lenze  . Vn  chiaro  mefchiato  di  tra- 
giche ofcurità . Si  rinferra  in  Cafa  , 
non  efce  , trema  di  alzar  le  palpe-  * 
bre  verfo  il  Cielo . Chiama  A Urolo- 
gi, e Notari,  per  confegliar  quell’- 
afpetto  , e per  difporre  del  fuote- 
ilamento . Vn  inceflante  hoimè  alla 
bocca  . Vna  prefcia  di  follecitare  il 
Curato  in  prepararli  la  bara . 

Serpeggiò  iimilmente  nelle  vene 
di  Tiberio  qtiefta  tormentofa  paf- 
fìone , aU’hora , che  entrò  in  vna 
denfa  gelorta  dell’Imperio  , & in 
vna  fofpettofa  agitatione  della  fua 
vita  . Si  racchiudeua  fouuentein  vn 
Gabinetto  , incaftrato  al  didentro 
di  Specchi  , per  guardare  da  dietro 
le  fpalle  chi  forte  venuto  perafTal- 
tarlo.  Che  miferia  di  vn  Imperatore! , 
Meditar  ogni  momento  nella  ftrut- 
tura  di  vn  vetro  la  fralezza.  delle  fuc 
felicità  , & vn  caduco  teilimonio 
delle  mondane  altezze  . Bilanciar! 
prefidii  della  fua  Corona  con  il  la- 
' ' tiorio 
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uorio  di  vn  fiato , e darla  alla  cufto- 
diadivn  becchiere  . Vna  dura  in- 
uentione  1 Ordinare,  che  vncriftal- 
lo , vna  così  nobile , & honorata  ma- 
teria lo  feruifle  di  fpia  in  preuenire 
l’auuifo  de  Tuoi  Congiurati  . L’arte 
fece  vna  gran  refiftenza , che  la  luce 
di  quelle  laftre  non  fi  abbagliale 
per  fdegno  , confiderando  di  eflèr 
adoperata  ad’ vn  officio  così  brutto  , 
& odiofo  . Sottigliezza  veramente 
molto  ingegnofa  di  fabricarfi  in 
camera  vn  meriggio  perpetuo  à 
forza  di  lumi  appellati . Ma  con  fo- 
roiglianti  chiarori  rimafe  eccliflàto 
il  luftro  della  Maeftà . IL  folo  titolo 
di  Cefare  douea  eflère  la  maggior 
guardia  della  di  lui  ficurezza  • Vn 
belihonore  . Vna  Clamide  impe- 
riale, la  Dignità  di  vn  Augufto  con- 
dennarfiinvna  Claufura  di  vetro  . 
Troppo  tenerezza  in  vn  cuor  Re- 
gio . Convn  atto  così  pufillanimo 
non  dimoftroflì  degno  fucce flòre 
delia  Monarchia . Il  ciglio  de  Gran- 
di non  fi  ha  da  auuìlire  à veruna 
tempefta  ..  Refi  Aere  doue  campeg- 
gia il  pericolo, e deprezzare  i folpet- 
•*i . Chi  più  ne  fa  conto , porge  mag- 
gior t 
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gior  baldanza  all’Auuerfario  di  re- 
plicar nuoue  fortite  d’infulti  . La 
fua  politica  fdrucciolò  in  vna  cenfu- 
ra  notabile  con  la  difefa  di  quelle 
confidate  chiarezze . 

Dionifio  di  Siracufa  fi  mette  in 
vna  tiraorofa  apprenfione  di  ferii 
radere  il  volto  . In  vece  di  rafoio 
affila  da  fe  fiefio  la  punta  difotti- 
liflìme  fiamme  , & con  quelle  fi  ta- 
glia i capelli  , e fifmozza  i peli  dal 
mento.  Non  poteua  negarfi,che  non 
fpiccafle  in  quell’atto  lampi  di  Mae- 
ftà  dalla  prefenza . Dà  vna  parte  la 
calzaua  troppo  alla  grande , tenen- 
do falariato  l’Elemento  del  fuoco  , 
per  fuo  Barbiere  , interuenendo  la 
crudeltààferuirlo  di  catino,  in  cui 
fpumeggiaua  il  fengue  delle  più  in- 
nocenti vendette  , die  per  slifciare 
ad  ogni  flrauaganza  d’iniquità,  non 
hauea  bifogno  di  Capone  . Giorno  à 
tanta  viltà , che  quel  cuore , oue  fu- 
dauano  I martelli  à battere  freccie 
per  imbrandire  la  fua  barbarie , non 
poteua  fopportare , che  la  delicatez- 
zadi  vn  picciolo  acciaio  gli  tocca  fie 
il  fembiante  . Oh  fe  fe  gli  hauefle 
pofluto  radere  il  vitio  , confórme 

can- 
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cangiaua  pelo  quella  Volpe , la  Sici- 
lia non  haurebbe  ofleruato  fluttuar 
à mari  i Cadaueri  , ftrozzati  dalla 
fua  empietà  . Temeua  del  ferro, poi- 
ché conofceua  la  rugine  delle  fue 
iniquità  . Etiandio  , che  gli  fa- 
cefle  beni  fìcio  in  fradicarli  le  la 
nofe  ingiurie  dell’  Età  con  rin. 
giouenirli  i*afpetto  , titubaua  Tem- 
pre , che  in  approfTimarfeli  alla 
gola , non  gli  facefle  qualche  giuoco 
di  tetta  . Con  ragione  non  afllcu- 
raua  la  fua  vita  in  mano  d’altri  chi 
ne  hauea  tante  fuenate  con  la  fua  tu 
rannide  . Si  fidaua  delle  b raggi  e , 
che  non  foflèro  per  offenderlo  nel 
vifo  , perche  le  haueua  come  fue  fa- 
miliari, e confacenti  alla  fua  natura, 
giache  anche  egli  non  attendeua  , 
cheàdiuorare  la  tranquilità  de  Po- 
poli . Horapauenta,  cheintofarlo 
vna  forbice , non  fia  quella  di  Atro- 
po , che  gli  tronchi  lo  {lame  degl*- 
anni. 

La  paura  fucchia  il  fangue  della 
quiete,  e profterna  il  vigor  delle  po- 
tenze. Debilita  vn  petto  di  Diaman- 
te , e dilegua  la  fòrza  alle  felci . Non 
vie  folazzo,  che  la  fodisfa  > e profpc. 

mà. 
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rità  , chela  confola  . Le  delitielé 
iembtano  difaggi  , e le  dolcezze  , 
{ucchi  di  arfenico . Élla  mai  hà  il  fuo 
cuore  contento . Nelle  bonaccie  folca 
le  procelle , e ne  i zefiri  troua  i nem- 
bi . Trài  fiori  incontra  le  fpinc  , e 
nella  ferenità  fofpetta  de  turbini  • 
Le  ricchezze  , che  la  pungono  con 
lapouertà  , e i comandi,  chelafe* 
rifcono  con  le  cadute  . Glifplcndo- 
ri , che  le  propongono  gl’Ecclidi , C 
l’allegrie , che  la  turbano  con  le  me- 
fìitie . Efla  toglie  à i gufti  il  diletto , 
& alle  felicità  il  fapore , Io  brio  agi  - 
Animi  , & alle  contentezze  la  pace  . 
Doue  ella  pratica  verte  il  Paefe  di 
horridezze  , e fpoglia  del  fuo  bello 
le  gratie  . Porta  alle  Stelle  pe- 
ftiferi  tizzoni  , & imbruna  i rags;i 
del  Sole.  Inneftala  malignità  nelle 
piate, & intorbida  la  leggiadria  degli 
{piriti . Amareggia  il  godimento  del 
bene , Se  diftrugge  l’humorc  alla  vi- 
ta - Che  non  fà  il  timore  ? Il  Ricco, 
che  trauaglia  con  cento  occhi  , Se 
con  angofeiofi  pen fieri  ne  ifuoite- 
fori  . Il  Sano  , che  non  fi  arrifehia 
ad’ vn  palmo  d’aria  di  notte,  per  non* 
guaftarfi  la  compleffione  . Il  Mer^ 

cante, 
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carne  , che  mena  vn  Tonno  inter- 
rotto , per  non  cadere  ne  i fai  li- 
memi. 

Prendiamo  vn  Amante  timido  ► 
Egli  è vn  embrione  delle  fuenture  , 
vn  Martire  della  forte  , vn  terror 
di  Te  fteflo . Cupo  ne  i difiderij , non 
fuapora  i Tuoi  ardori  . Tacito  nelle 
pene,non da linguaalle Tue  fiamme. 
Non  fauella  ; che  con  i pallori , non 
fi  fa.  intendere  , che  con  ifofpiri  . 
Pretende  , che  te  lagrime  habbiano* 
a radokirli  i frutti  delle  fperanze  , 
che  la  feruin\  fia  per  farlo  padrone 
dell’Amata  r che  la  patieaza  coro- 
niifooi  trionfi  . Suppone  , chela 
pietà  habbia  da  vincere  l’altrui  du- 
rezza , che  il  tempo  maturi  le  Tue 
gioie.  Se  che  tanti  tormenti  fi  ricom- 
pen fino  alla  fine  con  il  diletto  . Paf* 
faràauanti  la  fua  Clori  fenz’occhi  , 
cheleriuotge  , fenza.  cenni  con  cui 
la  faiuta.  Ottufo  ne  i fguardi,  e mor. 
ta  negl’offequif  . Vna  Mumianei 
tratti , vn  feemo  nelle  maniere,  vna 
1 pietra  nel  moto  ; Egli  arde  , e non 
fa  doue  pigliar  l’acqua  perfolieua- 
re  il  fuo  incendio  . Si  confuma  nelle 
vigilie  , e potrebbe  rinfrancarli  al 

ripo- 
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ripolo . Si  affligge  nelle  paffloni  con 
fmarrirfi  nell’opportunità  del  rime- 
dio . Vede  il  commodo,  e trattiene 
l’occafione  ai  godimento  . Mirala 
fortuna  co’l  crine,  e non  dilungali 
braccio  ad’af&rrarla . Se  gli  offerì fcc 
il  fonte  delle  felicità  , e fugge  di 
attingerai  le  labbra  , e di  fm orzar 
le  fue  faci . Se  la  incontra , fi  perde  * 
fe  l’è  d’apprefTò  , s’addietra  . Vn 
amare  dà  Difperato  . Vn  bruggia- 
re  dà  Stolto  Patire,  e non  propa- 
lare il  fuo  male . Portar  le  piaghe , e 
non  mo  tirarle  al  Chirurgo  . Vna 
confidenza  da  Pazzo  , che  il  Cielo 
gli  apprefii  le;  bende  con  le  fue  zo- 
ne , che  Cupido  lo  metta4  con  le  fue 
pi  urne  nel  Letto  , che  fenza  parlar 
vorrebbe  eflerintefo  . Vnaprefun- 
tione  erronea  , che  le  Donne  gli 
cafchinonel  feno  , che  Amore  siin- 
genocchi  alle  fue  brame  , che  i con- 
tenti gli  buffino  la  camera  . Vna 
fltauaganza  di  capriccio  di  coltiuar 
nell’ arene, di  comandare  le  rupi , e di 
farli  vbbedire  da  i venti  . Egli  alla 
di  lei  prefenzanon  hà  bocca  per  vna 
parola  , non  mano  per  vn  getto  , 
non  il  giuoco  di  vna  pupilla  per  vna 
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freccia . Baffo  nelle  palpebre , chiufo 
ne  i difcorfi  ,deftituto  ne  i fentimen- 
ti . Non  fi  sa  fe  egli  ama . Non  fi  co- 
nofce,  fe  la  conofca  . Difmeflo  nelle 
anioni,  titubante negraffetti , vile 
nelle  occorrenze.  Non  ardifce,&  egli 
muore.  Non  hà  animo,  &agoniza  . 
11  fuoco  più  crefce  con  la  di  lui  pau- 
ra. I deliri;  più  fe  gli  aumentano  con 
il  timore.  Si  diftrugge,  e fi  annichila 
nella  pulillanimità  del  filéntio.Non 
vuol  fcoprirfi  . E fra  tanto  lan- 
guide ne  i fpafimi  , e getta  i meriti 
de  fuoi  ardori  ad’vnfafTò  . Inuigo- 
rifce  il  calor  della  fua  febre  , e fi  ma- 
cera nell’  humide  malinconie  del 
pianto . Si  ftenua  nello  sbattimento 
de  crepacuori , e sì  vccide  nelle  pun- 
ture della  gelofia  . Si  abbreuia  gli 
fpatii  del  viuere  , e frenetica  nel- 
• fe  angofciofe  dolcezze  de  fuoi  defi- 
derij. 

Caddero  in  quella  infermità  alta- 
mente Pifandro,  Ircano,  Erode, Se 
Eliogabalo . Quanto  più  grandi,  più 
{oggetti ad  vn  acuto  auuilimento  . 
Scettri  fabricati  di  canna  negl 'agi- 
tamenti dell’Animo . Diademi  inca- 
fìrati  di  penne , nel  girarfi  à quatfi- 

vo- 
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voglia  {coffa  dell’aurea.  Porpore  , 
che  tolto  il  colore  della  Mae  ila , fu- 
rono così  fquallide  in  vna  tramorti- 
ta bianchezza , che  poteuano  pareg- 
giarfi  alle  ceneri . < 

Non  folamente  la  viltà  arreca  va 
infeliciffimo  danno  all’Huomo  in 
proftituirlo  feruo  delle  fantafme  , 
difgratiato  nelle  operationi  , & va 
Tozzo  vomito  della  vita  ciuiie  , che 
gli  apporta  etiandio  nocumento 
neirintereife  della  vera  Virtù , e nel 
difcapito  dell’elettione  de  Giufti  . 
S’imbatte  Marcellino  Papa  fotto  la 
perfecutione  di  Diocletiano  , vn 
Prencipe  di  ferro  , vn  Imperatore 
coronato  di  furie.  Fumano  mille  cal- 
daie in  Roma , feruenti  d’oglio , e di 
piombo, per  aggiacciare  il  calor  della 
Fede.  Sudano  innumerabili  mannaie 
ne  i Palchi , per  far  tefta  all’Euange- 
lo . Scorrono  per  i canali  del  Teucre 
Nili  di  fangue , ingroflati  dalie  vene 
de  Martiri  alla  con  fufione  di  quello 
Faraone  . Non  vi  era  orma  di  terra 
in  quella  Tanta  Città  , che  non  ger- 
mogliale tronchi  di  Giprefli  alle 
Croci  de  Cattolici,  e le  più  plausibili 
vittorie  , chefpiegaffe  in  queltem- 

v ' . p® 


Digitized  by  Google 


aoó  V Sbattimento 

no  il  Campidoglio  confìfteuano  nel- 
le ftragei  , e nell’abbattimento  de 
Nazareni  . li  pouero  Pomeficetìr- 
condato  di  patiboli*  di  fcun,di To- 
ri di  bronzo , e di  refine  bollenti, hor 
fi  nafcondena  ne  i puzzon  delle  Ca- 
tombe,  & bor  fi  ritirauane  i letamai 
delle  più  romite  Canerne  . Jl 
Camauronon  pofiedeua  , cherugi- 
fiofi  cerchi  di  miferie  intrecciato  da 
i Diamanti  di  eonftantiffime  fciagn- 
re  Vna  gran  compaflione.Scorgere 


fa  sii  1 paicni  unciiiw^u  uau  •'■‘•r— 
ràde 'moni.  Chi  all’hora  haueflè 
risnardato  la  Naue  di  Pietro  , com- 
mofla  dall'orgoglio  di  così  alte  tem- 
pefte,  haurebbe  detto  che  fi  follerò 
fiatenati  gl' Aquiloni  della  barbane, 
“orafi he  di  tutto  l'Inferno,  per 

afforbirla . Vn  Mare  naufragante  d, 
fulmini  , togli  aguzzati  di  fpade  - 

Prefo  Marcellino  da  1 maluaggi  Mi- 
miftri , & atterrito  dalla  crudeltà  de 
tormenti  fi  riduce  alPadorauone 
degl'idoli-  *agrifica,ghincenfi,& 
con  quel  fumo  s'infetta  nei  ciechi  ri- 
ti del  Gemilefmo.  Egli  non  piu  vede 
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trà  quelle  ombre  la  luce  della  Reli- 
gione . Egli  in  quelle  peftilenze  fu- 
manti,# attoflìcati  profumi  perdeil 
fenfo  all’odorato  della  Virtù  . Egli 
con  quel  Turibolo  lafcia  vn  mo- 
flruofo  fetore  al  Santuario . Nacque 
la  di  lui  fouuerfione , de  quello  fcan- 
dalo  al  Vaticano^  per  la  paura , che 
hebbe  del  Martirio,&  per  quella  pu- 
fillanimità  nell’óflèruare  la  Man- 
naia nel  ceppo  . Corroborò  poi  la 
Diuina  Bontà  il  di  lui  petto , e loin^ 
neruò  di  vn  celefte  coraggio  ^quan- 
do accortoli  dell'enormità  dell’enro- 
recomparue  in  Sinuefla  nel' Conci- 
lio di  molti  Prelati,  veRito  di  cilitio, 
e dilagrime,  afperfo  dipietà , e di 
cenere  . Pure  non  fodisfatto  del  pu- 
blico  rofibre , e del  fallo,  confeflato 
auanti  quei  Padri, ritorna à Roma 
non  più  intimorito  , e titubante  . 
Quiui  inchinatoli  àlcortello,ft  efpo- 
ne  al  taglio  della  morte , Se  al  raden- 
te colpo  del  ferro  . Quiui  re  Rituifce 
alle  Chiaui  Apoftóliche  il  fuo  hono- 
re,  aila  Chiefa  il  zelo  perduto,  & alla 
Dignità  del  fommo  Sacerdotio  la 
Stola  della  fmarrita  Innocenza  « Che 
4iifordini  può  caufare  la  timidità  « 

Auui- 
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'Auuilirci  nel  profeguimento  della 
gloriale  rubbarci  i {Iellati  manti  del. 
l’Eternità . 

Tra  tante  forti  di  timore , la  mag- 
giore però  {limo  quella,  che  fi  con- 
trae nell’horror  della  colpa,amari(fi- 
mo  , & infoffribile  pungolo  della 
Sinderefi  . In  vn  Contumace  vno 
fguizzo  di  Serpe , che  faltarà  da  vna 
fratta  prende  la  formalità  di  vn 
Dragone . Spauento  hereditario  del 
peccato , che  fnerua  l 'Anime  piò  gc- 
nerofe  , &conuerte  in  vna  palladi 
cera  la  pii\  impietrita  conAanza  . 
Quando  {i  è allacciato  di  quello  no- 
do, poco  vagliono  per  difcioglierjft  , 
le  braccia  di  vna  indicibile  fortezza! 
JL’efempio  milita  in  Caino , chedop- 
pohauer  imbrattato  con  l’vccifione 
d’Abele  la  nafcen te  purità  della  Ter. 
ra,  & profanato  con  le  macchie  di  vn 
micidiale  liuore  le  prime  culle  dell’- 
Innocenza pauentaua , che  le  foglie 
degl’AIberi  s’imbrandiflero  di  frec- 
cieai  caftigo  delle  fue  fcelcragini  . 
Per  doue  fi  giraua,fcorgeua  fpettri,e 
terrori , che  confon deuano  ilfuori- 
pofo  .Ógni  pianta  gli  fembraua  con 

frondi  d’Afpidi  , & che  ne  i rami 
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s’abbrancafiero  i Leoni , per  sbranar- 
lo. Ignoto  alla  felicità,  conofciuto 
dalle  furie  . Forafiiere  nel  bene  , e 
cittadino  delle  maledittioni  - Il  me- 
de mooccorfeà  Nerone  . Confuma, 
to  , che  hebbe  l’infame  , e barbara 
fentenza dell’eccidio  di  Agrippina, 
fua  Madre , da  lì  in  poi  fempre  vifse 
fmemoratOj  fatuo,  attonito,  e fofpet- 
tofo . Si\  la  notte , fe  gli  rapprefen- 
tauano  tragiche  fcene  di  Scorpioni  , 
di  Sfingi,  e dihorribilifiìmi  Auuol- 
toi . Gli  pareua , che  fotto  il  capez- 
zale vegliafiero  pugnali , congiure, 
baftoni  di  ferro  , lacci  funefii  per 
flrangolarlo . Il  dormir , che  faceua , 
era  vn  inquietifiimo  flagello  , che 
lo  teneua  defio  agl’atrocifiimi  ri- 
flefii  della  fua  fierezza  . Moltiflime 
memorie  fi  potrebbero  riferire  in 
quello  particolare.  Con ftan te.  Im- 
peratore di  Conftantinopoli  , che 
di  fermo  non  hebbe  , che  il  nome  , 
mentre  volubile  ne  i precetti  della 
Fede  riufcì  nell’Erefie  perfidifiìmo 
Monoteli ta . Ordina  cofiui , che  il  di 
lui  fratello  Teodofio  fia  vccifo  , 
eccefiò tanta piiYgraue  quanto,  che 
effèndo  Diacono  comprendeua  can 
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la  crudeltà  l’odio  delle  cenfure  , e 
l’empietà  del  facrilegio  . Commetto 
il  fratricidio  , egli  s’impaurifce  ad 
vna  mofca,e  fugge  da  vn  ragno. 
Trema  della  fua  ombra . Non  fi  {li- 
ma ficuro  in  braccio  delle  guardie  , 
de  Corteggiani  , e della  Moglie  . 

E perche  tanto  fpauento  ? Gli  com- 
pariua  ogni  notte  il  trucidato  Fra- 
tello , vellito  del  manto  Sacerdotale, 
& con  il  Calice  in  mano  , pieno  di 
fangue  , con  dirli  fdegnofamente 
Bibe  Frater , bibe . Che  cofa  fa  Con- 
fante ? Penfa  col  mutar  luogo  di 
cangiare  parimente  le  vettàtioni 
delPAnimo  - Si  parte  da  Bifan- 
tio  , e và  pellegrinando  molte 
parti  dei  Mondo, con  trasferirà  in 
Dalmatia , in  Sicilia , Se  in  Candia , 
credendo  di  rompere  quelle  mette 
apparitioni . Non  è vero  . Ingan- 
nofli,  giachein  cadaunPaefe,  che 
cambiaua,  era  tormentato  dalla  ftef- 
fa  fantafma,efiendoche  il  tarlo  della 
cofcienza  morde  i Peccatori  in  ogni 
Clima . Teoderico  Rè  de  Gothis’in-* 
uiperifee  contro  di  Simmaco,  Se  allu- 
cinato dal  furore  di  vna  brutale 
vendetta  lo  fà  ing fattamente  mori- 
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re  . Non  così  pretto  l’vno  ferra  le 
pupille  alla  morte  , che  l’altro  le 
apre  allo  fconuolgimento  di  vno 
sbigottito  tremore  . Vna  mattina 
gli  è portata  in  Tauola  fopra  di  vn 
Defco  vna  gran  tetta  di  Pefce.  L’Ho- 
micida  simmagina  , che  Tia  quella 
di  Simmaco , e (ì  mette  ad*  vrlare,po- 
nendo  in  tumulto  il  Palazzo,e  i Con. 
uitati . Si  leua  dalia  Menfa , tk 
jcomanda,  che  i Ser nitori  gli 
tolgano  quel  piatto  d’a- 
uanti . Che  horrende 
metamorfefi  opera 
il  terror  del  pec- 
cato! 
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della 

FORTEZZA- 

. . - * 

E i gioghi  colà  dif- 
cofcefì  delle  balze 
Appennine  volli 
mirare  percurioiità 
vna  Quercia  , nel 
mentre  , ch’era  in- 
uelìita  dalle  fcorre* 
rie  di  vna  accannita  tempefta . Ha- 
urei  creduto  , che  in  quelle  tumide 
zuffe  douefle  darli  alla  refa , e fradi- 
£ata  al  pedale  fosgettarfi  alle  sfre- 
. * nate 
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nate  violenze  de  nembi . Quanto  piti 
l’agitauanocon  lquadronate  batte- 
rie i liuidi  affalti  de  venti  , vie  ph\ 
s’incoraggiua  aila  difefa , & ergeua 
in  mezzo  le  feofle  baldanzosi  i fuoi 
rami.  Maeftra  diferimia  delle bofea- 
glie  , che  non  così  tofto  veniua  in- 
calzata da  i colpi  delle  procelle , che 
il  reparaua  con  l’vsbergo  di  vna 
neruoruta  dehrezza  . Rocca  frondo- 
fa  delle  Selue  , e cimata  Torre  delle 
Forefte , piantata  per  balloardo  de 
turbini  , ò per  dinotare  , che  tra 
gVAlberi  sa  ancor  la  Natura  fenza 
linee  di  fortificatione  ammurar  le 
fue Fortezze.  Combatteua  contan- 
te mani , quanti  erano  i Tuoi  virgul- 
ti , Briarea  deBofchi,  e Seluaggia 
Guerriera  de  Campi  . Come  confe- 
grata  all’Altare  di  Gioue  fi  millan- 
taua della  guardia,  chelefaceuano 
i fuoi  fulmini . Il  maggior  difpetto , 
che  riceueua  dagl’Eoli , fi  reftringea 
in  poche  foglie  , che  lefcippauano 
dalle  pendici , affronti  però  difraf- 
cherie  , e trionfi  di  fuentate  legge- 
rezze . Se  ben  nella  pelle  di  rugofa 
corteccia  fembraua  vn  feccoauanzo 
della  Vecchiaia  * pure  trìi  quelle  aa- 
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noie  ruine , più  fi  allenaua  alla  brec- 
cia di  vn  bellicofo  contrailo  . Diuer- 
fe  , & infigni  fi  contano  le  proue 
della  Tua  robuflezza.  Se  il  fuo  legna- 
me fi  adopra  nell’inchiodato  làuo- 
rodeRofiri  nauali,  efìa  èMiniftra 
delle  vittorie , falta  nelle  bora  felle, 
ór  intauola  prodigi)  di  guerra  , e 
fpalmati  terrori  nel  mare  . Se  è 
mefia  per  fofiegno  alle  fabriche  , ò 
de  foffiitti , ò de  Palaggi  fpiega  con  i 
fuoi  nodofi  traui  vn  rinforzo  eter- 
no all’Architettura . Tarlo  -,  che  non 
{polpa il  fuo  materiale,  &humidi- 
tà , che  non  marcifce  il  fuo  vigore  . 
Siche  viua,  e morta,  ò verde,  ò ta- 
gliata fa  pompa  di  vna  merauiglio^ 
iaconftanza. 

Ogni  Huomo  dourebbe  tener 
piantato  quell’ Albero  nella  vigna 
del  fuo  cuore  , e come  legno  fanto 
adoprarlo  per  medicina  nella  fua 
fiacchezza  contro  i cattiui  humori 
de  difallri  . Imparare  da  lui  à non 
piegarli  alle  auuerfità  , e refiftere 
alle  difgratie-  Non  abbandonarli  ad 
vn  temporale,  che  fi  muoue  d’impe-  - 
luofe  fcir  gure . Tener  falde  le  radici 
in.  vna  virtuofa  refiltenza.  Le  foglie 

del- 
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della  Quercia  conforme  feruiuano* 
per  ghirlande  à i Vincitori  , così 
adornarfi  d'erte  nell’abbattimento 
degl’infortunij . Dicono  i Naturali , 
che  la  fua  ombra  tiene  lontani  i fer- 
pi  velenofi  . Nella  ftefla  maniera  , 
oue  fiorifce  la  brauura  dell’Animo 
fuggono  r e nonfi  accodano  i denti 
mortiferi  delle  partìoni . Non  bifo- 
gna  imitare  i calami  palu ftri , in  cui 
vna  baua  di  vento  gli  contorce  » 
glidiuelie,e  gli  fpezza  . Star  bene 
ailegnato  di  vn  inuitto  coraggio  , 
Se  hauer  vn  profondo  pedale  nelle 
vifeere  di  vn’impietrita  fodezza . 

Quello  attributo  non  fi  mifura 
nella  qualità  delle  complefiioni  , 
c nelle  abbronzite  arterie  de  bracci  . 
Non  nella  fòrza  de  temperamenti  r 
Se  in  vna  ingigantita  ofifatura  dei 
corpo . Non  confitte  in  libre  di  car- 
ne , e nella  gagliardia  dell’Indiui* 
duo . Che  Milone  ammazzi  con  vn 
pugno  vn  Toro , e Li  fi  ma  co  sbrani 
i Leoni , Polidamante  fermi  co  l ca- 
po rinearco  di  vna  pefànti  filma 
Moie  , & Orario  Code  efteemini  da 
(òpra  vn  Ponte  i Tofcanirciò  contie- 
ne vna  vehemenza1  d’ardire  , &vn& 
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femplice  trofeo  di  mufcoli  . Non  fi 
computano  quelle  imprefe  nell'ar- 
ringo  della  vera  fortezza  , che  è 
quella,  che  combatte  con  le  calami- 
tà. Pugna  coli  importante,  e difficile 
nello  {leccato  della  Virtù  . Coloro, 
che  la  durano , e la  vincono  in  que- 
lla guerra  , poffono  nomarli  i più 
fublimi  Capitani  , che  giamai  hab- 
biano  inteflato  TElmo  nelle  Mili- 
tie  della  Fortuna  . Effi  niente  inui- 
diano  gli  flendardi  delle  più  ricche 
vittorie,  e ifecoli  delle  più  bellicofe 
grandezze.  Stimano  coli  quelli  Lau- 
ri, come  fter pi  di  viliffi  mi  bronchi , 
infeluaggiti  ne  i terreni  più  incolti 
della  Fama . Altro  è il  Superare  vna 
baruffa  di  contrari)  accidenti  , che 
il  porre  in  fuga  vna  legione  d’arma- 
ti . Chi  debella  gl’orgogli  del  cafo , 
precede  al  valore  degl’ Antipatri, e to. 
glie  il  vàto  a i Parmenioni.a  i Senofó- 
ti . 11  raffrenare  le  procelle  del  De  (li- 
no , è vn  pizzicare  in  vn  non  sò  che 
di  Celefte  nella  fua  conditione . Non 
hanno , che  fare  le  palme  di  Canne  , 
che  cimarono  nell’eccidio  de  Roma- 
ni, giornata  così  ferena,  e vantag- 
giosa ne  i giornali  di  Cartagine  . 
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Qui  lenza  fpargerfi  fangue,  s’impor- 
porano i manti  più  decoro!!  della 
gloria  . Qui  fenza  arrifchiarfì  alle 
bombe , Se  a i pittardi,!!  può  diuenire 
vna  luminofa  Fenice . Non  fi  fcaua- 
no  trinciere , e fi  affaldano  Efcrciti  . 
Non  battono  Tamburrùe  fi  maneg- 
giano Infegne  . Non  fi  (là  sii  gl’ap- 
procci , e fi  formano  aftedij  . Non 
prodezze  di  mano  , e campeggia- 
menti di  tiraggi . Non  v’entra  polue 
per  caricar  la  morte  ne  i Sagri , e per 
diroccare  con  rotondi  piombi  di 
fuoco  i pili,  terrapienati  bali  ioni  . 
Balli  folo , che  la  volontà  faccia  lega 
con  la  ragione  nel  fronteggiare  le 
feorrerie  degl’infortvmij , e rintuz- 
zar l’imbofcate  de  trauagli . Difen- 
derli da  i tiri  delle  perfecutioni.enon 
gettare  lo  feudo  in  feno  della  viltà  - 
Ecco  doue  poggiano i fuoi  apparec- 
chi militari  ? Armi  di  poca  fpefa  per 
ottenerli  vn  feliciffimo  Reame  di 
meriti  . Vnaicaramuccia  dell’arbi- 
trio, per  acquiftarfì  le  fpogHedi  vn 
impareggiabile  teforo  . E enfi  puì 
confpicuo  t’honore  nell’efpugnare  le 
dure  frontiere  delle  paflioni,dal  bot- 
tinare vna Prouincia,  e dall’abbate 
. . ’ S 5 ter& 
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tere  vn  Regno , come  il  paragonare 
vn  zaffiro  con  vnafchieggia  di  ve- 
tnx.  Vna  differenza , che"hfà  di  vn 
piano  all’eleuatezza  di  vn  Monte  , 
e di  vn  rufcello  ad’vn  Eufrate  . Il 
vincere  nelle  guerre  nafce  tal’faora 
dalla  fatalità  , ò dall’inefperienzai 
dell’Ofle  , ò dalla  fcarfezza  de  Ete- 
fenfori  . Può  fuccedere  dal  vantag- 
gio del  fito,  e di  hauer  Soggetti  ve- 
terani, da  fecreti  intendimenti  nella 
Piazza , e dairaccortezza  de  Capita- 
ni . Perogni  vna  di  quelle  ftradefi- 
giongeal  Campidoglio,  e cadauna 
e valeuole  à fegnalare  vn  triónfo  .. 
Al  contrario  quel  domare  fe  fleflò  , 
non  indebolirfi  al  male  , moftrar  vi- 
gore al  patire  , non  è vna  vittoria- 
portata dall’accidente , e dall’agiùto 
divn  eftraneo  fóccorfo  , non  inca- 
lorita dall’altrui  affiltenza  , e da 
fouerchiaria  di  fortuna  , màfabri- 
eata  conil  proprio  fudore . Combat- 
ter fòlò con  le  fchiere  di  moltiplica- 
ti^ vari j difaggi.  Effer  egli  à feccia, 
à faccia  contro  vna  falange  di  tri- 
bolationi  . Ripararli  , fchermire  . 
Vna  batteria  affai  gelofa,  l’efpugna- 
«&le.  violenze  delle  difgratie , fman- 
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tellar  quella  Rocca  , e rompere  le: 
filiere  di  congiurati  auuenimenti  , 
O che  Corone  fono  quelle  ? D’oro , 
nò , perche  come  guadagnate  con  la 
fortezza  di  vn  infrangibile  corag- 
gio, effe  millantano  vn  cerchio  di  fi- 
nirli mi  Diamanti  . Dà  metterli  in. 
cefta^nò,  mentre  meritanodi  fede- 
re in  chiome  di  luce,  e nelle  tempia 
del  Sole  . Di  efier  lauorateàmodo» 
di.vn  globbo,  bensì  ,giache  con  quel 
giro  orbiculare  reilringono  degna- 
mente  vn  Mondo  intiero  d’applau- 
ù - 

Vn,  petto*  forte  fnerua  l’atro- 
cità delle:  anguille  , e ii  beffa- 
delie  difdette  ..  Atterra  la  peruer- 
fità  de  iìniftri  , e foggioga  Tin- 
clemenza  dd  Fato*.  Nè  i fuoi  occhi 
non  grondano- i.  pianti  ddle  afflit. 
tionl , e si  turbano  le  pupille  nel 
duolo.  Palpebre,  che  non. ii  bagnano 
a glaffanni. , e guancie,  che  non  ii 
fcoLorifeona  alle  lagrime.- Vno  fguar* . 
do  da  Democrito, e fereno,iè  bèfcon-t 
uolto  da  i ddiqui}:  delle  peripezie  V 
YnMare  , chenonpatifceborafcai, 
& che  fpuma  alla  barbarie  degl’- 
Aquiloni  . Vn  Torrente , chenons 
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sbocca  in  rotture  , e che  s’ingrofla 
alla  tumidezza  dell’onde  - Yna  Na- 
ue , che  non  fente  naufragio , & che 
£1  fchioda  alle  botte  de  fcogli  . Vn 
Nocchiero , che  non  tramortire  alle 
Sirti,  & che  giubila  agl’vrti  dell ’on- 
de . Egli  Tempre  valica  con  le  calme 
in  poppa,  e con  le  ficurezze  al  timo- 
ne . Egli  non  efce  fuori  del  fuo  Let- 
to, e fi  dilata  in  precipitofe  ruine  . 
Egli  nauiga  con  l’antenne  diCefa- 
re,  e con  le  vele  di  vn  imperturba- 
bile ripofo.  Le  peflilenze,  che  non 
loefigliano  dal  commercio  ,.  deche 
l’atterrifcono  nel  t'mor  de  contagi 
gi . Le  guerre , che  non  lo  allontana- 
no dal  campo,  e lo  fpauentano  alla 
mortalità  de  conflitti  . Lapouerià, 
che  non  loauuilifceneibifogni , ei 
cenci , che  gli  ricamano  i panni  nella 
patienza  . Egli  fopporta  le  dolci  ti- 
rannie degl’amori.e,  le  peruerfepun- 
ture  degl’odij . Gi’affronti , che  non 
gli  profternano  Pardire,  e l’ingiurie, 
che  non  le  sbalzano  alle  vendette  . 
L’amaro,  che  non  gliannoia  le  lab- 
bra , e la  fame , che  non  lo  proftitui- 
fee  alle  debolezze  . Vna  bocca  da 
trangoggiar  ogni  veleno  » Denti  da 
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manicar  qualunque  cicuta.  Vn  pa- 
lato , che  non  fi  fchifa  ne  i tufi 
delle  beuande , Se  a i caroli  delle  piti 
inuecchiate  pietanze.  Si  contenta  di 
tutto.  Che  l’Eftate  infoca  i Tuoi  gior- 
ni nelle  Canicole  , e l’Inuernocon- 
denfi  i Tuoi  rigori  tra  i giacci . Che  la 
Terra  fcarfeg gì  alle  biade,  e le  rac- 
colte non  corrifpondono  alle  Anna- 
te . Che  i terremoti  gli  fpiantino  i 
Palaggi,  e letempeftegli  deuaftino 
i poderi . Che  le  Cantine  s’afciughL 
no  alle  gragnuole  , e i granai  lan- 
guivano nella  careftia.  Se  nudo,  egli 
troua  le  fue  porpore  nella  tolleran- 
za. Sefprouifto,  egli  s’accomoda  al 
genio  della  necefiità  . Se  condotto 
ad’hauere  per  fuo  cappezzale  vna^ 
pietra  , vn  Taccone  di  cufciti  pez- 
zami , egli  dormirà  nei  biffi,  e Sten- 
derà le  gambe  nelle  delitie  de  i pid 
immorbiditi  ftraponti.'  Pocogl’im- 
porta , che  le  fete  s’incarifcano  nell’- 
Olanda , & che  la  Fenicia  non  colti- 
ui  i Tuoi  fufi  ne  i filati , e nello  ftame 
degl’OftrHlChe  le  flotte  del  Medico 
s’incontrino  nella  rapacità  de  Cor- 
sari , & che  le  fue  mercantie  approdi- 
no aU’infeUcità  di  vna  marea  . Che. 
~ ~ la 
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la  Patria  lo  releghi  con  gli  diradi- 
mi , e i Cittadini  lo  intacchino  di  fe- 
de . Chegl’Iniraici  li  traminadelle: 
trauerlìe e gl’Inuidioli  gli  tagli- 
no iprogreffi  ..  Che  la  malignità  lo 
proeeffì  con  l’Innocenza-,  e i manu- 
podijlo  deturpino  con  l’impollure 
GheiRiualisì  vnifcano- alle  fue  ca- 
dutele l’emulatione  lo  berfaglicon* 
arrabbiatiliuori . Egli  à tutte  quelle 
percofieè  vna  Colonna,  che  non  li 
muoue,vn  Piedeflalkg  che  noncrol- 
la , vn  Diamante  al  martello , &.  vn 
Oro  , che  più.  li  puKfce  alle  fiamme  .. 
Egli  è vn  Marmo , che  non  fi  inf»c-r 
chifce,  & vn  Porfido^  chenoncede  . 
Vna  Rouere  , che  tra  l’arfure  non 
depone  il  verdeggiar  delle  frondi 
Yn  chiaro,  che  più  rifalta  nelllom- 
bre , & vn  ferro. , che  non  fi  piega .. 
Yn  fale,  che.  non  li  corrompe , 6c  vn 
Rubino- , cbe.non  piglia  macchia  .. 
Vna  bafe  , che  non  traballa,  &.  vna’ 
felce,  che  non  s’intenerifce  - Non  alla 
fomiglian/.a  della  Vite,  chefevien 
tocca  dall’acciaio , per  datile  goccia 
le  lagrime  daltronco . Nopalla  gui- 
fa  del  CiprelTo  , che  fe  vna  volta  è 
recito , per  difpettQ>  dell’olfefa  non, 
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germoglia  più  i Tuoi  rami . Non  co- 
me lo  Specchio , che  fé  lo  rode  vn  po- 
co di  tarlo , appanna  la  Tua  chiarez- 
za . Vn  tizzone , che  perde  la  forza 
nel  gielo , & vno  firale , che non  tra* 
pam.il  macigno  . Il  fiato,  che  non. 
macchia  l’argento  , e la  putredine  , 
che  non  incaua  il  diafpro . Il  lampo, 
che  non  ferifce  il  vento  , e le  mi- 
ne , che  non  hanno  poflania  fott> 
acquav 

Confideriamoloin  vna  malatià  . 
Eebre,  che  non  lo  fcalda  nell’appren- 
fione  del  male . Parocifmi , che  non 
gl’ingombranoil  capo.  Agitamenti , 
che  non. lo  ftrauolgono  per  il  Letto . 
Frefco  ne  i mordaci  incendi j del  fan- 
gue . Intrepido  negli  sbattimenti  del 
polfo  . Egli,  mangia  con  le  naufee 
del  morbo-,  e rinforza  l’appetito  ne  ì 
vomiti  .S’aggiufta  ai  forfi de beue-> 
roni  , & all’epitome  de  più  puzzo- 
lenti rimedi j,aU’Afia  fetida  , &alle- 
vntioni  pili  ftomacheuoli  d’Aetio  *• 
Non  fi  Sgomenta  ne  i.  tagli  delle 
apofteme  , e nella  mutilatione  de 
membri  . Che  i tatti  fi  profondino* 
nelle  vlceri,  & che  i cerotti  gli  fcor- 
tichino  le  carni  . Non  fi  lamenta  , 
- - - ^ 
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che  le  vigilie  l’immagrifcono  il  fon- 
no,  & che  la  fete  gli  foffiji  carboni 
alle  fauci  . Che  i deliri)  gli  leuino  i 
fentimenti,e  i fìntomi  lo  declinano 
nelle  forze.  Sei  Medici  gl’intonano 
la  morte  , egli  fi  mette  à ridere  nel 
paflaggio  di  vna  vita  megliore  . Se 
combatte  nell’agonie  , nonfifmar- 
rifce  nell’horror  del  cimento , e per 
trionfare  d’vna  giornata,  da  cui  di- 
pende l’Eternità . I Parenti,  che  con- 
loia  à moderare  il  cordoglio  . A i 
Figliuoli,  che  ordina  à non  macerar- 
fi  ne  i gemiti , &•  à penfar,  che  il  mo- 
rire è vn  termine  ineuitabile  dell- 
Huomo  . Ofcurità  dì  gramaglie , e 
firafcini  di  malinconici  fplendori  , 
che  fdegna  nel  fuo  funerale  . Sofpiri  r 
che  non  vorrebbe  fentire  al  fuo  fe- 
polcro.  Bramarebbe,  che  le  Lapide 
del  fuo  Depofito  infegnafiero  la  for- 
tezza agl’Heredi  . Che  gli  {carpelli 
del  fuo  Epitafio  intagliafiero  l’in- 
fcrittioni  di  vna  erudita  conftanza 
a i Succefiòri.  Legati  tutti  di  Virtù . 
Infiitutioni  di  vn  adamantina  fo- 
dezza  in  non  foccombere  a i colpi 
delle  paflìoni  . Che  pellegrine  ric- 
chezze lafcia  nel  fuo  tefiamento  ! 

Ri- 
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Riguardiamolo  nelle  priggionie , 
e nelle  catene.  Egli  nella  Grettezza 
dei  fito  allargarà  maggiormenteil 
fuo cuore  . Con  la  vaftità  dei  ma- 
gnanimi penfieri  compenfarà  l’an- 
guflia  del  luogo . Opera  con  i priui- 
legij  dell’Elemento  del  fuoco  , che 
non  ammette  argine  nella  fua  po- 
tenza. Brillare  con  vn  Anima  d’Oro 
nei  ferri  . Scioglierà  i legami  d’ac- 
ciaio con  gl’acciai  di  vna  tagliente 
franchezza  . Bandi  , che  non  cura 
nelle  fentenze  de  più  deferti  Paefi  - 
Giudici  , che  non  officia  nella  par- 
tialità  della  Giuftitia . Patiboli , che 
non  lo  commouono  a i decreti  di  vn 
ingiufta  condanna  . Nelle  tenebre 
divnCammuzzoneegli  fi  pafeeeon 
le  luminofe  memorie  di  tanti  Cam- 
pioni, che  finirono  la  loro  vita  nei 
ceppi . Non  s’adira  alle  {tramezze  de 
Carcerieri  , & alle  lungarie  della 
Caufa.  NonallefalfitàdeTeftirno- 
nij , Se  alle  machine  de  Perfecutori  . 
Non  fi  querela  , che  vna  notte  per- 
petua fi  raggiri  nel  buio  delle  lue 
pene  , Se  che  vn  picciol  raggio  del 
giorno  s’affacci  à i buchi  delle  fue 
miferie  . Non  biafteinia  quelle  pie- 
tre, 


ì 


4 16  Le  Glori? 

tre,  chetfabricano  la  tomba  alla  fua 
libertà , e le  chiaui , che  ferrano  i ref- 
piri  de  fuoi  paffeggi . Bacia  l’ombre , 
che  gli  negano  la  vìfita  del  Sole  .. 
Benedice  i piombi , che  contrapefano 
la  grauezza  de  fuoi  patimenti . Gl - 
Ergaftoli,  le  Baciglie  , e le  Rocchet- 
to gli  fembrano  fpatiofi  Teatri  . I 
fondi  delle  Torri  , ameni  diporti  . 
Lapriuation  degl’Amici  , vn  con* 
ueriar  tra  fé  fìefTojgl’incommoth, pia- 
ceri , gratiele  accufe , e fpaflU’infì- 
die, 

Q fTeruiamo  vn  Virtuo  Co  perfe- 
guitatoin  vna  Corte  . Come  fian- 
cheggiato dall’Afta,  di  Minerua  , e 
da  vn  Mercurio , che  fempre  gPafli- 
fte  co’l  fuo  Caduceo,  egli  non  fi  cru- 
darà  gfamai  , che  gl’ignoranti  gli 
fcauino  con  maligni  artifici)  il  diru-  - 
po , che  i Riuali  gllnteflano  con  efe- 
crandi  lauori  le  colpe.  Scherzarà  con 
i lacci,  che  gli  filano,  e con  i nodi,che 
aggroppano  ne  i loro  putrefatti  di- 
fegni  - Prenderà  à giuoco  ifegreti 
ordimenti , che  preparano  nella  tela, 
delle  fue  ruine.  Si  farà  beffa  degl’ini- 
qui Conciliaboli  , che  congregano- 
neirimpofturede  fuoi  mancamenti .. 

Ca- 
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Caminarà  con  vn  piè  gioliuo  ne  i 
trabocchi,  Difprezzarà  i raggiri  del- 
le più  maluaggie  inuen rioni  . Egli 
ha  vn  petto  d’idra  , per  fpuntare 
ogni  dardo  . Eglièguernitodi  vna 
corazza  di  Leone  , per  refittere  k 
qualfiuoglia  ruggito  . Egli  hà  la 
chioma  di  Sanfone  , per  legare  con 
vn  capello  gl’affalti  più inneruati  de 
Filiftei . Niente  s’affanna,  che  le  por- 
tiere fi  fpalanchino  à i demeriteuo- 
Ii , che  le  dignità  cadano  ne  i doze- 
nali,  che  la  confidenza  dei  Prenci  pe 
fi  communichi  ad’ vn  Bullone,  Se  che 
la  {lima , le  carezze , e le  precedenze 
fi  concedano  agli  {“piriti  più  inde- 
gni. Puntolo  niuoue,il  vedére  vn 
Afino  in  vn  Anticamera , coperto  di 
merli,e  di  honori . Vn  Referendario 
efaltato  negl’accoglimenti  del  Gran, 
de  • Vn  rifiuto  di  inciuiltà  , e di 
gabbale,  dibaffezze,  e divitij,ab- 
£racciato,contradiftinto, ingrandito. 
Non  fi  rammarica  , che  la  grauità 
di  - vn  Filofofo  vada  in  bocca  de 
fcherni,e  le  penne  rimangano  {chia- 
ne a i ftrapazzi . Che  le  Toghe  ven- 
ghino  pareggiate  a gli  {tracci  delle 
Cucine  9 e i Calamai  feruino  alle 
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Fchifezze  della  più  nera  ^meccani- 
ca ignoranza  . Saldo  in  limili  ftra- 
niezze.Impenetrabile  agli  fcotimen- 
ti  di  cofi  fiere  mutationi . 

Di  tante  opere  la  Fortezza  è com- 
pagna , Se  vn  raro  ornamento  del 
prezzo  . Ineftimabili  nelle guerrei 
Cannoni , poiché  refi ftono  . Di  forn- 
irla eccellenza  gl’Elefanti , perlaro- 
hjjftezza . Tra  le  gemme , ordinario 
il  Crifolito,percheè  tenero.  Di  molta 
valuta  il  Corallo  per  la  fodezza  . 
Necefiarie  le  gomene  ne  i Vafcelli 
per  non  fpezzarfi . Figura  dell’Eter- 
nità i fcogli,per  far  fronte  agl’ìm- 
pulfi  del  mare. Affai  preggiato  il  le- 
gno del  Cedro, per  contendere  con 
letignuole  degl’anni  . Mefchinala 
conditione  del  vetro,  per  la  fralez- 
za . Gloriofo  vn  Soldato , per  durare 
all’attacco.  Efemplare  vn  Penitente, 
per  non  fmarrirfì  a i flagelli.  Riceue 
preggio  la  caftità  dalle  batterie  del- 
la carne . Più  cara  vna  bellezza , per 
non  arrenderli  agl’infulti  del  fen- 
fo.  Ammirabili  le  Stampe,  per  non 
tarlarli  i fuoi  Scritti  agl’oltraggi  del 
tempo  . Più  pretiofa  vna  Fiera,  per 
le  lunghe  difefe  , che  ha  fatto  coni 

Cac- 


Della  Fortez.z.a.  429 
Cacciatori  . Più  formidabili  gl- 
Imperij  , quanto  più  forti.  A che 
vale  vn  Huomo  , che  fi  ammala 
ad’ogni  intemperie  ? Vn  Marinaio, 
che  getta  l’Ancora  ad’vn  pò  difci- 
rocco?  Vn  Combattente,  che  trema 
al  maneggiare  vna  Picca  ? Vna  Na- 
ne , che  fi  ritirai  ad’vn  Libecchio  > 
Vn  Viandante,  che  tramortifce  nei 
fguazzare  vn  Fiume  ? Vn  Cittadino, 
che  fugge  alle  necefiità  della  Patria  ? 
Vn  Efercito , che  teme  di  fcalare  vna 
Mura  ?.  Vn  petto  virile  folcarà  tra  i 
pericoli , & incontrarà  i turca  fli  più 
arrouentati  de  folgori  - Caualcarà 
l’orgoglio  de  più  sbrigliati  Bucefali , 
e viaggiarà  nelle  zone  de  più  afpri 
Orizonti . Si  metterà  all’imprefa  di 
pattar  le  Coione  di  Ercole  , e di  va- 
licar i golfi  d’impraticabili  riuiere . 

Giobbe  noto  all’Oriente,  pitVper 
i lumi  , che  tramandò  con  la  fua 
conftanza  , che  per  gli  fplendori  , 
che  fottenne  delle  ricchezze  , e del 
Regio  fatto  . Eglifù  vn  Huomo  la- 
uorato  di  acciaio , vn  pezzo  di  Dia- 
mante , sbarbiòato  dalle  miniere  del- 
la patienza  , dalle  rupi  della  Virtù  . 
Non  vn  petto  di  cera,  ammollito  ne- 
gl’- 
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gl’aggi  . Non  vna  palla  di  morbi- 
dezze , che  fi  marcifce  nelle  piume  . 
Sedeua  con  cofcini  d’oro  nel  trono 
ma  i Cuoi  lombi  erano  di  ferro  alla 
foflferenzadetrauagli.  Stimato  vno 
de  più  fapienti  Prencipi  , che  cal- 
cale le  fuperbe  gramaglie  della 
Maeflà.  Vno  Scettro,  chefìfaceua 
vbbedirecon  fpauento  delle Natio- 
ni , con  inuidia  de  Potentati . Riue- 
rito  tra  i più  alti  lumi  della  gran- 
dezza . Inchinato  da  tributi  ftranie- 
ri . Vn  Soglio  pieno  di  tefori , e d’ar- 
mi , gl’ vni,per  l’opulenza , che  ritra- 
heua  nell’immenfità  del  fuo  Erario , 
l’altre , per  tener  difefa  la  quiete  del 
Regno . Si  leuaua  la  mattina  con  vn 
corteggio  innumerabile  di  Grandi  . 
Vn  Aurora , che  appunto  riforgeal 
dominio  del  giorno  , e nell’acogli- 
mentodi  afpèrfi  chiarori  . Vanta- 
ua  nelle  fue  mandre  Tre  mila 
meli , fette  mila  Pecore , mille  Boui , 
e cinquecento  Afine . Retaggio  aflai 
pretiofo  nella  conditione  di  quei 
tempi  . Oltre  il  numero  infinito  de 
Sudditi  nelle  Città,  haueua  vn  altro 
Popolo  di  beftie  nelle  Campagne  ; 
Quelle  per  procederlo  di  varie  ren- 
di** 
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dite  nell’agricoltura , nelle  lane , e 
nella  trafportation  delle  merci  , Se 
quelli  per  feruirlo  nelle  guerre  , e 
nelle  ragioni  del  Fifco , di  fuffidij,  di 
foccorfi , e di  homaggi . Vna  Prole 
fona,  felice,  e copiofadi  più  Figli* 
uoli  , che  aflicuraua  il  titolo  della 
Fameglia,e  la  dipendenza  all’Impe- 
ro.Palaggi , Ville , e Diporti . Pef- 
chiere , Gallerie , e Teatri . Paluda- 
menti  , tapezzarie  , e cortinaggi . 
A negrezze  , recreationi , e conuiti. 
Più  non  poteua  desiderare  dalla  par- 
tialità  della  Natura,  nè  con  maggio- 
ri prerogatiue  haurebbe  fiaputo 
inalzarlo  laSortc.  Doppo  l’età  d’oro 
di  coli  profperi  ingrandimenti  fegli 
muta  la  feen  a in  vn  fecolo  di  ferro  . 
Lo  vifita  Iddio  con  vn  diluuxo  di 
piaghe,  mà  tanto  più  crudeli  ^quan- 
to che  d’infinite,  che  efle erano, fe  ne 
fà  vna  fola  al  fuo  corpo . Infracidito 
nelle  Paglie  di  vna  puzzolentifiìma 
lepra  . Ridotto  vna  putredine  fpi- 
rante  , vna  corruzione  animata  . 
Vna  gran  toccata  veramente  dipoi- 
fo , per  fcandagliare  con  qual  virtiì 
fi  manteneste  il  fuo  fpirito . Tra  quei 
marciumi  pafteggiaua  vn  efercito 
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di  vermini  , conuenerido  PInfelice 
vederi!  nelle  Tue  carni  commenfali 
le  miferie  , e con  lautezza  di  dolori 
procacciar  il  vitto , à chi  gli  diftrug 
geua  l’eflère . Con  la  puzza  di  quel- 
le vlceri  attofìcaua  i Sepolcri , couer- 
to  di  naufea  , e di  erotte,  di  abboni- 
mento, e di  fchifezze.  Che  empio  ri- 
camo del  Dettino  I Sentirli  delle  ci- 
catrici per  rubini  , Se  intrecciare 
con  vn  Eritreo  di  lagrime  le  fue 
margaritelPivt  ttrauagante  manifat- 
tura di  quella  non  ofleruò  giamai 
nelle  opere  de  Cuoi  martiri)  il  Detti- 
no . Prendere  i filacci  delle  bende  per 
faoi  telai . Figurar  con  le  fpine  i fio- 
rami. In  vece  di  vn  ago,  cherileua 
la  leggiadria  del  difegno , fcatenarfi. 
vn  branco  di  fulminiche  gli  trapun- 
gono la  Vita  . Sii  le  liuidure  di  vn 
Indiuiduo  disfatto  ,e  languente  om- 
breggiare i rifalti  del  crudo  lauoro  . 
£ pure  il  buon  Infermo  con  tante 
bocche  di  fittole  non  parla , non  for- 
ma vn  fofpiro . E pure  la  mente  in. 
narrjuabile  della  fuperna  Sapienza 
non  è sodisfatta  negli  fdegni  amo- 
rolì  contro  quello  Angelo  di  Huf  . 
Lo  vifita  vn  altra  volta  con  i fla- 
gri- 
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gclii  innocenti  della  fua  giuftitia , e 
troua  , che  egli  non  è così  debole  , 
e profternato  di  forze  , conforme 

10  crede  l’ignoranza  della  Terra  , e 
la  cecità  deU’hurnanointendirn£to.Si 
accolla  al  letamaio  del  fuo  Lètto , lo 
guarda  minutamente  ne  i gradi  del- 
la febre,e  nella  veftation  degl’humo- 
ri . Lo  efamina  nelle  vigilie , e nell'*» 
angofcia,chefifente . Sifàmoftrare  - 

11  fangue , che  è vfcito  dal  falafto  di 
tante  piaghe  . Lo  approua  fibrofo 
dal  taglio,  che  è confiftente , e virile. 
Gli  ordina  , che  fporga  in  fuori  la 
lingua,  efcorgendo,  chetila  non  è 
troppo  arida  nelle  “infiammationi 
del  cuore  , e che  vi  è vigore  da  refi- 
ftereànuoue  battaglie,  gli  prepara 
vna  prefa  di  Rabarbaro , vna  pillola 
di  Aloe  , vnamariflimo  vafo  di  in- 
fortuni) maggiori.  Gli  attizza  con- 
tro vna  Lupa  , le  ftraniezzedi  vna 
Moglie  petulante , & altiera . Ella  lo 
conculca , e lo  difpreggia , lo  difsho- 
nora,  e lo  prouoca  con  mille  angarie. 

11  miferabile  non  ci  da  orecchio,  tace, 
fopporta  . Non  vuole,  che  vna  Don- 
na gli  sfronda  i lauri  dalla  corona 
della  fua  patienza  . Che  vn  gierogli- 
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fico  delle  leggerezze  incavò  con  ver- 
gognofi  caratteri  gl’obelifchi  della 
fua  fortezza  , Nè  meno  ciò  bada  . 
Elifàz,  Baldad,  e Solar  , i fuoi  pivi 
cari  Amici  quando  doueano  corifo- 
larlo  in  vn  così  tormentofo  conflit- 
to , lo  trafiggono  con  i motti  de  piò 
mordaci  imprqperij  . Lo  dileggiano, 
lo  tentano  . Che  fatuti  , impaftati 
d’ingratitudine  .!  ‘Che  cerimonie  di 
Tigre  ! Che  Fede  di  feonofeenti  X 
Sopraggiongonoindii  Sabei  , e gli 
rubbano  il  GreggeSi  parte  dalle  Aie 
sfere  il  fuoco , e viene  ad  incendiarli 
i Beftiami , e i Pali  ori  , I Caldei.gll 
portano  via  i .Ca meli  .^e  gli  congiu- 
rano con  impetuofe  ruine  iifremen? 
ti  sbalzi  de  vaili . Gli  fchiantano  le 
Cafe  , e i Palaggi , & reftano  i fuoi 
Figliuoli eftinti  fimo i'ammaflò dd** 
leTraui  ,e  delle  Selci,  e nella  rotta 
de  Calcinati  Edifici) . Che  pietà . La* 
grimarli  pria  fepolti  , che  morti  . 
Mà  confideriamo  lafua  robuftezza  * 
Egli  nel  guftar  quefio  Calice.,  non 
va  in  faftidio , non  fi.  lamenta . Non 
dice , che  è compofto  di  Tocchi  agri  i 
e ftomacheuoli . Non  volta  la  faccia 
in  dietro  al  rimirare  i nembi  delle 

per- 
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perfecutioni , che  gli  fcarica  il  Cielo . 
Nonrifponde,  chela  mano,  che  lo 
baite,  è peruerfa,  & iniqua.  Ad’ogni 
sferzata -s’aggiufla & piega  dolce- 
mente g l’affetti  . Immobile  pitiche 
vna  Guglia . Fermo  piti  che  vna  ba- 
fe  di  bronzo . Nelle  fue  pupille  non 
zampilla  vna.lagrima . Comparono 
due  becche  fontane , doue  non  vi  hà 
piouuto  il  dolore.  Di  vna  ciera  fefto- 
fa,  e gioliua  . Quanto  più  è tirato 
alla  corda  dall’atrocità  delle  difgra^ 
tre , la  fua  Lira  maggiormente  Tuo- 
na accordata  nella  compoiìtione 
dell’Animo , e tramanda  vn  ordi- 
nato concerto. 

^Non  s’abbrjsuia  il  viuere  per  la 
rifleilion  de  trattagli  . Non  fe  gli 
buzzica  la  bile  nella  nouità  delle 
difgratie . Noncalca  nell’Etticie  per 
intiUchirfi  nella  malinconia  degl’- 
accidenti  . Non  il  gonfia  agl’hono- 
ri,  e fi  rammarica  nelle  cadute.  Non 
lo  sbalzano  i guadagni  , e lo  depri- 
mono le  perdite  . Giucca  Tempre  à 
trionfo,  «Sccon  vn  punto  inalterabi- 
1 le  nelle  fue  carte  - Egli  combatte  da 
Gedeone,  e fopporta  da  Anaflàgora. 
Viue  con  l’intrepidezza  di  vn  Se  n$- 
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ca  , e con  le  muraglie  de’Spartani. 
Si  règola  con  grinftituti  de  Lacede- 
moni', e fi  guida  con  Torme  vice- 
rate  difangue  de  Popoli  Lucani. 

In  Roma  s’apre  vna  Voragine  . 
Vna  bocca  mutola  d’inferno , in  ma- 
niera fpargeua  infoffribile  , e vele- 
fi  ofó  il  fuo  flato  - Pareua  vna  piaga  ^ 
che  nodrifìe  nelle  fué  vifcere  la  Ter- 
ra , òvn  Decubito  di  perniciofi  hu- 
mori,  che  iui  haueffe  radunato  l’in- 
fettione  della  Natura.  Allefueefa- 
lationi  il  putrefà  l'Aria  , moronoi 
Cittadini,  e il  attofficanodi  cattiui 
fa  pori  fino  le  Piante  • La  pietà  non 
arriua  a dare  il  fepolcro  alle  migliaia 
de  Cadaueri , che  ingombrano  di  vn 
compafTioneuole  fpettacolo  le  fbra- 
de  . Quali  buttati  trà  le  fpiagge  de 
Fiumi , per  trouar  almeno  le  lagrime 
del  loro  funerale  nella  tenerezza 
dell’onde  , e quali  difperfl  per  le 
Campa  g ne , per  ingraffare  l’adden- 
tata auidità  delle  Fiere . I Filici  non 
fanno  applicami  il  rimedio;  perche 
la  Medicina  non  ha  ferino  mai  di 
vna  fpecie  di  morbo , nato  nelle  parti 
di  vna  fefìura , di  vn  viceré  incavata 
nella  profondità  di  vna  sfefa  . Per 
- ' gua* 


Digitized  by  Google 


Delhi  Fortezza.  437 
guarire  vna  fi  prodigiofa'  cancrena*, 
non  vi  pofiòno , che  i fuochi  fagri  de 
Tempi  j , e le  ricette  de  Numi . Ogni 
cofa  è in  bisbiglio  . Chifugge  , e fi 
eligge  per  Cala  le  fpalancate  intem- 
perie di  vna  Forefta , e chi  nell’hor- 
rido  di  vna  Cauerna  và  à con  deg- 
nare i Tuoi  giorni  . Siche  in  llomà 
non  retta  , che  Roma  . Che  s’ha  da 
fare  > Abbandonarli  totalmente  la 
Deli  ria  del  Mondo  , e far  fi  vn  De. 
ferto  la  Metropoli  delle  merauiglie , 
la  Reggia  della  Fortuna  ? Lafciarfi 
allaguardia  delle  Statue,  e de  Co- 
lorii , di  vna  Turba  d’Huomini  moiv 
ti  il  teforo  del  Campidoglio , il  Mo- 
laico delle  Tribune  , e lo  fptendor 
degl’ Altari  ? Nel  mentre,  chegeme 
il  Popolo,  nelle  opprellioni  di  vn  co- 
sì Arano  portento  , s’ìmpietofifce 
l’Oracolo  , e feioglie  l’enigma  del 
male.  Si  fà  intendere,  che  fin  tanto 
nella  Voragine  non  fi  fagrifica  il  piti 
pretiofo  , e {limato  Depofito,  che 
habbiala  Repnblica,  porgerà  Tem- 
pre quel  luogo  aliti  peftilentiali  , e 
funefti  vapori . Non  fi  tarda  vn  mo- 
mento , per  metterli  in  opera  l’anti- 
doto,per  ftoppar  quella  buco  di  tan- 
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.te,  e deplorabili  rum  e . Si  gettano 
fu  biro  nella  concavità  delle  fue  fau- 
ci darre  d’oro.  Colonne  d’ Agate, 
Validi  Smeraldo,  credendoli,  che 
nelle  ricchezze  poggiattè  la  qualità 
dèlia  Vittima.  Ella  gli  inghiotta,  gli 
diuora  lenza  digerire  la  malignità 
interinale,  e folleuare  il  pefo  delle 
generali  affliuioni . Cadauno  li  tie- 
ne delufo  alla  prometta , sborbottan- 
do con  facrileghi  rimprocci  , quali' 
che  le  bugie , & il  mancar  di  parola 
fia  vna  mercantia , che  pur  £ prati- 
ca nel  Cielo . In  quello' fiato  di  con- 
fusone , e di  intrigati  accidènti , che : 
fà  Curtio  ? Cónofcendòtt  egli  vno  * 
de  piiipretiofi  Capitali  , che  hauef- 
fero  l’Armi,  e le  lèggi . V n Canaglie- 
re  di  meriti  incomparabili' , e per 
l’efperienza  de  gouerni , e per  i gran 
feruiti  j , prefiati  al  Senato , fi  lancia 
(fopra  vn  generoso  Dèftriero , Se  ar-- 
rinato  vi  fi  preci  pitadentro . Imme- 
diatamente! a. V oragin e fi  (erra  , fi' 
amaera  l’Oracolo,  Sé  rimanelibera  la’ 
Città  dal  calamitofó  euenur . Che 
caduta  fortunata  . Fortezza  vera- 
merne  da  Romano , di  vn  petto  La- 
tino  Non  altrimente  degna  di  hauer 
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per  memoriate  gola  di  vii  sfondato* 
precipitio  , ma  te  lingue  delle  più 
fubl imi  acclàmationi . Non  di  giace- 
re in  vna  fotta  di  horrori , ma  in  vn 
Vrna  di  gemme . Gli  diè  piu  honore 
quefto  fallo  mortale-,  chefehauettè 
vifluto  nelle  più  lunghe  glorie  della 
Fama  , Gli  fu  capitate  il  morire  in* 
quefta  auione , perche  mentre  te  fue 
ceneri  acquietarono  1 Incendio  di  fi 
fattefciagure,  così  prouofìi  infatti  , 
che  la  vita  di  vn  fok>  badava  à ti. 
kuare  tutto  il  prezzo  di  Roma . 

Porfenna  Rè  delta  Tofcana  pre* 
tende  di  rimettere  Tarquinio  nel 
Soglio , da  cui  l’haueano  difcacciato 
l’infulto  di  Lucretia , el’ofcenitàde 
luoi  licentiofi  appetiti  . Alieftifce 
fquadre  , e freccie,  perefpugnarei 
Rebelli , Se  per  reftituire  al  Prencipe 
naturate  lo  Scettro  . Si  approdi  ma 
«Uà  rupe  Tarpea,  l’attedia, e là  ftrra- 
ge  con  vn  noritiflimo  Efercìto. 
Muti©  Sceuolàconfiderando  , che  il 
primo  fogta menato* di  vn  vero  Cit- 
tadino è-ibdefcndère  la  Pàtria, &che 
non  vi  b féngue  più  il  1 uft  re  d i q uel- 
1© , che  fi  confagra  alla  conferuatio- 
-ne- della publica  libertà,  s’invifcerax 
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feg  reta  mente  nel  campo  nemico , per 
vendere  Porfcnna  , e per  fare  vn 
colpo , pari  alia  nobiltà  del  fuo  zelo  . 
Vibra  già  la  punta  di  vn  pugnale  in 
vn  Capitano , da  lui  reputato  per  il 
Rè . Lo  ammazza , vien  prefo , Se  è 
condotto  auanti  il  DuceTofcano  . 
Queftogrintima  con  feuerità  di  tor- 
menti à confettare  il  Confultor  del 
delitto-,  ! Complici , e gl’altri  Con^ 
giurati . Egli  fi  ride  delle  catene , fi 
burla  delle  minacele  , tiene  per  vn 
fpaflo  i Tuoi  fdegni . Per  darli  à diue- 
dere  , che  è pronto  , e ehe  non  è 
così  freddo  il  fuo  fpiritoneHa  fiac- 
chezza di  vn  e&ngue  auuilimento 
faglia  tutte  le  due  mani  fopra  vn 
grdentifiìma  braggia.  Gli  fece  pro- 
priamente toccar  con  mano  la  fua 
intrepidezza . Porfenna  s'ammira  , 
impallidifce , e refta  di  cenere  à quo* 
ftc  fiamme.  Si  ftupifee,  come  la  For- 
tezza pottà  accendere  quefti  prodi- 
gij  . Stenta  à perfuaderfi  , che  vn 
Huomo  imponga  leggi  al  fuoco  ; e 
fiabaftanteà  domefticare  i Tuoi  or- 
gogli ? Che  la  grandezza  di  vn  Cuo- 
re fappia  domargli  Elementi  , e fi- 
gnoreggiarela  fua  potenza  ? Dun- 
Si  k que 
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que  à Gioue  (egli  diceua)più  non  va- 
le il  terror  de  Tuoi  folgori , Se  à Pro* 
meteo  niente  feruono  le  fue  arro- 
uentate  lumiere? Al  Vefuiiiole  vam-' 
pe , & al  Mongibello  gl’ardori . Che 
più  celebre  Etna  di  quefta  ? Lampeg- 
giar vna  Deftra  tr à gl’incendi)  , e 
fcriuere  efféttiuamente  con  vn  car- 
bone il  più  bel  Dì  all’immorta- 
lità del  Tuo  valore  . Trionfo , vera- 
mente da  folkn&izarfì  con  allegrez- 
ze, e con  apparati  di  fuochi  . Egli, 
le  mani , & io  mi  bruggio  gl’occhì  , 
non  potendo  refiftere  alla  vifta  di 
vna  rtfolutione,  tutta  raggio,  e tutta 
luce.  Che  razza  di  coraggio?  Scot- 
tarli à pofta  , per  lafèiar  in  altri  le 
piaghedi  vnain-uidiata  conftanza  . 
lo  propriamente  mi  ferrto  ardere  di 
vn  nobililTimo  fdegno  . Venga  à 
quefte  bronze , chi  cerca  di  vagheg- 
giare il  più  od'orofo  Rogo  della  Fa-^ 
ma,  & di  fcaldarfi  agli  fplendori  del-^ 
lagloria  . Mutio  leuatemi  d'auanti  . 

| tuoi  Tizzoni  fuperano  di  vantag- 
gio i fulgidi  giri  del  mio  Diade- 
ma • / . 

Aquaiduri  , e pericolo!!  cimenti 
fi  efpone  la  virilità  di  vtv  Anima  t 
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Caminaràsùi  pruni  , e lefembrarà 
di  mettere  il  : piede  in  v n pauimento  • 
di  Sufimbro,e  d’Amaranti.Praticarà . 
con  i fifchi  dègl’Afpidi  , e ftimarà 
.dì  dormire  al  canto  degl’.Vfignuoli . 
Sentirà  lacerarli  il, nome,  e compa- 
tirà la  leggierezza.de  Detrattori  .. 
Le  (boterà  l’orecchio  qualche  fpa^ 
uento  , Se  il  (angue  non  fi  turbarà 
nelle  vene  . Si  approffimarà  al  tiro 
di  vna  Colubrina , e non  (i  dilegtra- 
x rà  il  metallo  della  Tua  fodezza . Tut- 
te le  cofepiù  terribili , e malefiche  in.* 
lei  cangiano  hab'iti,  e partorifeono 
differenza  di  effetti . L'Aconito  ger- 
moglia con  canne  di  nettari^  i Nap- 
pelli  fiorifeono/oon  ifaui  Iblei . Gli 
fiochi  -fi  affilano  di'  vnguenti  , e 
g l’odi  j fi  veftonod’amore.  Le  difeor- 
die  li  addolcifcono  di  ipace:,  e le  con- 
tumelie pafiano  in  decoro . Le  man- 
naie, che  non  tagliano,  e ivilipen- 
* di  j,  che  non  pregiudicano.  Lemor- 
morationi , cheiion intaccano,  e la 
nudità , che  non  mortifica . Le  Croci 
inibalfémate di  diletti , e lètrauerfie 
condite  di . delitie  . Appreflo  di  lei 
tra  (naturano  l’dTenze  , e le  (pe- 
tìye*.  Le  Pantere  diuentano  Agnelli,  e 
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PÀfHche  fi.  fendono  Efperidi . Le  fu- 
ligini impartifcono  chiarezza  , e le: 
peci  fumano  incenfi  ..La  Mirra  da 
lapore  d’ambroggia  e?J  Iota  fi  con- 
serte in  ambra.  E0a  con  lafuafof- 
. ferenza  raffina  l’argento  nel  peltro , 
e tira  dalla  créta  Tòro.  Nelle  putre- 
dini lauofii  le  perféttjpni e ne  i 
tronchi  dette  lappole  fpreme  la  man- 
na . Ellaè.41  Fonted*Aretufa,  che 
nelle  fai fed ini  non  contamina  la  fòa-  • 
sita  de  Tuoi  hiimori  . Simbolo  di 
quel  Pefce  chiamato  Faffino^,  che 
l’acqua  , che  beue  del  mare  , la  . tra- 
canna in  zuccatoci  liquori  . 

« *La  Grecia,  vna  delle  fcuole  pitVi 
'politiche  s ^eloquenti  -,  che  mai  fi 
fóndafie  agl’  am  maceramenti  deli 
Mondo*  vn  notabiliffimo  faggio  ci 
diede  di  quella  virtrìcon  Tucidide  ■ 
Filoibfo.  Loaccufahoaleani  con  vna 
lorda  impofturadi  TraditorealPu- 
blfe©-.  Egliefamina  lcfueoperatio-  - 
ni,  le chiaroadn>giuditio.à'fefteflb  , 
e non  vi  vede,  altra  colpa  , che  la 
reità  di  vm  ma nifctì  a in  uSt  ion e,vtra  _ 
machinata  congiura  de  foni  .Nemi- 
ci. la-loro  malignità  fu&ocaicao— 
dori  della  fua  giufiitia^e  lo  confttiftr- 
* + T 6 gQt**. 
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gono  i Giudici  ad  andare  in  efiglio . 
L’aiutarfi  con  le  difefe , ftima  vn  dar 
corpo  al  delitto , e’1  {incerarli  di  dò , 
che  non  hà.  commeflo  , dubita  di 
difcrcditar  le  fue  ragioni . Si  dichia- 
ra l’Inuidia  di  volerlo  in  tutti  i con- 
ti lontano  dalla  Patria  . Delfina  di 
.partire  incontinente , fenza  procra- 
Itinare  di  vn  hora  il  giorno  prefìflo 
del  bando,  rifoluto,  che  l’ordine  de 
Superiori  lo  troui  prima  fuori  all- 
vbbedienza , che  dentro  con  la  con- 
tumacia di  vn  momento  . Non  di- 
manda proroga , non  tarda  . Non 
in  fi  ile  alla  repulfa  de  TeltimoniJ , Se 
alla  reuiflon  del  Procedo  . Non  li 
prowede  di  fuflidio,e  di  adobbi.  Con 
vna  camifcia  da  Stoico , con  la  tafea 
^ di  vn  Pitocco  , con  vn  libro- folto  il 
braccio.  Se  con  vn  Calamaio  a ppefo 
alla  Cintura.  Vna  pouertà  viandan- 
te, e la  fapienza,  che  và  in  viaggio  . 
Nel  licentiarfi  dagl’ Amici , e Parere 
tinofc  sfoga  vn  hoimè , vna  tenerez- 
za . Non  moftra  veruna  indolenza 
della  peruerfità  degi’Emuli.  Vn  fem* 
fciante  tranquillo, & vna  bocca , che 
jftilla  perdono , Se  amore . Che  buon 
Vecchio  1 Conuenir  le  rughe  dell* 
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fua  Età  à portar  vii  sì  gran  pefo 
d’ingiuria , & ofcurarfi  la  bianchez  - 
za del  fuo  aine  in  vna  sr  enorme 
calunnia  ! L’Areopago  locondanna 
cinquanta  leghe  dai  diftretto  del 
Paefe,  Se  etto  fe  n’appella  à fe  mede- 
fimo,  e n’aggionge  di  fuo  capriccio 
più  di  vn  migliaia  . Gli  vuol  farà 
conofcerc  , che  l’Huomo  non  nafee 
con  i ceppi  al  piede  di  vna  fola  Cit- 
tà, ma  libero  pellegrino  del  Mondo . 
1 patimenti  addottrinarlo,  negl’acr 
quitti  delia  prudenza . Gi’incommo- 
di  renderlo  più  fuetto  nella  fofferenr 
za . Con  vna  tolleranza  vgualealla 
fua  I n nocenza  vai  ica  tra  i conimi  di 
. feluaggie Nationi. Scorre  trà  gente 
fcottumata,e  feroce.  Pernotta  in  arie 
crude , & ardenti . Soggiorna  per  liti 
alpettri , incotti  . Hortràgli  vrli. 
delle  Fiere , interrocn  perii  di  fpauenr 
to  il  fuo  ripofo , & hor  trà  i frutti  di 
vna  brugna  refociilar  le  fue  debolezr 
ze . Vna  vita  fmembrata  à i difa- 
ttri,  Yn  Compr  fto  di  affanni, e dolo'- 
ri  . In  ii  crudeli  agitationi  non  li 
fpezza  il  fuo  parapetto . Si  conferua 
fempre  di  vna  gagliardiflìma  tem- 
pra « Da  fottuto  veterano  > & ardito 
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mette  alla  vanguardia  delle  diC- 
gratie,  non  fi  ritira  dalle  baruffe  del- 
l’auuerfità , e difènde  con  vna  ma- 
gnanima fede  la  Rocca  dellà  pazien- 
za . CheEroe  della  Fortuna  ! Misfat- 
to , che  non  hà  operato , caftigo , che 
gli  viene  inferito . Vna  mera,  ini- 
qua imputatione . Vna  falfìtà  con* 
certa: a.  Non  efclamare  nel  Foro, non 
^ querelar  fi  del  torto . In  vna  relega- 
zione così  penofa  non  bandire  la-, 
compagnia  di  . vna  tenace  refiftenza. 
Ancorché  grauiffima  Iftorico,  de  ha- 
uefledi  continuo  la  penna  in  mano-, 
per  ferirei  fùoi  Auuerfarij  , Se  par- 
ticolarmente Brafidà  ,che  più  d’ogni 
altro  fi  érafolleuato  alle  fue  mine  , 
pure  non  macchiò  di  vna  rifentita  , 
bile  gl’inchiofiri , e s’aftennedi  tin- 
gere i fogli  ne  i fen  fi  di  vn agili  lì  a 
collera  ■* . Pòt'eua  rifarli  con  Sven- 
dette deU’Eteroità,  e.  fin  nelSepoI- 
cro  hon  far  ficori  i fuoi  Perfecutorl  . 
Nò.  Volfe  lafcterevn  efempioirre- 
fiagabiledi  Vna  fpeciòXtfòonftanza. 
-Insegnare  alla  Pofterhà  \ Se  à i Seco- 
li,  che  fpogliati,  che  fi  fono  4 Morta- 
li deludono  di  vna  virtuofa  róbu- 
* ftezza,  cefiànofubitodi  pofiedere  il  - 

ca- 
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carattere  diftinto  dall’altre  Creatu- 
re,il  priuilegio  dell’Humanità; 

Moltiffimi  Vccelli  fono  ornati  in 
non  sòchedigratU>fo,e  di  vago,  ò 
fia  nella  bizarria  delle  piume , ò nel- 
la melodia  de  cocenti,  ma  nell’Aldo, 
ne  fcorgo  vna  dote  affai  mirabile,  &v 
mifteriofa.  Principia  egli  i vagiti  del 
fuo  primitiuo  «Oriente  tra  le  crepa- 
ture degUAnfcri*,  e ne  i grottefchi  de 
i piu  arrozziti  forami , quafiche  dal- 
l’ària di  quei  sfondali  macigni  vo- 
glia apprendere  vna  .fondata  difci- 
plina  nella  fua  fortezza  . Comincia 
dalla  nafcitaà  (tritolarli  nell’aguz- 
z.e  aufterità  delle  felci,  per  temer  me- 
no nell’auanzarfi  del  tempo  i difa- 
ftreuolLpaffàggi  dèlia  canutezza  . 
Quando  a i Bambini  (I  preparano  le 
mollitie  , e le  fafcie  de  più  lifci  in- 
cogli, egli  in  vna  culla  di  acuti,  e 
ripidi  falli  trapunge  di  fangue  il. 
fuo  latte  innocente  . Martire  appe- 
na , che  habbia  mirato  la  luce  del 
• giorno,  non  fapendo,  fefuffe  flato 
meglio  per  lui  , quando  nel  ventre 
materno  ftaua  rinferrato  in  vn  car- 
cere di  carne,  ò libero , vederli  con- 
dennato  nelle  piaghe  i dolori  . 

Le- 
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Legami  più  defiderati  della  libertà, 
giache  il  nafcere  in  lui  fi  mifura  a 
collodi  acerbe  , e penofifTime  fe- 
rite  . Altra  morbidezza  non  pro- 
va , che  quella  delle  penne , forfè 
per  dinotare  vn  bell’habito  , che 
cuopre  vn  difettofo  interno  , ò 
che  tutta  la  mercant  ia  del  buon  tem- 
po la  porta  fopra , e la  conofce  fola- 
mente  neH’eikriorità  delle  fpoglie . 
11  più  oflèruabile  però  in  lui, è,  che 
fe  non  mira  in  fùria  il  mare,e  fquar- 
ciarfi  con  adirate  procelle  il  Cielo  , 
non  fi  parte  à fuolazzar  dal  fuo  ni- 
do - O che  intende  di  emulare  le  pro- 
rogatine dell  Aquila  , che  all’hora 
s’inalza  ccn  più  viuace  brio  nel  vo- 
lo , quandopiùtrauaglianoi  nembi 
nelle  tempefle , ò per  auuertirci  , che 
la  bellezza  del  merito  confi  Ile  in 
pompeggiarla  fùa  forza  nella  con- 
trarietà de  difaggi  . Sormontarà 
sù  le  cime  dell’onde  , e fora  cento 
fcherzi  con  l’ali . Dibatterà  ilroftro 
nelle  fpume , e nuotarà  nel  più  graf- 
fo della  borafca . Gode  fi  fattamente 
al  fluttuar  di  quei  fai  fi  , e tumidi 
horrori  , che  fembra  vna  Fenice 
d'acqua  , che  voglia  rina fiere  nella 

Pi- 
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Pira  non  di  aromati  auuampanti  , 
ma  sul  rogo  di  fredde  alghe  , e dì 
ondofi  refluii. Pefce  volante,  e Pen- 
nuta meraviglia  di  Teti , che  con  la 
generofità  del  fuo  inflinto  fi  azzuf- 
fa con  le  fquadre  de  piu  turbati  Ma- 
rofi . , 

Dunque  vn  Vccdlo  ha  da  efler 
maggiore  dell’Huomo  , di  vn  Ani- 
male coll  nobile , Se  hà  cVhauere  pili 
pefo  vna  piuma  nelle  bilancie  della 
fortezza , d’vno , che  riceuettei  re- 
taggi della  ' ragione  ? Si  dourebbe 
prendere  vna  delle  fue  penne  da 
quello  Volatile  , per  fcriuere  nella 
mente  de  Mortali  di  quanto  preg- 
gio  riluce  la  coftanza  trà  l’ofcurità 
delle  mondane  turbolenze  . Auez- 
zarfi  con  il  latte  in  bocca  à fucchia- 
re  l’amarezze  delie  peripetie  , Se  à 
pargoleggiar  in  vn  nido  di  rigori , e 
dianguftie , di  afp rezze,  e di  (lenti  .f 
Trapanarli  le  carni  ne  i pungoli  dek 
le  difiauuenture . Drizzar  Vali  tra  i 
foffij  di  ondeggianti  sfortune . Tra- 
ftuUar  nelle  maree  di  naufrago!! 
accidenti  . Il  ridere  nelle  calme,  e’I 
nauigar  nelle  Sonacele  è vn  atto  do- 
zenale  , ecommune,  nù  il  militar 

nelle 
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nelle  mbolationi  è da,  Vénturierc  di 
foprafine  prodezze . Etiandio  in  ciò  ] 
che  ci  diletta , e cilufinga,afifuefàrfi 
il  noftro  ftomaco  alia  negatione  de 
piacimenti,  e temprare  il  gufto  con 
l’agro  . Imparar  da  Epaminonda  , 
che  non  fi  metteua  mai  à tauola  , fe 
atlanti,  non  tracannale,  vn  buon 
Nicchierò  d’aceto. 

E quali  fono  le  gemme,che  abbel- 
litone le  corone  della  Purità,fè  non, 
che  quelle  , che  fi  pefcano  dagl'Eri- 
trei della  coftanza  ? Quefta  raffredda: 
le  puzzolenti  fucine  del  fenfà  , t 
porge. calore  alla  pudicitia  . Si  oppo- 
ne ai  maluaggi  prurìti  della  carne  y 
Se  rincora  gli  vmcip  della  continen- 
za. Diftruggei  potenti  incanti  del- 
le bellezze  , e riduce  fenza  faretra 
Amore,  lardandoli  folamente  le 
bende  negl’oechi , ò per  non  mirare 
le  proprìeconfufioni  , ò perféruh*- 
fefìe  nelEafciùgar  le  fue  lagrime  . 
Ella,  con  le  fue-roggrade  hà  dumo . 
le  fiamme  degl’ odip , Se.  hàt  tòlto  la 
foadada  i fianchi  delle  vendette . Hit 
Intagliato  le  corazze  di  Matte.,  Se  hà 
rotto  i cimieri  nelle,  battaglie  . Hài 
diffamiate  il  braccio  fee  i duelli  , e 
*-  '•  trà. 
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tra  l’hodifttà  delle  Famiglie  hi  ap- 
pianato i rancori  . Ella  Scampò  dai 
lacci  delle  adulationi  , 8c  in  vece  di 
accettarle , fi  riferiti  nelle  lodi . Im- 
brigliò le  lingue  nell’energia  degl’- 
applaufi , e Contentofil  di  adottare, 
per  Cuoi  encomi)  il  filentio . A Aborri 
i trofei  nelle  Statue , c (cancellò dai 
Piedertalli  gl’honòri . Impedì  di  ve- 
der incastrate  le  Sue  memorie  ne  I 
marmi  , Òc  con  il  fudor  delle  carte 
imbalsamato  il  Suo  nome . Ella  trat* 
tenne  la  gola  nella  corruttion  del- 
le crapule  , e moderò  Tauidità  del 
palato  . ReStrinSe  l’iSquifitezza  de 
cibi  , e rifiutò  la  funtuofità  delle 
menSe.  Priuoflì  della  magnificenza 
de  Conuiti , & fi  elette  per  Tua  colle- 
ga la  temperanza  . La  Fortezza  ha 
prodotto  tutti  queftb  illuftri  - figli- 
uoli 

Pietro  Margariquez  à cui  bada 
etter  Spagnuolo  , per  Spacci  arli 
Natiuo-,  ò di  vnedrema  tolleranza, 
ò di  vn  genio  inuincibile  nei  pati- 
menti . Èra  Cadetlano  nella  Fortez- 
za di  San  Tomaio  nella  Città  Isa- 
bella, colà  nelle  Pcouincie  dell’India. 
Stretto  dalla  guarnigione  di  vn 

nu- 
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numerofo  , e terribile  attedio  non 
fapeua  con  qual  fpcranza,  più  refi - 
ftere  all’attacco , (ottenere  la  riputa- 
tione  della  Piazza  , e la  Fede  alle 
Bandiere  del  fuo  Rè  . Con  la  forza 
dell*  inimico  fi  vniua  parimente 
quella  della  fame  , che  patiuailfuo 
Prefidio,ondetrouaua  maggior  vio- 
lenza in  chi  l’affliggeua  didentro  , 
che  in  quello  di  fuori  . Circondato 
da  doppio  contratto,  e del  viuere  , 
e della  moltitudine  degl’ Affa  litori , 
H eonfondeua  nella  deliberation  del- 
la refa , fe  douea  prinilegiarne  la  Na- 
tura , ò l’armi . Si  vede  mancare  con- 
tinuamente i fuoi  nell’oppre filone 
dell’alimento,  vccifi  più  dal  pane  , 
che  dal  piombo.Efii  non  fono  Struz- 
zi,che  hanno  da  concocere  il  ferro  « 
Se  che  la  polue  del  Mofchetto  gl’im- 
palli  vn  bifeotto  . Doppo  eflèrfi 
mantenuto  più  giorni  in  Cani,e  Lu- 
certe,  Sorci , & altri  fchifbfi  bocconi, 
fa  pefiare  fottilmente  i legni  delle 
Picche,  e torre  i cuoi  da  i Tamburri  • 
Quelli  ridotti  in  farina  < Se  quelli 
immorbiditi  nell’acqua . Che  proui- 
fione  ardua, & ingegnosa . Il  genero- 
£o  Capitano  chiama  à confultaiCa- 

pi 
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pi  di  guerra  , Se  ilpiùchelonvuoue 
a ila  reduttione  di  quella  Dieta  èda 
dieta  de  fuoi  foldati . Etti  lo  perfua- 
dono  afiolutamente  à-  patteggiare 
con  rOlle . Egli  vi  penfa  fopra , l’ap- 
proua,  &indi  rifolue  con  differenti 
partiti  . Gli  pareafpro  di  cedere  la 
Rocca,  e di  con  fegnar  quella  gloria 
agl’Aggrefiori.  Perfide  più  che  mai 
pell’arringo  della  fua  durezza  . Si 
mette  nel  forte , e fi  dichiara , che  fe 
nella  neceflità  non  vi  è legge  , egli 
la  vuol  imporre  quella  volta  in  obli- 
garficonvna  firana  vbbedienza  al- 
iamone. Veftiua  creduto  da  i Con- 
trari j , per  vna  oftentatione  il  fuoco- 
raggio  , ma  in  fatti  nell’hauer  all’in- 
torno tanti , che  fpirauano  per  debor 
lezza,  & egli  pili  oftinarfi  alla  difc- 
fa , auuerò , chele  fpag  nolate  accom- 
pagnano anche  gl’effetti  in  quella 
brauifllma  Natione  . In  tanto  vn 
aftuto  Indiano  , vno  di  quelli , che 
dimoraua  nel  Campo , lo  prefenta  di 
vna  gran  gabbia  di  Tortore  , e di  al- 
tri nobiliflimi  Vccelli  < Egli  gli  rice- 
ue,e  per  difìimulare  il  bifogno  attua- 
le , và  immediatamente  da  vn  balco- 
ne della  Fortezza  ,&  iui  da  la  liberti 
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_à  lutti  quegli  Volai  ili  . Si  trafecola 
di  quella  anione  IT  ferrilo  . Cade 
in  fofpeito , che  gli  £ìa  fopraggionto 
qualche  feg reto  , e grotto  foccorfo  , 
Leua  l’affedio.e  ritira  le  fue  truppe  . 
Che  inimitabile  conftanza  d’Eroe  ? 
Temporeggiare  in  vna  sì  horrida  pe. 
nuria  . Non  ftnarrirfi  alle  fmagrite 
fantafme  de  Cadaueri  ifieflì . Ecco  , 
chefani,  e merauigliofi  trionfi  pa% 
torifce  la  flemma  Spagnuola . 

Incontro  vn  infinita  fchiera  di  Se- 
midei, che  in  diuerfecongionturefl 
contrafegnarono  delle  belle  Diuife 
della  fofferenza.  La  Madre  de  Maca^ 
bei , che  eforta  più  tottoi  propri j per 
gnialla  morte  , che  àcontrauenire 
alle  leggi, . Vn  Ercole  , che  non  ri 
auuilì  he  i rifchideliepiii  perigliofc 
battaglie.  Vn  Ariftide,  che  ettendogli 
fputato  nel  volto  , non  conturbo  (li 
in  vn  leggieriffimo  femore  . "STna 
Cornelia  de  Gracchi  , che  diuenpta 
Orfana  di  dodeci  valcrofi  Figliuoli , 
non  fmania  nell’acerbità  della  per- 
dita^ nel  fuo  dolore.  Vn  Licurgo,chc 
cauatoli  l’occhio  deliro  dall’arro- 
ganza di  vn  Giouine,  non  permette  * 
chediuenti  totalmente  cieco  nell’ira 

con 
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con  vendicarli  del  torto . Vn  Attilio 
Rcgulo , cher  itornaTp  onta  oca  me^r 

te  nelle  prigionie  de  Cartagineli  t 
per  conferuar  le  ragioni  alla  Patria  « 

Vii  Catone  Vticenfe , -che il  fquarcia 
convn  cortello  le  vifcere  , per  non 
mirare  il  trionfo  di  Gefare . Vn  Age- 
iilao,  che  prefoper  hauer  congiurato 
alla  vita diSerfe , non  getta  vn  lieue 
fofpirO  nella  molti plicità  de  tormen. 
ti . vn  Focione  ,chenellemedeme fe- 
licità non  fciòlfe  le  labbra  alrifo  . 

Vn  Q.Sertorio , che  non  annuuolò  il 
fuo  afpetto,  in  tempo,  che  il  Cielo  gli 
diiuuiaua  le  più  amare  fuenture  . 
Metello,  che  fifommettepiùprefto 
gl  bando  , che  di  vbbedire  agl’ini^ 
qui  filmi  Frodami  di  Saturnino  Tri- 
buno - Vn  Tiberio,  che  lacerato  nelle 
forme  del  fuo  Gouerno  non  impegna 
la  regià  autorità  coi  caftigo  . Vn 
Gonfiammo  Imperatore , cheauui- 
fato  di  hauerli  certi  VafTalli  fporca- 
to  il  Ritratto,  eglifenza  fcom  porli 
nel  fuo  colore  , dimoftra  più  netto 
l’originale  dalle  macchie  di  iracon- 
di penfìeri  . Tralafcio  vn  Mattea 
Vifconte,  &vn  Carlo  Malatefla  , 
vn  Errico  quarto  di  Nauarra , & vn 

Du- 
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Duca  d’Orl caos  . Illuftri  limola- 
xxi  di  voa  memorabile  fortezza  , ò 
ila  nelle  riuolutioni  de  Stati , e nelle 
perfecutioni  della  Corte  , ò nelle 
difgratie , c nella  cattiuità  delle  car- 
ceri . 

Chi  non  hà  eonfiderato  l’infeli- 
ciflime  vicende  di  Maria  Stuarda  ^ 
ù può  dire  di  non  hauer  letto  la  piò 
bell’Opera  della  Fortuna  , la  più 
eroica  Hiftoria  dell’humana  con- 
Hanza  . lettore  facciamo  vn  poco 
paufa  in  quella  Tragedia,  chefe  ben 
lunga , per  la  varietà  de  Rapprefen- 
tanti , piu  degna  di  eflère  afcol tata  . 
Regina  di  due  Corone  della  Scotia  ,e 
d’Irlanda  ville  tanto  piu  vaflalla 
ddlc  feiagure , quanto  più  l’inalza- 
rano  le  grandezze  de  Regni . Doppo 
otto  giorni  del  di  lei  nafeimento 
conuenne  per  la  morte  del  Padre 
di  cangiarli  i Tuoi  Albori  di  latte  in 
brune  fiafeie  di  lagrime.  Orfana  ap- 
pena , che  nata  . 1 Fatta  herede  delle 
calamità, pria,  che  hauelTeocchi , per 
compiangerle , ò conofcerle . In  età 
di  quindeci  anni  palla  alle  nozze  con 
Francefco  , figlio  di  Errico  fecondo 
di  Francia  3 ma  vn  Imineo . che  cele- 
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brodi  fopra  vn  talamo  diciprefii  , 
polche  di  pochi  mefirimafe  vedoua, 
e le  mancò  il  Marito  . Vn  Letto  , 
che  copriffi  Cubito  à nero . Vn  Amo- 
re , che  vezzeggiò  con  baci  di  vetro , 
e con  la  durata  di  vna  breue  alle- 
grezza. Se  ne  ritorna  in  Inghilterra , 
e quiui  ftabilifce  vn  nuouo  Matri- 
monio con  il  Conte  di  Lenox  fuo 
Cugino  , che  con  l’aflenfo  del  Papa 
n e fu  approuato  il  contratto.  11  Con- 
te di  Mouraij  fuo  fratello  naturale 
penfa  in  quello  fponfalitio  di  hauer 
anche  fpofato  la  fua  fortuna , e di  far 
figura  di  Prencipe  nelle  difpofitioa 
del  maneggio . Non  troua  quella  fa- 
cilità, ch’egli  dima;  onde  comincia  a 
dar  di  calci  con  la  fua  ambitione.  Al- 
lucinato dagl’atroci  confegli  di  al- 
cuni Calumici  difegna  vn  ammalio 
di  turbini,  per  fouuertir  la  pace,  e la 
quiete  della  Sorella  . Si  auuale  del 
perfido  mezzo  del  Conte  di  Morto- 
ne , & quello  come  intrinfeco  nella 
Corte , la  dà  per  fofpetta  al  nouello 
Spofo,  co’  1 preteflo , ch’era  vn  Rè  di 
cartone,  che  la  Moglie  fi  fottofcriue- 
ua  in  tutti  gl’ordini  del  Regno , che 
U fua  autorità  era  in  apparenza  , e 

V di 
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di  Stucco , che  le  Donne  dourebbero 
comandare  negl’aghi,&  che  Dauide 
Riccio  fuo  Segretario  ne  godeua  , e 
della  fua  volontà , e defuoi  affetti  , 
non  tanto  il  Trono, che  il  feno.Scifmi 
affai  fieri , per  fconuolgere  vna  gran 
ferenità.Gelofia dittato, e d’amore  . 
IbRiecio  con  piti  tiri  di  dilettate  ca- 
de peggiordi  vn^riuello  al  piè  della 
Regina  , Se  ella  ancorché  grauida 
racchiufa  in  vna  viliffìma  Camera  , 
sbottonata  à calci  di  pillole,  e di  pu- 
gni . Il  Conforte  affafiriè  fi  rauuede 
dell’errore  /,  e vienè  in  chiaro  della 
X’erità . Si  riconciliano  infieme,e  le 
affèmblee  de  Seduttori  il  difpergo- 
no  nell’iniquità  delle  loro  calunnie. 
IlMouraij  , e’1  Mortone  preparano 
le  tramedi  altri  diabolici  lauori  . Si 
ammala  di  vaiole  il  giouanetto  Rè 
in  Endeburgh  , Se  efli  attaccando 
fuoco  ad’vna  Mina , chefegretamen- 
te  haueuano  ordito  fotto  il  fuo  Pa- 
lazzo , lo  rendono  In  vna  notte  ince- 
nerito alle  fiamme , faluandofi  mira- 
colofamente  fotto  vna  traue  la  Re- 
gina . Diffauuenturato  Conte  di 
Lenox , che  tra  i micidiali  fplendori 
fepelliile  quelli  della  vita , e del  So- 
glio. ' 
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glio  . Con  rovinate  fucine  di  tanti 
tradimenti  pur  ila  faldo  il  cuore  del. 
fa  mia  Campionefla . I Miniftri  dell  • 
horrido  eccidio  hanno  ardire  d’im- 
brogliar di  nuouo  la  mente  di  que- 
llo Armellino  ,con  infìnuarli  Pacca- 
famentocon  Bothuel,vno  de  più  po- 
tenti, efublimi  Perfonaggi  del  Re- 
gno . La  jconuincono  con  timorofi. 
Rratagemmi , dipendere  da  coflui  la 
Calme,  e lamina  della  Scoda  . Yn 
Soggetto  di  gran  feguito,e  difommo 
valore . Efcìufo  da  quello  Maritag- 
gio, poterle  turbare  il  comando, chia* 
.mar  le  guerre  d’armi  llraniere , met- 
terla in  diffidenza  con  i Prencipi , & 
in  vna  aperta  fellonia  con  i Sudditi . 
Effa  vi  aderifce  , più  per  folleuare 
^dalle  minacciate  confezioni  lo  Stato, 
che  per  condefcendere  ad  altri  ri- 
guardi . Non  coli  tofìo  fi  pu- 
blicanogliSponfali  , che  i Puritani 
fanno  dipingere  in  vn  Stendardo  il 
Lenox,  bruftolito  dalle  vampe  di  vn 
voraciffimo incendio  , con  il  Figlio 
genufle/To , e lagrimante  intorno  al- 
la Pira  , in  atto  di  cercar  vendetta 
della  morte  del  Genitore  . Doppo 
l’accoppiamento  già  feguito  co’l 
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Bothuel , fi  fcuopre  di  hauer  egli  pa- 
rimente foffiato  al  perniciofo  con- 
certo dell’abbruggiato  Rè  , onde  la 
Regina  Maria  bandifce  dai  fuo 
commercio  queft’ Anima  di  fuoco  , 
aggiaccata  nella  pietà  . Il  dì  lei  ri- 
fentimento  è interpretata  però  con 
mifteri  artificiali  , &pervnfdegno 
di  cerimonie,  creduta  da  i MaleuoJi 
mezzana  nella  complicità  della  Mi- 
na, à caufa  de  vecchi  difgufti.  E con- 
dotta prigioniera  in  vn  Caftello 
fopra  il  Lago  di  Leuino,  confegnat  a 
alla  cuftodia  del  Conte  di  Domg  las , 
maltrattata  con  villanie  da  i Satel- 
liti, &c  con  opprobrioda  vnaCon- 
- cubina , che  teneua  il  Caftellano . Et 
ecco vna Colomba,  &:  vna  Penelope 
tra  le  onghie  di  rapaciflìmi  Auuol— 
toi  , e ne  i sboccati  vilipendi)  dell- 
ofeenità  di  vnaFrine . Ella  più  , che 
mai  confolida  la  fua  patienza  con  i 
chiodi  dei  fuo  Giesù,fenza  abbiet- 
tarfi  agl’oltraggi  , & alle  maehine 
della  fua  offefa  Innocenza  . Yn  Ca- 
meriere del  Proueditor  della  Rocca , 
impietofito  a i di  lei  flebili  lamenti, 
ò per  obligarfi  l’abbandonata  Prin- 
cipefla , le  apprefenta  le  chiaui  del 
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Carcere  , Se  cffa  fopra  vn  Battello 
tragitta  il  Lago,  e a fficura  la  liber- 
tà. da  i Nemici  . Penfa  di  fermarli 
nell’Ifola , mà  l’ Arciuefcouo  Hamil- 
tone  la  confeglia  à ritirarli  in  Pari- 
gi , eonfapeuole  degPefecrandi  trat- 
tati del  Mouraij  fuo  fratello  con  la 
Regina  Elifabetta . Quella  dubitan- 
do, chevn  giorno  le  poteffe  togliere 
la  corona  dal  capo , comefpuria,  Se 
illegit ima  nelle  fucceffioni  dell’In- 
gilterra , Palletta  a donarfi  in  poter 
delle  fue  braccia , affidato  Alilo  da 

?ualunque  turbolenza  . L’infelice 
ì lafcia  prendere  in  quella  rete  d’in- 
ganneuoli  inuiti  , pefciolino  inno- 
cente ad’ vn  Amo  d’inferno.  Quan- 
do crede  di  effer  accolta  , e riceuuta 
fecondo  la  fua  qualità  ,e  l’elibitioni 
della  promefià  , è riftretta  nuoua- 
mentein  vn  altro.Càmuzzone  ftret- 
tiffimo . Quiui  con  le  dure  catene  di 
vinti , e più  anni , efempio  non  più 
intefo  in  vna  tella  Coronata , lan- 
guifee  a i più  empi]  affronti  in  vn 
Abiffo  di  miferie,  e di  pianti.  La  fat- 
tione  finalmente  degl’Eretici  fi  ra- 
duna cótro  di  lei,  Se  fpalleggiata  dal- 
l’opera della  perfida  Elifabetta  , 
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t dalle  falfe  teftimonianze  de  Tuoi 
Auueriarij , le  forma  il  procella,  e la 
giudica  Rea  di  morte  . EGa  niente 
ii  fpauenta  alla  fpietata  , e dete- 
ilabile  fentenza  . Si  conforta  nella 
vita  eterna  • Monta  con  vna  incredi- 
bile coftanza  il  Palco  funebre  - Va 
baciando  con  vna  lietadifilnuortu- 
ravn  picciolo  Croci fìfia  d’Auorio  , 
che  hauea  nelle  mani.  Si  licentia  dal- 
le fue  Damigelle  con  vn  amoreuole 
forrifo . Incarica  altamente  alla  Ser- 
uitiì,di  non  funeftare  vn  tran  {ito  co- 
si auuenturato  col  duolo  . Pregar 
Iddio  per  la  eonuerfione  della  Glie, 
fa  Anglicana , & per  l’auanzamen- 
to  della  Santa  Sede  Cattolica . Rac- 
comanda al  Figliuolo  la  profeffione 
della  Fede  Euangelica , & che  le  fue 
ceneri  fiano  trafportate  alla  Francia. 
Si  slaccia  da  femedema  il  Bufto  . Si 
Ieua  il  manto  reale.  Accomoda  la  go-r 
la  al  taglio , & in  vn  inftante  il  Car- 
nefice con  vn  rouerfeiodi  feimitarra 
fa  volar  dritto  queft’Anima  alla 
e ior  ia.  Hor,  che  direte  ò Mortali  ne  i 
voftri  difaggi  ? Non  mirifpondete 
pili , che  fono  gl’accidenti  fi  debilita 
ikvirul  , &che  la  continuation  de 
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trattagli , le  fpeflè  rugini  degi’infor- 
tunij  fneruano  vn  cuore  di  fer- 
ro . Non  ferue  à rapportarmi  la  deli- 
catezza deU’Indiuiduo  , che  non  sa 
aggiuftarfi  a i patimenti,  non  l’In- 
nocenza , che  non  merita  di  effer  fla- 
gellata con  Mmputationi  , e con  i 
fupplicij . Vhnetto  all’incontro*  vna> 
Regina,  allenata  nelle  piiV  tenere 
blanditie  delle  Corti, e dei  luflo.Vno- 
Scettro  ondeggiante  di  lagrime,  e di 
fangue . Vna  Corona  accerchiata  di. 
ludibri), e di  fcorni.Vna  Innocente  di  : 
pen fieri , e d’opere , il  più  fiorito  pa- 
ragone delia  purità,  e delle  gratie  . 
Affailinata  da  vn  Fratello , giudica- 
ta da  vna  Cugina , tradita  da  i Vaf- 
falli,  marcita  nei  ceppi , perféguitata 
dagl’Eretici,  tiràneggiata  in  negarle 
l’ailifienza  de  Sacerdoti  , e i Sagra- 
menti,  quando  la  pietà  di  Pio  V.  non 
vlhauefle  accorfo,  inuiandole  fegre- 
tamente  a tal  effetto  vna  Scattola  di 
Particole  confegrate  , accioche  la 
bella  Sacerdoteflk  potefle  commu- 
nicarfi  a fua  pofta , èc  queft’Angiola* 
cibarli  co’l  pane  degl'Àngioli. 

Fortezza  non  più  inteia  nelle  me- 
morie* Da  fcol  pi  rii  trà  i primi  trion.— 
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fi  della  Fama . Da  regiftrarfi  con  let- 
tere di  diamanti  ne  i più  preggiati 
Àrchiuij  della  coftàza.Vn  fefifo  fragi. 
» le  , & imbelle  coronari!  in  vna  così 
difficile  laurea . Più  magnanima  fo- 
pra  vn  Patibolo  , che  quando  pom- 
peggiò negl’eminenti  fplendori  del 
Trono.. 

Et  è fiato  altro , che  la  Fortezza  , 
che  ha  inghirlandato  il  (angue  de 
Martiri  , e gli  ha  imbarcato  al  glo- 
riofo  naufragio  della  morte  tra  i cor- 
telli , le  ruote , le  Fiere , e gl’ogli  fer- 
uenti  ? Efia  ha  illuftrato  i meriti  di 
tanti  Penitenti  nelle  macerie  delle 
Tebaidi , e ne  i difaggi  della  Scitia  , 
nell’aftinenze  del  Carmelo  , e nelle 
defolate  horridezze  della  Nitria.  A 
farli  viuere  da  Beftie  nelle  grame- 
gne  delle  Forefte , e negralimenti  de 
più  ruuidi  herbaggi.  Gl’incalorì  trà.  i 
giacci  della  Noruegia,  e gli  rinfrefeò 
nelle  Canicole  deirEgitto.  Gl’Hono- 
frij , e i Venieri,  i Balaam,  e i Zofimi 
non  furono  tralci  di  quefta  Pianta , e 
genero  fi  Rufcelli  di  quefio  Fiume 
di  Paradifo  ? 

Riguardamo  Francefco  Sauerio  , 
quel  Prodigio  de  Santi , ò il  Santo  de 

prò- 
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prodigi)  . Diamo  vn  occhiata  alla 
fu  a intrepidezza  . Si  ferma  quello 
Medico  delTAnime  nell’Hofpedale 
degl’incurabili  di  Venetia , & in  vna 
ciurma  di  languenti  mette  mano  alle 
ricette  della  fua  Carità.  Trà  il  cópaf- 
floncuole  fpettacolo  di  quell’Infer. 
maria  giace  vn  Mefchino  , pollo  in 
abbandono  dai  Chirurghi  , perche 
vna  Cancrena  , che  gli  diuoravna 
gamba , dichiaratafi  per  la  fua  mali- 
gnità già  rebelle  alla  Medicina , non 
vbbedifce  più  nè  agl’ogli,  nè  al  tallo, 
nè  al  ferro , & al  fuoco.  Vn  carnag- 
gio gettato  alla  difperatione  * Vn 
male , che  non  hà  altro  di  bene , che 
fe  gl’Huomini  fono  così  duri  nei 
penfareal  terror  della  morte  , egli 
eonvn  attofenfibile  , e morale  ri- 
flette ogni  hora  all’infelicità  della 
fua  vita.  Se dor me,  hà  vna  guardia 
di  vermini  , che  non  lo  difendono  y 
mà  prendono  Tarmi  al  fuo.  dillrug- 
gimento . Se  dello  ,11  vede  fpalanca- 
ta  ai  propri)  occhi  vna  carnofa  vo- 
ragine di  putrefatti  fpauenti  . Egli 
cola  fpalimi , e fchifezze  * Vn  lezzo 
di  dolori  , vn  auanzodi  fepoltura  .. 
Vorrebbe  morire  , mà  Tvlcere.nou. 
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Ha  fcauato  tanta  foffa,  pereflèrfe. 
polcro  afe  medemo.Horsù  alle  voftre 
prodezze  òSauerio  . Qui  fi  richiede 
più  cuore,  che  vnguento.  Hora  ve- 
drò nelle  naufeedfqueftacura,quan« 
to  veramente  è ingambato  il  tuo  ze- 
lo , e la  tua  conffanza.  Sentite.  Si 
cingevo  canauaccio  d’auanti  . S’in- 
genocchia  al  Pallente . Gli  prende  la 
gamba , gli  slaccia  le  bende , gli  bacia 
la  piaga,  la  lecca,  e ne  fucchia  i 
vermini , e la  marcia . Merauiglia  di 
vn  Dio,  flupor  della  Fama , trofeo  di 
vna  brauura  Apoftolica.  Ma  ditemi 
Bocca  di  Paradifo  da  chi  apprenderle 
ad  applicar  antidoti  cosi  potenti, 
nella  tua  fortezza  ? Con  limili  boc- 
conrfarai  gola  aiPattioni  più  celebri' 
de  Giufti , neli’inuidiare  la  magna- 
nimità del  tuo  petto  . O che  il  tuo- 
palato  non  ha  più  fapore  del  cibo  , 
e degli  affètti  del  Mondo , ò che  non 
abborrifci, le  piaghe , in  maniera  fi  è 
affuefattoil  tuo  amore  inquelledel 
CrocififTo ..  Altri  frftoppano  le  nari- 
ci al  tufo  diqueffo  Infelice , e tu  apri 
la  bocca,  per  ricrearti  nelle. fue  pu- 
tredini . Si  conofce  , che  hai  fame; 
de  i paboli  celefli,e  di  quel  pane  eter- 
■ ; no» 
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no-,  giache  ricorri  alle  crofle , mà  a 
quelle  però  , che,  impatta  ne  i Tuoi 
sfarinati  marciumi  vnafittola-.  Non 
ini  rompino  più  l’orecchio  col  predi- 
carmi le  ttomacheuoli.  dolcezze  deli 
fenfo , e della  carne  puzzolenti  i fuoi 
gufti,  giache  in  quello  corpo  impo- 
Semato  e fetente  ti  fcorgo- tanto* 
innamorato  delle  fue  miferie . Santa, 
inuiolabile  Fortezza  . Vói  irrigate 
quelle,  nobiliflime  piante  . Voi  lai 
* Maeftradicottferafìche  ,e  pel-  ~ 
lcgrine  imprefe.  Voi  Hofpeda* 
liera  della  gratia,non  vi  in^ 
horridite  alle  Schifezze 
de  morbi,  & alcoli-; 
tagg io  de  più  pe- 
ricolo fi  car- 
boni. 
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GL'INGANNI 


DELLA 

FELICITA. 


Hi  fi  raffigura  nell’- 
inftinto  della  Luc- 
ciola, non  fifatiadi 
confegrare  la  mente 
alle  rarità  della  Na- 
tura , e gPocchi  nel- 
l’oggetto di  vnacu- 
riofa  merauiglia.Si  diletta  nelle  not- 
ti più  dolci  del l’Eftate  di  volare  coi 
brilli  di  vna  lafciua  fiaccola  nel  fe- 
no.non  sò,  fé  per  alludere  co’l  vagare 
di  quel  rapido  lume  , quanto  fiano 
inftabili  gli  fplendori  delle  glorie 

bum*- 
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humane  , fepure  , come  armata  di 
fuoco, non  voglia  nell’agilità. , e nel- 
la preftezza  dei  moto  feguire  il  co- 
fiume  di  quell’Elemento . Mifteriofo 
paralello  di  morte  , che  nelle  fughe 
del  la  fua  luce  denota  i veloci  (Ti mi 
Albori  della  nofira  vita.ln  guardar- 
la , fembra  propriamente  vna  della 
errante  de  Prati , vn  lampo  pellegri- 
no della  Terra  , vn  Candelieregi- 
rante de  Bofchi , vna  Lanterna  ani- 
mata degl’Orti , vna  Candela  fpiri- 
tofa  de  Giardini , vna  Lucerna  gen- 
tile de  Campi . Più  forte,  e g'enerofa 
dell’Idra,che  fe  quella  fu  domata  alla 
fine  fotto  le  fiamme , ella  fi  domefti- 
ca,e  trionfa  in  mezzo  gl’ardori.  Mo- 
derna^ minuta  Fenice  delle  Selue  , 
che  proua  i carrati  della  fuacofian- 
zatràle  fucine  . di  vnaauuampante 
bellezza  . Non  faprei,come  chiamar- 
la nella  picciolezza  del  fuocompo- 
fio,  fe  vn  Mofiòlino  alato  di  raggi,  ò 
vna  fcintillante  Farfalla , vn  Atomo- 
incorporato  di  chiarori  , ò vnafa- 
uilla  paifaggiera  dell’Aria?  Con  tut- 
to ciò , che  ella  faccia  vna  mofira  co- 
sì mirabile  delle  fue  vaghezze  , ad- 
ogni  modo  il  fuo  lume  è vn  inganno 
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dell’occhio,vnafalfa  apparenza,  vnai 
frode  accefa,  vn  incanto  della  villa , 

Óc  vn  menfogniero  fplendore  . Va, 
Fuoco  freddo  , & vn  carbone  , che 
non  bruggia , vn  Torchio  , che  non. 
rompe  il  buio  , vna  mentita  lumie- 
ra . 1 

Con  la  medefima  liurea  di  can- 
gianti colori , e di-  buggiardi  appa- 
rati vànno  abbellite  le.  profperità , e- 
le.  mondane  grandezze  . Nelle  prime, 
fembianzeefcono  coronate,  di.  dilet- 
ti, e di  honori , ma  con  praticarle,!! 
fcoprono  viriate  di  cruci; , e d’àma. 
rezze ..  Sin  che  fi  Uà  nellaFcorza  , fi 
lullnga,e  vi  gioca  il  compiacimento, 
con  rinternarfi.  poi  al  midolLo  fi 
alfaggia  differente  fapore  . Chi  nel: 
principio  vi  porge  lo  iguardo , ftima. 
quelle  terrene  felicità  vn.  traffico, 
fpeciofo  di  quiete  , & vnnegotiodi 
buoniflima  rendita  , e chi  pofciale. 
toccacon  mano,troua  cenere , e pol- 
uecon fommar  abachi  di  vento  nell’-* 
efito  delle  loro,  vanità . Vn  folgore  , 
che  fparifce  ,vn  lume,  che  nonhà  fo-  < 
flanza.  Si  penfa  di  mettere  il  piede  in 
piano,  e ne  i fili  più  accertati,  e fieu- 
ri  e nell’iffiffa fermezza, fotto qua- 
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dri  appianati  di  marmi  fi  nafconde- 
ranno  vacue  ruine,e  fotterranei  tra- 
bocchi. Produce  certi  Draghi  la  Li- 
bia , che  effettatamente  innamorano 
con  la  gratia  del  volto  . Efftfono 
inorpellate  figure  di  tradimenti, poi. 
che  il  brutto,  & il  tofiico  poggia  nel- 
le fauci  , e chi  fi  accolta  al  loro  alito,, 
rimane  incontinente  preda  di  mor- 
te • Moltiflimi  Huomini  tocchi  da 
varie  frenefie  ne  i loro  affetti  pretta— 
ranno  i voti  ai  raggi  di  vna  Digni-, 
tà,  che  gli  alletta,  che  indi  fi  conuer- 
tono  vn  fumo,  in  vn  ecclifie  amareg- 
giato di  pene . Si  fommettono  all’im- 
prefe'di  faticofi  difegni , fudano , pa- 
tirono, e fanno  continue  fcalate,per 
giongere  all’intento,  a quel  fine,  ò di 
ricchezze , ò di  glorie ,.  8c  a ll’vltimo* 
cafcano  fu*l  meglio  dell’afcendere , ò 
arriuati  , ifperimentano  di  quali 
affanni,  intoppi , e dolori  partecipa- 
no le  altezze.  Hebbe  ragione  il  gran- 
de Africano  di  ritirarfi  doppo  i van- 
ni di  tanti  trofei,  in  vn  anguftifiì— 
mo,e  pouero  villaggio,  in  Linterno. 
Quello, che  non  era  capito  dalle  Spa- 
gne,per  i vaftiflìmi  acquifti  delle fue 
vittorie..  Celebre  agl’Eferciti , & alle. 
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lingue  de  fecoli , per  hauer  folleuato 
la  Patria , rellituito  la  prifca  libertà 
alla  Republica , fatto  Roma  Roma* 
che  per  altro  da  i danni  de  Cartagi- 
nefi, appena  conteneua  vn  punto  del 
fuoampijflìmo  centro.  M’immagi- 
no , che  poftofi  iui  con  vn  Cannoc- 
chiale full’alto  di  vna  Torre  fi  1 a- 
fciafiè  à far  vna  diligente  fcouerta  sii 
le  riuolutioni  delle  Signorie, e de  Sta. 
ti.  Vn  Cófule,che  colà  riguarda  vlcir 
dal  Senato  , laceri  i fuoi  oftri  dalle 
punture  delle  paflioni  , ò perche  lo 
trauaglia  il  defideriodi  mutar  i fa- 
lci , e la  Scure  nella  Corona,  òche 
PInuidia  de  fuoi  lo  perfeguita  per 
disfarlo  dal  pollo . V n Capitano,  che 
languein  vn  Padiglione  , ò perla 
rotta  di  qualche  battaglia , ò forpre- 
fo , e penfierofo,  per  eiTerfi  regolato 
con  debole,e  poco  fpirito  all’attacco  . 
Vn  Prencipe,  che  non  proua  perfette 
le  fue  felicità , ò per  timore  di  rebel- 
larfeli  i Sudditi,ò  che  aggrauatodal- 
k moletHe  del  Gouerno  , non  incon- 
tra vn  momento  di  follieuo  ne  i 
borafcofi  golfi  del  Trono»  Vna  ftret- 
taconfiderationeàfcllefio,  cheha- 
uendo  feruito  con  vna  lealiflima  fe- 
de 
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de  la  Patria, efpofto  il  petto  à duritfi- 
mi  azzurdi  , e rintuzzato  la  poten- 
za dell'Africa , e fottomefia  la  duali- 
tà di  Cartagine,  venir  inquieto  d’in- 
tacco nella  Cafìa  del  Publico  , e ri- 
compenfarfi  il  fuo  merito  con  gl’op- 
probrij  di  Ladro , & con  l’esborfo  di 
i vn  ingratiflìmapaga 

Trouarfi  forfè  la  fuffi  (lenza , e la 
fedeltà  nelle  Corti,vna  bottega  d’ar- 
tificij,e  finezze.  Ynafentina  d’infta- 
‘ bilità,  e di  congiure  . V n Carneuale 
di  mafcherate  fìntioni,oue  per  la  vir- 
tù, che  giace  deprefla  , & il  vitto 
efaltato  vince  chi  ha  manco  punti 
nel  giuoco . Imbatterli  in  vn  Padro- 
ne,che  hor  ti  vorrebbe  incaftrare  per 
foffiuo  alle  Stelle,  &horperpaui- 
mento  agl’Abiflì.  Yn  genio  vario,  & 
inconftante . Hoggi  indorarti , e di- 
mani non  {limarti  vn  pugno  di  fan- 
go . 

w Negl’apici  più  erti  fulminar  le 
fcon fitte , e gl’afcendenti  più  eleuati 
della  felicità  hauer  per  coda  i tracol- 
li . Vn  Ape , che  nell’alueare  ftilla 
gl’aculei . Gioab  è tutto  in  gratia  di 
Dauide  Della  fua  Corona  fi  può  di- 
re di  hauerne  egli  la  mieta.  A lui  vie- 
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ne  confidato  il  fecreto  della  morte 
d’Vria.  Aldi  lui  brando  appoggiata 
l’incombenza  del  Dominio.  Egli  il 
fecondo  Dauide,  & il  primo  Archi- 
mandrita della  fua  Corte . La  fupre- 
ma  sfera  della  Giudea,  vn  Priuato  , 
che  non  hauea  di  Yafiallo,  che  il  no- 
me.  11  Gabinetto  non  mouea  vn  paf- 
fo  lenza  le  pedate  de  Tuoi  voleri. e ciò 
che  fottofcriueua  , era  vn  Decre- 
scile vfciuadalla  penna  di  vn  inap. 
pellabile  giuditio . Vn  Miniftro,  che 
ombreggiaua  la  potenza  del  P'renci- 
pe,  a fegno , che  più  nòn  fi  diilingue- 
ua  l’Original  daJla  copia.  L’inuidhfc 
non  hauea  fehiena  , per  lottare  con 
quella  Stella  , & per  atterrare  il  di 
lui  ingrandimento.  Gl’Emuli.ò  tace^ 

/ uano  per  timore  , ò ne  difcorreuano 
bene  per  necfeffità  . Supponendo  di 
hauerfi  già  inchiodato  la  forte  in 
Gafa , e di  hauer  domato  le  Tue  ruote 
nei  giro  della  folita  inconftanza  , fe 
gli  riuolta  impenfatamente , e gli  dà 
vn  vrtone  ne  i fuoi  precipiti  j*.  Spinta 
tale , che  lo  sbalza  dalle  più  eminenti 
carriere , e lo  confina  alt  viti  mo  cen- 
tro dell’infelicità.Lo  priua  della  mag- 
gioranza del  Pollo  e della  ben  eme- 

ren-  J 
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renza  Reale  . Dauide  non  più  lo 
riguarda  con  placido  ciglio,  macoli 
vna  cierainuiperitadifdegno  . Gli 
toglie  il  maneggio , il  fugello , e’1  co- 
mando. Da  niuno  vbbedito,maluiflov 
dai  Grandi  , abborrito  dalle  folda- 
tefche,efofo  al  Sourano.  Non  fà  altra 
fìgura,chenei  rapprefentare  la  volu. 
bilità  del  Tuo  Stato  . Pochi  giorni 
manzi , che  muore, commette  à Saio- 
mone  Tuo  Figliuolo  dieftirpariodal 
numero  de  Viuenti , e di  troncarli  la 
vita.SuenturatoGioabiChe crudo  le- 
gato afpetta  l’heredità  del  tuo  De- 
ilino ! Si  apre  il  Codicillo  , il  legge 
l’ordine  Regio  , Se  in  vn  tratto  il 
vbbedifee  la  volontà,  dei  Teftatore . 
Banaim èchiamato , perepitropodi 
quella  efecutione.  Alleftifce  immedia- 
tamente vna  Daga  , e lo  vccide 
ancorché  proftrato  auanti  il  Taber- 
nacolo . Se  il  volo  d’Icaro  fù  vna  fa- 
ttola con  le  fue  penne  incerate , riefee 
vna  vera  Iftoria  nelle efaltationi  ter- 
rene.Eflehàno  perbafei  venti per 
architetti  i fogni . A guifa  de  baleni 
doppolaluce  lanciano  l’occhio  con- 
futo ,&  atterrito  . Raffomiglianoà  i 
Conuiti  di  Caligola , che  preparaua 

la. 
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la  tauola  di  Pani  d’oro  , fenzaleuar 
la  fame  . Ciò  che  pompeggia  di  ma- 
gnificenza , e di  grande  nella  Terra  e 
è vn  palio  in  corteccia , vn  boccon 
condito  di  arfenico. 

Sedeua  Salomone  con  vn  concetto, 
così  rifplendente  di  maeflà,e  di  freg- 
gi,  che  il  Sole  fe  l’haurebbe  flimato 
ad’vnfommohonore  di  tirarli  coni 
fuoi  raggi  la  coltrina  del  Trono  . 
Erano  più  le  Prouincie  , che  gli  ba- 
ciavano di  copiofiffimo  vallai  fog- 
gio il  piede , che  pugni  di  margarite 
glicaricauano  il  Diadema  ; L’oro , e 
l’argento  fi  calpeftrauano  nella  fua 
Reggia  con  minor  rifpetto  del  fan- 
go . Le  Colonne  lifciate  d’agate , e le 
Camere  incroftate  d’auorio,  i Soffitti 
trapunti  d’ebano , e le  Sale  guernite 
di  crifóliti  , i Cortili  invalidati  di 
diafpri  , e i Portoni  fquadrati  di  la- 
pislazolo.  Con  fettecento  Mogli  Re-^ 
gine  fi  delitiauano  i fuoi  amori ,rifer. 
bato  ferraglio  delle  più  celebri  bel- 
lezze , 3c  appartato  sfogo  de  fuoi 
piaceri . Oltre  dodeci  mila  Stalle,  che 
feruiuano  al  fornimento  de  fuoi  Coc- 
chi, e Carri  trionfali, teneua  quaran- 
ta altri  mila  Caualli  di  maneggio  ai 
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capricci  della  fua  magnificenza  . 
L’herbe,e  le  {Ielle  gl;  confidarono  le 
virtù,  e gl’influlfi  di  ciò, che  nelle  lo- 
ro vifcere  polfideua  di  fecreto  il  Cie- 
lo, e la  Terra . Sapientifiimo  in  ogni 
fcienza,Po{Te{Tore  di  qualunque  dot- 
trina. A i Tuoi  cenni  inchinarli  le  mo. 
li  de  più  augufti  Potentati . A i Tuoi 
fa  moli  configli  proftrarfi  le  difcipli. 
ne  de  più  prudenti  gouerni . I Cedri 
del  Balanne  , e del  Libano  fiorire  à 
gara  tra  elfi,  per  afiòdarei  loro  le- 
g ni,  e preparar  materia  agli  {carpel- 
li nell’intauolare  i fuoi  applaufi . Li- 
quefarli in  lucide  vene  i metalli , per 
drizzare  a torrenti  le  fiatue  alla  mol. 
tiplicità  delle  fue  imprefe . Il  Nilo , e 
l’Eufrate  , gelofi  Coloni  delle  di  lui 
grandezze , iui  impartire  i loro  hu- 
mori  , doue  trouauano  tronchi  di 
Allori, e di  Ellere,accioche  non  man- 
ca fiero  ghirlande  alla  pretiofità  del 
fuo  crine.Gran  Rè  di  Gierufalemme, 
£ Signor  d’Ifraele . E che  più  poteua 
inibire  ? Egli  è vn  mezzo  Dio  nella 
Felicità  del  fuo  fiato, vn  perfettilfimo 
nodello  di  tutti  i beni  della  forte  . 
trombe  nemiche,che  non  amareggia. 
10  co  difturbi  martiali  il  fuo  Domi- 
nio. 
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tìio.  Prencipi,che  cercano  di  confede- 
rarli alle  fue  armi . Letti  fenza  pen- 
sieri , e Cene  di  confumati  tefori  . 
Caterue  di  ricreationi,e  di  gioie.Lau- 
tezze  di  commodità,  e di  ferui.  E pu- 
re s’attligge,  fi  rattriftav  e fofpira . E 
pure  dalle  fue  labbra  fento  fcaturire 
vna  voce, languida  di  malinconia,  e 
di  duolo.Di  che  fi  crucia?  Ancor  non 
è pago  ? Egli  è vn  ingrato  à tanti  be- 
nilicij  della  fortuna  . Palleggia  tra 
glifplendoridi  così  inameni!  folaz- 
xi,&  non  è fatollo  ? Meritarebbe,  che 
le  glorie, e le  morbidezze, che  gode, li 
congiurafiero  di  fuoco,  e di  ferro  per 
punire  la  fua  infolenza.  Sii, che  efpri- 
ma  le  fue  querele?Pria  dicondennar- 
11,  fi  afcoltino  le  fue  ragioni.  Che  co- 
fa  dice.  Vanita*  vamtatum , &omnÌA 
•vanita* . Alla  fè,  che  non  ha  torto  - E 
vn  gran  punto  quello, che  allega  alle 
fuedifefe  . Ha  colpito  da  Arcimae- 
lìro  nella  ditttnitione  del  Mondo  . 
Egli  ha  parlato  da  Salomone. 

~Se  potettero  fuelarfi  le  frodi  delle 
profperità , da  inorpellate , che  ette 
fono  d’immaginarie  dolcezze , ò che 
amare  quint’ettenze,&  efecràdi  appa, 
rati  tramandarebbero  alla  villa  . Se 

fi. 
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fi  lena  fiero  la  mafchera  dal  vifo,' 
feoprirebbero  brutture  tali  da  in- 
sbigottire ogni  cuore . Vn  bel  veftito 
tante  volte  ferue  di  belletto  ad’vn 
corpo  marcio , e fconcio , & in  vna 
bocca  d’amorofi  coralli  fi  nafconde 
vn  fiato  di  pefiilenza.  X’Huomo  alla 
fomigliànza  de  Pefci  corre  all’efca  , 
non  accorgendofi  , che  in  quella  fi 
cela  l’Amo,e  la  fuamorte. 

Quale  è la  fermezza , che  s’ifperi- 
menta  ne  i fauoreuoli  afcendenti  ? 
Pazzi  Romani  , che  adorauano  la 
Fortuna  co’l  vifchio,  per  tenerla  feco 
attaccata , Se  allineile  non  fcappafle 
nelle  loro  occorrenze.  Più  ftolto  An- 
co Martio,  chele  dedicò  vn  ricchiili- 
mo  Tempio , credendo  di  fermare  la 
di  lei  volubilità  con  gl’incenfi,  e con 
i voti.  Con  ragione  gl’ Antichi  la  for- 
• marono  fopra  vna  pietra  rotonda  , 
confcij  della  fua  Natura  , inclinata 
allo  fdrucciolarc.  Trafecolo  di  quel 
ceruellacciodi  Demoftene  , che  nel 
fuo  feudo  fcolpiflè  la  buona  forte  , 
quando  quefta  non  opera  , che  con 
; malefiche  influenze . Cebete  sì,  che 
L con  vn  occhio  faggio  pesò  il  di  lei 
; peflimo  infiinta  , all’hora  che  nelle 
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lue  tauole  la  dipinfe  cieca.Se  la  mati- 
na  definarà  allegramente  in  vtnr  Ca-  ( 
fa , la  fera  sì  licentiarà  con  le  difgra- 
tie  - A chi  prepararà  vna  Menfa  fio-  | 
rita 4&  chi  lafciarà  tra  i minuzzoli  de 
più  mendici  bifogni.  Ad’vno  donarà 
vn  Monte  d’oro,  & all’altro  vn’vrna 
di  piombo.Madre,e  Madregna,  Pia, 
e tiranna  nella  varietà  delle  fue  vi- 
cende. A quefto  vn  buon  dì,  a quello 
vnmal’anno. 

Chi  prefla  fède  alle  cofe  terrene 
difcredita  la  propria  prudenza  e 
femina  il  fuo  difegno  nella  infecodità 
dell’arene . Chi  haurebbe  detto , che 
vn  Dario,  vn  Prencipe  co  fi  formida- 
bile, e di  ftima  doueffe  trafmutare  i 
fuoi  appartamenti  reali  trà  i lega- 
mi , & che  la  Perfia,  quando  l’adorò 
nell’Altare  d’vna  temuta  grandezza, 
poi  lo  piangefie  peggiore  di  vtì  fchia, 
uo  , auuinto  di  crudeliflimi  nodi  ? 

, Che  vn  Paufania , infìgne  Capitano 
di  Lacedemoni, quello,che  in  più  bat- 
taglie hauea  fugato  l’armi  di  Serfe 
inVece  del  Campidoglio  fi  coronaf- 
fero  le  di  lui  vittorie  dentro  vna 
Priggione?  Che  vn  Mario,  il  Settimo 
de  Tiranni  di  Roma  in  vn  giorno 
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efier fatto  Imperatore,  nel  fecondo 
principiare  il  comando,  e nel  terzo 
venir  trucidato  dalle  Guardie  ? Che 
vn  Dionifio  Signore  di  Siracufa  , 
difcacciato  dalla  violenza  de  Suddi- 
ti fi  riducdfe  in  luogo  di  Scettro  à 
trattar  vna  sferza , vna  ferola  da  Pe- 
dante alle  mani,  e pafiar  dalle  fcuole 
politiche  à quelle  di  vn  mecanico 
impiego  , neirinfegnarei  Fanciulli 
in  Corinto  ? Quefliv  fu  frutti  fi  rac- 
colgono da  i Capitali  del  Mondo  . 
Cenfi  d*inconftanza  , e di  miferie, 
vtili  di  amarezze, e di  danni . 

Yn  Mitridate,  che  colmo  d’in  nu- 
merabili vittorie  cade  finalmente 
abbattuto  da  Lucullo  , e Pompeo. 
Vn  Cefare , che  fegnalatofi  nelle  pii\ 
rinomate  prodezze , Dittatore,  e lu- 
me della  Patria  , per  guiderdone  di 
tanti  meriti  foccombere  con  furia  di 
flillettate  alla  perfìdia  de  Congiura- 
ti. Yn  Cafiio,  che  hauendo  due  volte 
trionfato  , e tré  foftenuto  le  fafcie 
Confolari  finir  la  fua  vita  fotto  di  vn 
ceppo. 

Sciano  diuenta  la  Calamita  di  Ti- 
berio. Egli  guida  la  Naue  dell’Impe- 
ric , e l’arbitrio  di  Cefare . Il  Popolo 

X l’ado- 
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l’adora  come  vn  rifletto  della  Mae- 
ftà.  11  Senato  Io  venera  per  il  braccio 
deliro  del  Regno . Si  trasferilce  il  Tuo 
Signore  alle  delitie  dell’Ifola  di  Ca- 
pri , Se  egli  retta  per  fupreroo  Prefèt- 
to dell’Armi , per  Luogotenente  del 
Principato . Sublimato  à tanta  auto- 
rità , che  per  fua  inftigatione  inonda 
sii  i Patiboli  il  più  chiaro  fangue  del- 
la Nobiltà  Romana . Doue  moueua 
vn Tuo  Deto,(i  giraua  lo  Scettro , e’1 
pefo  della  Monarchia  . Il  maggior 
Fauorito , che  hauette  mirato  la  for- 
tuna del  Latio, l’occhio  delPVniuerfo. 
Chi  haurebbe  penfato  il  precipitio  di 
que  ft’I  dolo,  incen  fato  con  le  vittime 
di  così  alte  grandezze  ? Vna  Deità  , 
che  facea  miracoli  ne  i prodigiofi 
auanzamenti  della  fua  potenza  ? Si 
disfano  gl’incanti  r e fi  demolifce 
l’Altare . Tiberio  più  non  l’ama,  l’o- 
dia , l’abomina-  Cangiala  fimpatia 
- in  furore  . Quello  improuifo  vapor 
della  Sorte  torna  al  fuo  niente  . Gli 
fà fallare  la  teda  dal  bullo,  e lefue 
glorie  fi  eccliffano  in  vn  Palco. 

Crederli  forfè  le  bonaccie , Se  vna 
durata  placidezza  in  vn  Regnan- 
te? Oh  fe  fi  potette  fcrutinare  il  di  lui 
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Interno , che  flrauaganze  d’humori , 
e piaghe  di  torbidi  pen fieri  iui  guer- 
reggi^0 per  funeflar  la  Tua  pace  . 
Vna  Porpora  lauata  nel  fangue.,  per 
le  ferite  dell’Animo  . Vn  Diadema 
fatto  in  triangolo , per  le  punte,  con 
cui  lo  trafiggono  mille  fofpetti  Vna 
Corona  intagliata  d’oro  con  la  ru- 
gine  di  ferro  , che  lo  impouerifce  d’o- 
gni  quiete . E perche  la  coflumarono 
di  lauri  gl’imperatori  Romani  , fe 
non  perla  correlatione , che  ha  il  co^ 
mando  con  i fulmini  del  cafo  ? E per- 
che di  fafciei  Rè  della  Numidia  , fe 
non  , che  per  ftringerli  le  tempia , e 
come  piu  forti,  & vnite , meglio  refi- 
fiere  alle  acute  vertigini  dei  Defti- 
no?E  perche  la  figurarono  con  gero- 
glifici di  Tori  ,e  di  Leoni  gl’Egittij , 
fe  non  per  denotare  la  forza,che  fi  ri- 
cerca à reggere  vno  Stato  ? La  Mo- 
glie di  Mitridate  ftufa  di  quelli  ho- 
nori  piglia  le  bende  Reali  , e fe  ne 
ferue di capeflro alla  fua  morte.  Pi- 
taco , che  rifiuta  la  Signorìa  de  Meti- 
lenefi,  e Saluftio,  che  fi  ritira  di  met- 
tere il  piede  all’Impero  . Virginio 
, Ruffo,  che  sfugge , per  non  efiere  ac- 
; clamato  al  comando , «Se  Audentio,&: 
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Arrotar zane , che  renunzano  il  Rea- 
me. Conobbero,  che  le  gemme,  che 
rilucono  ne  i paludamenti,  vengono 
ofcurate  da  altretante  turbolenze  , 
e che  tra  rinfiammate  granedegl’- 
oftri  fono  maggiori  le  fquallidezze 
del  cuore. 

Minor  fondamento  nelle  ricchez- 
ze . Folli  , e mendaci  doni  del  tem- 
po,confolationi  effimeri  che  del  Fato. 
Soggette  à difgratie,  è tempette,  à 
naufragi),  e rapine.  Tonde  le  mone- 
te , poiché  non  hanno  fermezza . Se- 
gnate con  i milleflmi  , per  contar 
gl'anni  della  fua  tirannia  PInterettè . 
Quei  fcrigni,  vn  douitiofo  refrigerio 
dell’occhio  , ma  vna  inefplicabile 
fetedel  dittderio  . Tanto  dolci  , e 
ciechi  gl’acquifti  dell’oro , che  fecero 
vn  Apoftolo  Mercante  nel  vendere 
il  prezzo  del  Mondo . Vn  bel  colore 
quel  biondo  metallo . Egli  pare,  che 
nella  fua  materia  habbia  impattati  i 
raggi  di  Febo.  Che  1*  Ambre  lo  cola- 
rono ne  i crucciuoli . Che  al  parago- 
ne della  fua  luce  s’impallidifcono  i 
Topati j,  e chefenza  di  luinontro- 
uano  nicchio  adequato  le  gioie.Con. 
Aderamo  ancora  i fuoi  difetti  . Im- 
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priggionato  dalia  Natura  ne  i piti 
nafcolli  feni  dei  Monti, come  male- 
fico nel  peruertir  la  Giuftitia , mini- 
flro  dieftorìioni,e  d’vfure,di  prepo- 
tenze , e di  guerre . Di  vn  pefo  , che 
fopraauanza  gli  altri  minerali,  gia- 
chenondouea,  che aggrauare  nelle 
fue  inquietitudini  i Mortali. No  può 
n egarfì,  che  egli  lauorò  i Vitelli  ali- 
idolatrie  d’Ifraele,&  che  quando  ne  i 
Tabernacoli,  e nel  Tempio  fi  fagri- 
fìcaua  con  Calici  di  legno  , all’hora 
haueuano  vn  Anima  d’oro  i Sacer- 
doti . Perciò  Sedo  EUio  mandò  in 
dietro  l’Argentana,  che  gli  prefenta- 
rono  gl’Etoli  ,e  Crate  Tebano  legò 
il  piti  pretiofo  delle  Tue  opulenze  in 
vn  Sacco, e gettollo  nel  mare, ancor- 
ché i Tuoi  Compatrioti  lotacciaflè- 
: ro  di  vn.  humor  falfo  in  quefta 
attione.  Siche  ne  manco  campeggia 
1 la  felicità  nelle  douitie  , Immagini 
non  folamente  della  volubilità , e di 
vn  fìnto  bene,  mà  cagione  di  empie, e 
mal  uagg  ie  fceleratezze . 

Doue  dunque  fidarli  ? Alla  fanità, 

! che  crolla  à giorni  , &allabellez- 
1 za,  che  fi  deturpa  in  vn  foffio?  All’-* 
amicitia,che  manca  nella  fede,  & alle 
i X 3 prò- 
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promefic , che  defraudano  l’intento  ? 
Alle  parole,  che  non  hanno  parola  , 
Se  ali’etìbitioni , che  fupplifcono  co’i 
vento  ? Alle  protettioni , che  feanfa- 
no  l’impegno  , & à i Parenti , che 
s’incrudelifcono  nel  fangue  ? A i ca- 
rezzi, checouano  i difegni, Se  alle  ce- 
rimonie,che  battono  alle  frodi.  Sono 
finiti  gl’Efeftioni  , e gl’ Acati  . Non 
più  fi  fentonoi  Pirami  , e le  Tisbi  - 
SuanitiiPiladi  ,e  gl’Orefti.  Quelli 
fono  i frutti  del  Mondo  . Vna  bellif- 
fìma  corteccia  con  vn  midollo  cor- 
rotto. Mi  opporranno  Aria,chenon 
fi  turbi,  e Meriggio , che  non  s’ofifuf* 
chi?  Vafcello,che  no  trauagU,eCittà, 
che  non  fi  fconuolge  ? Progenie , che 
nófi  eftingue,e  giubilo, che  no  pian- 
ge? Trionfi,  che  non  fi  perdono  , e 
Domini} , che  non  pallino  ? La  Babi- 
lonia, che  non  rammemora  più  i Tuoi 
Ciri, e i Tolomei  l’Egitto.  I Maffimi. 
ni  la  Tracia  , e i Nicanori  la  Siria  . 
La  Macedonia  gl’ Antigoni,  e i Pelo- 
pi  la  Frigia  . Sogli  terrapienati  con 
le  tombe  , e Scettri  heredi  di  poi ue. 
Ogni  cofa  mortai  tempo  interrom- 
pe . Non  fi  folleua  fplendore  fenza  le 
fue cadute.  Non  v’è  preggio,che  non 
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rifonda  la  fua  tara  . L’oro  co’l  calo , e 
Tacque  più  criftaline  co’l  terreo  . 
L’abbondanza  col  difprezzo  , e le 
commodità  co  i diflordini . La  Gio- 
uentu  negl’errori  , Se  con  le  ge- 
lone i diletti . Con  i Letterati  le  dif- 
gratie,&  nel  meritoTinuidia.  Simili  ' 
i beni  di  qua  giù  alle  viole  di  Spa- 
gna , che  fe  porgono  fraganza  nel 
fiore  , con  le  foglie  del  gambo  offen- 
dono l’odorato. 

Vi  farà  quelTAmante.  Nel  princi- 
pio, vn  zefiro  lufinghiero,  che  lo  in- 
ulta al  godimento . Vna  calma  fenza 
moftrar  ancora  le  fue  tempefte . Che 
barcheggiare  felice  il  fuo,  in  faccia 
di  vna  leggiadra  Cenofura  , di  vna 
T ramontana,che  fpira  beneuolenza, 
Se  amori . Sinché  i carboni  non  fi  fo- 
no inoltrati  al  di  dentro, e la  gelofia 
non  l’habbia  sferzato  con  le  fue  ama- 
rezze , egli  è nel  più  bel  giuoco  della 
fua  ventura  . Corri fpondenze  , 
ehe conta  nella  feruitù  de  fuoi  affet- 
ti,premio,  che  troua  nei  fuoi  corteg- 
gi , non  effer  didimo , che  lui  nella 
partialità  de  faluti . Ogni  cofa  va  in 
buon  ordine, e’1  vento  non  può  effe- 
re  più  profpero  alle  fue  fperanze  » 
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Ma  fate , che  egli  vn  poco  {1  fcaldi  , 
il  mare  non  baita  à ftrugger  le  Tue  fa 
celle,  vn  Mondo  d’acqua  ad  inhumi- 
dirli  le  fiamme . A fentirlo  parlare  , 
egli  fuma  con  le  bocche  delle  più  in- 
gorde fornaci  . Nel  fuo  cuore  fi  po- 
trebbero accendere  i tizzoni  delie 
più  fpietate  fucine  . Vn  crine , che  lo 
lega,  e gli  fequeftra  l’arbitrio  della 
libertà  • Vn  occhio , che  lo  affafcina 
in  vna  magia  di  tormenti.  Vn  petto, 
che  con  la  fua  morbidezza  gli  fà 
trangoggiare  ipiù  duri  bocconi . Per 
le  bellezze  di  vn  finto  Paradifofof- 
frir  da  douero  le  pene  di  vn  Infèrno, 
O che  vita  O che  affanni . Male,  che 
non  è per  i Medici , Infermità,  che  la 
può  fanar  chi  l’accora  . 11  morbo  è 
nel  difiderio , e la  febre  nafee  dai  ca- 
lore del  fenfo  . Non  interuieneàri- 
creationi , perche  lo  tiene  incatenato 
l’aria  di  vn  balcone  . Non  penfa  al 
mangiare  , mentre  il  fuo  alimento 
deriua  da  vna  fola  fguardata . Non 
ha  hora  apportata  al  dormire  , gia- 
cile la  fua  quiete  fi  regola  eon  gl’in. 
terualli  delle  paffioni.  Egli  non  teme 
di  caminareco  i lampi,  e di  feortarei 
iuoi  capricci  trài’ombre . Vn  Cieco, 
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che  Io  guida  al  precipitio  , vnFatt. 
ciullo  , che  gli  fà  commettere  delle 
leggerezze.  Non  fi  cura, che  langui- 
da nelle  neceffità  la  Fameglia , pur- 
ché fi  fuotino  gl’erarij  all* Amata  . 
Ali’vltimo  trapole , che  fcuopre  nel- 
la fua  Circe  , doppiezza  nelle  pro- 
meflè , e frodi  alle  carezze . Riuali , 
che  fuccedono  al  fuo  pofto  , nouelli 
Amanti  , che  gli  tolgono  il  luogo  . 
Biaftemie , che  fprofondano  la  Ter- 
ra,Inuettiue,  che  annerifeono  il  Cie  • 
lo , difgufti , che  sboccano  in  fcande- 
icenza,  e pentimento,  che  più  non 
gioua . Spelato  pria  nella  borfa , che 
per  il  mal  francefe  . Entrar  in  vn 
Hofpedale  , non  sò , fe  per  guarirti,  ò 
per  sfamarli  . Che  brutta  vfeita  ad 
vna  così  cara  entrata.  Che  fine  catti- 
uo  ad’vn  principio  vezzofo,  e foaue. 
E quefte  fi  chiamano  dolcezze  ? E 
quefte  fono  le  fodisfattioni,e  i piaceri? 
Cominciare  col  rifo,e  terminarlo’! 
pianto . 

Se  he  verrà  la  Primauera  , e con 
vn  petto  fmaltato  di  gratie  fpalan»- 
cara  l’vfcio  alle  lafciuie  della  Ter- 
ra, & alle  leggiadrie  de  campi.  Serui- 
ta  di  auemolije  ranuncoli,  di  tulipar- 
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ni , e liguftri  non  cederà , gl’honori 
della  fua  Corte  alle  pompe  de  più 
douitioù  Monarchi . Veftita  di  gra- 
nadig  lie,e  di  rofe  sfoggiarà  con  man- 
ti reali,  e con  tefori  di  porpore.  Ogni 
Pianta  la  corteggia , come,  fua  natu- 
rale Signora , e ciafcuna  fpalliera , ò 
viale  le  offérifcono  frefchi  tributi  di 
odori . 11  Croco  con  le  fue  foglie  le  ri- 
cama con  lifte  d’oro  il  monile  , Se  il 
Gelfomino  con  la  fua  bianchezza 
l’aggiufta  le  perle  alla  gola  . L’aure 
le  pettinano  la  chioma  v & per  fpec- 
chiarfi  , zampillano  à gara  i Fonti 
per  formarle  con  ondofè  Jaùreiicri- 
fiallo . Se  dorme , le  tira  le  portiere  la 
morbidezza  de  pampini  , e Raddol- 
cirono il  fqnno  l’alate  finfonie  de- 
gl’Vccelli  . Sono  i Tuoi  bagni  l’inar- 
gentate feorrerie  de  rufcelli,che  fpez. 
zandofl  alle  fpiaggie,faltano  con  ri- 
fi di  latte . Rinfrefcata , che  s habbia 
tra  tquelle  vezzofe  roggiade  T Pafriu- 
gano  pofeia  il  piede  il  Rofmarino,  e*l 
Serpillo , ma  con  lini  tanto  più  pre- 
tiofi5  quanto,  che  filati  di  fottilifiimi 
fmeraldi . V n Aprile , che  armato  di 
Camomille  guarda  la  rocca  defuoi 
candori,  &vn  Maggio , cheagguer- 
; — ' rito 
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rito  di  Narrili, e di  Scarlatee  fa  la  fen. 
tineila  alla  difefa  delie  fue  bellezze  . 
Non  vi  è fiepe  , che  non  dirami à 
fafcigl’amori  , non  Colle,  che  non 
fporga  vn  ricamo  di  Calte , vna  pit- 
tura di  Aneti , e di  Acanti . Bofchi  , 
che  fi  vedono  di  ombrofi  piaceri , e 
Climi,  che  fi  fpoglianodìgieli  . Il 
CardeUino,e’l  Merlo,che  frafcheggia- 
no nelle tremole  fnodature  de  rami, 
e’1  Cotorno , che  rinoua  i fuoi  mifchi 
azurri  alle  piume.  Il  Caprio,che  cor- 
re con  i fuoi  giocofi  tornei , e’i  Gatto 
Etiope  , che  matura  co’l  fuo  fudore 
il  zibetto  . La  Triglia,  che  {guizza 
con  infocate  fcaglie  si\  l’acqua  , e’1 
Carpione  , chefcherzaconamorofo 
nuoto  nei  Fiumi. 

Hor  quanto  dura  la  villa  di  que- 
{l’ameno Teatro  ? Perfonaggi,  che 
recitano  in  poca  Scena  . Parte  appe- 
na cominciata,  che  è finita-  Vn  Rea- 
me , che  per  eflèr  popolato  di  fiori 
non  conofce  confiftenza  di  forze,  & 
inaridifce  in  vn  hora  . Vn  Impero, 
che  per  edere  appoggiato  ad’ vna  fo- 
glia, porta  la  fralezza,  e lafua  volu- 
bilità ne  i momenti  . Se  ne  vienein 
vn  batter  d’occhio  l’Eflare , e ciò  a 
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ch’era  vna  delitia  della  Natura  di- 
nota vna  tragica, e delirate  fantafma . 
La  Peonia , che  non  fi  diftingue  nel 
pallor  della  grana , e’1  Giacinto , che 
non  ha  più  colori  nel  Tuo  oltramari- 
no  . Il  Papavero  fmorto.  e abbrufto- 
lito  nella  viuacità  delle  fue  macchie, 
e’1  Garofano , che  non  ferba  ne  i fuoi 
germogli  vn  bottone-.  Meli  di  fiam- 
me, vn  Vefuuio  in  aria , vn  Leone  , 
che  ruggifce  trà  i carboni,  e l’arfure. 
11  Dittamo  fuanir  tra  le  ceneri  , e’1 
Timo  ingiallito  agl’  arrouentati 
fquallori  del  giorno . Il  Bifolco  anne- 
rito in  vna  fumaia  d’ardori,  e le  Ru- 
pi , che  gocciano  folo  tante  lagrime 
con  le  quali  pollino  additare  il  cor- 
doglio della  loro  aridezza  . Fiumane, 
che  alfetate  di  h«mori,più  non  beuo- 
no,  e s’aggirano  nel  Letto . Il  Mare, 
che  percoìlb  dal  caldo , patifce  àncof 
le  fue  fèbri,  e vomita  falmaftrate  fu- 
cine  dal  feno  . La  Calandra  languir 
tra  i fpinai  di  vna  fratta , e fermar  le 
fue  gorghe  il  Frizellino  , e’1  Fran- 
guello.  Il  Dentale,  cheardene  fcogli,- 
e’1  Granchio,  che  s’abbranca  ali’are- 
ne.ll  Ceruo , che  non  troua  pafcolo,e 
foraggio.  Il  Cacciatore,  che  fi  rattri- 
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rta  con  i fuoi  Bracchi  a Ila  preda  . Se 
accade  etiandio  vna  tempefta,di  quai 
funetti,e  maggiori  ruine, non  fieno- 
pre  in  vn  inftante  la  Terra  ? Al  Fico 
cadere  con  il  latte  in  bocca  i Tuoi  fi- 
gli frutti  agretti,  e pargoletti  imma- 
turi, incontratili  nella  tirannia  , de 
nel  poco  amore  di  vna  madregna 
ftagione.  La  Vite  {tracciata  dalla  fu- 
ria de  grandini , gemer  di  freddo  ne- 
gli fquarci del  manto,  e moftrarla 
vita  di  vn  Ettico  nella  fottigliezza 
del  tralcio , e nella  liceità  degl’arbu- 
Iti.  Sgranirfi  le  Metti, nelPaddentate 
mole  de  nembi,  pane  pria  del  Detti- 
no. che  nodrimento  à i Mortali. 

Nella  medema  guifa  lecontentez- 
ze  mondane  . Vh  verdeggiante  ap- 
parato con  vna  vicina  mutanza  . 
Vna  bella  cultura  con  vn  auaro  rac- 
colto. Vna  confpicua  ghirlanda  quel- 
la Dignità,  che  ti  freggia  il  capo , mà 
ella  è intrecciata  di  triboli  , e divn 
fugacittimo  baleno  . Vn  fiorito  in- 
fertoquel  titolo  , chet’ingrandifee 
alla  liima , mà  egli  è comporto  di  vn 
breue  fplendore . Si  feccano  le  rofe  de 
Porporati,  e i mirti  di  bellico!!  trion- 
fi . Suanifconoi  lauri  Gefarei,  e fi 
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rompono  i baffoni  de  comandi.  Sono 
troppo  teneri  , e delicati  innefti  le 
profperità  delia  Terra  . Adulano 
gl’anctti  con  vna  fragile  comparfa 
diffondi  * Dentro  vn  pomo  copri- 
ranno il  loro  fracidume . Yn  tempo- 
rale, che  improuifamente  glifradi- 
ca . Vn  Euro,  che  da  i rami  gli  tofa  la 
chioma  . Vn  Vermicciuolo,chegli 
fuifcera  la  radice  , e gli  mangia  il 
tronco. 

Galba  afcende  all’Imperio  con  il 
fauor  degl’Eferciti , acclamato  dalle 
voci , e dal  diflderio  di  Roma  * 11  di 
lui  Trono  viene  creduto  di  Diaman- 
te , per  eflerlì  aflòdato  su  i voti  delle 
Legioni , e del  Popolo . L’Auentino. 
gli  foggetta  l’armi,  e le  leggi . 11  Te- 
nere li  abballa  nell’onde  , & adora 
i’independenza , e l’autorità  dei  fuo 
nome  . Sudano  maritine  di  fuochi 
per  corteggiare  gli  fplendori  della  di 
lui  grandezza  . Si  folleuano  i fette 
Colli  dal  pefo  delle  loro  fciagure  , 
che  doppo  il  tirannico  gouerno  di 
Nefbne  fucceda  vn  Prencipe  pru- 
dente^ magnanimo.  Piglia  il  poffef- 
lo  della  Città , e del  Mondo . Si  par- 
tono Imbafciatori  , e tributi  dalle 
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Corti  de  piti  rinomati,  e Sublimi  Po- 
tentati à riconofcerlo  nella  fourani- 
tà  della  Carica.  Ride  il  Quirinale  nel 
giub.lo  della  Plebbe,  e nellefollen- 
nitàdelnuouo  Augufto  . Si  confa- 
grano  farcine  d’Òliui  al  Tempio 
della  Pace  , & catatie  di  Palme  à 
quello  di  Marte  . Cadauno  fpera  di 
hauer  yn  Regnante  , e forte  coni 
Nemici , Se  amoreuole con  i Sudditi. 
Ma  che?  Yna  fignoriadicriftallo  , 
vna  grandezza  di  cera , che  il  lique- 
fa , e il  fpezza  ad Vn  tratto . Doppo 
il  giro  di  fei  foli  meli  tumultuano 
improuifamente  le  Cohorti , fi  folle- 
vano  i Pretori , confpiraho  le  fattio- 
ni . E trucidato , & affitta  la  fua  tetta 
fopra  la  punta  di  vn  Atta,  moftrata 
per  fcherno  su  le  Piazze,  nel  Cerchio 
mattimo,e  nella  Rupe  Tarpea. Com- 
prata à vergognoso  prezzo  da  vn  Li. 
berto  , che  la  precipitò  per  le  fcale 
gemonie . 

Concorrono  in  Ottone  tutte  le 
qualità  per  renderlo  capace  del  feg- 
gio  imperiale.  Manfueto,  affabile, 
fplendido  , e giufto . Con  le  mure- 
ne delle  virtù  piu , che  con  quelle  del 
fatto  ttudia  di  arricchir  la  fua  por- 
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pora  . Non  tinta  con  la  crudeltà , è 
con  il  fangue  de  Popoli , colori  ordi- 
nari) della  Tirannide , per  intromet- 
terà al  comando . Yn  Pellicano , che 
gode  nel  farli  fuifcerare  ,per  trasfon- 
derli cibo  della  pietà  . Vn  Argo 
politico , & amorofo , che  non  sà  mi- 
rare, che  il  follieuo  delle  Prouincie , 
il  bene  della  libertà , lingrandimen- 
to  della  Republica.  All’Alba  di  vn  co* 
sì  chiaro , e gloriofo  Impero  forge  di 
repente  vn  nembo  , vnEcclifle  , 
che  fuffoca  il  fuo  lume  . Efce  Vi- 
tellio  nelle  campagne  di  Cremona  , 
con  alcune  bande  di  Todefchi , e gli 
fa  dare  vna  fleti  dima  battaglia  da 
Aulo  Cecinnate  di  Vicenza,  fuo  Ca- 
pitano generale.  Ottone  rimane  con 
le  fue  fquadre  rotto  an  nichilato , Se 
feonfitto . Il  Suolo  feminato  di  Ca- 
daueri,  e d’Infegne , & i fuoi  folchi  , 
fquarciati  più  dalle  fpade  , che  da  i 
vomeri , lagrimofa , e fertile  cultura 
di  cipreffi  ,e  di  febei  tri . Vinto  dalla 
difperatione  , & accorato  della  per- 
dita fi  falua  in  Berfello  , doue  vna 
mattina  allo  fpuntare  del  giorno  fi. 
fuentra  con  vna  pugnalata  . 11  fuo 
Binare  durò  poco  più  dello  fpa- 
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tio  di  tre  meli  . Vn  Aurora,  che 
comparue  con  Pali  nel  Tuo  Carro , Se 
che  fdrucciolò  in  vn  fubitaneo  Occi- 
dente . E pure  egli  ville  con  l’equità, 
e con  la  clemenza  , con  vna  mano 
profufa  allegrane  , & con  l’altra  , 
intenta  alla  conferuation  delia  Pa- 
tria. Vn  Diadema,  che  nodriua  pen- 
fieri  eroici  al  gouerno  . Non  impor- 
ta, che  i Saghi,  le  Pretelle,  e le 
Toghe  s’acqui  hi  no  co’l  merito , poi- 
ché non  per  quefto  portano  con  loro 
ilbalfamo,  efenti  dalia  corruttione 
delle  cadute  . Non  milita  veruno 
rifpetto  nell’ordine  delle  profperità . 
Vno  Scettro  zapparà  nelle  Forefte  , 
devi! badile  formontarà  nelle fafcie 
di  vn  Trono  . Salite,  che  rampano 
nel  vetro , Se  efaltationi,  che rifplen- 
dono  con  fuochi  di  paglia  , Non  il 
troua  fermezza  in  quello  globbo 
fublunare  . In  vna  Fameglia  lì  fa- 
ranno inuecchiate  le  Dignità, le Cro* 
ciCauallerefche,e  le  Preture.  Vna 
continuata  ferie  di  Campioni, di. Pre- 
lati , e diSoggetti  memorabili,  Se 
illuftri.  Ecco  la  fori  una,  che  con  la 
fua  volubilità  s’introduce  in  quefto 
ballo.  Ecco  vna  fgambata , che  da  à 
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quelli  honori.  Vn  folito  fcaccomatto 
de  Tuoi  delirij . 

Giocò  vn  pezzo  Diocletiano  in 
quello  tauoliere , e fi  accorfe , chele 
fommità  fpofauano  all’vltimo  il  di- 
rupo, e che  il  guadagno  delle  gran- 
dezze fi  re ftringeua  alla  fine  in  vna 
borfadi vanità,  e d’alRittioni.  Ke- 
nuntia  l’Imperio  , e fi  parte  da  Ro- 
ma . Abborrifcedi  foggiornare  alle 
fpóde  di  quel  Teuere,  in  cui  ogni  bo- 
ra fpecehiaua  con  i moti  dell’onde  le 
rapide  fughe  dei  contenti  , eia  lo- 
ro inconuanza  . Satio  à dimenarli 
più  per  vn  Letto , che  à mifura  de  li- 
ni fpiumacciati  comprendeua  ruui- 
de  arifle,  e pungoli  di  indicibili  ram- 
marichi fi  eligge  per  guanciale  vna 
Rupe,  c per  cortina  l’herboie tende 
di  vn  Faggio , gl’agrefti  lira  ponti  di 
vn  bofcareccio  ripofo.  Si  trasferire 
in  Salona  nella  Dalmatia  , e quiui 
fceltofi  vn  picciolo  Orticello,  fi  fcor- 
dad  lettere  Imperatore  tra  ilferuile , 
e ruttico impiego  dell’Agricoltura. 
Si  ammira  l’Aquila  del  Quirinale 
di  vna  tal  ttrauaganza.che  quàdo  la 
fua  delira  no  facea, che  inferti  di  Cla- 
midi, e di  Scettri,hora  li  fulle  ridotta 
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à potare  vn  Salice , Se  à (calzare  vn 
Pigneto  . Quello  ,che  per  la  Tua  fie- 
rezza haueua  aperto  le  bocche  ad'vn 
Egeodifangue  , e la  lineato  il  pa- 
ramento dell’Euangelo  con  l’ofTa 
d’infiniti  Martiri  , e con  le  lagrime 
del  Vaticano  efercitarfi  pofeia  con 
benefici  fudori  ad  incauar  il  con- 
dotto ad’vn  Rufcello , 8c  ad  acquare 
rarfuredegl’afietatiarbofcelli . Cia- 
nciai cófèfsò  l’inftabilità  degl’honori, 
che  al  mouerfi  di  quelle  foglie  , e 
s’auuidde  degreffètti  della  felici- 
tà , che  trà  quelle  piante  fiorite , bel- 
lezze volanti  delle  Praterie,  e fragi- 
liffimi  ornamenti  decampi . Con  vn 
Pellicioneda  Bifolco  non  cambiaua 
i finifiimi  flami  di  Sidonia , e prezza- 
ua  piti  il  baldacchino  di  vn  Romi-. 
g lio.che  le  tauole  indorate,  e gl’eba- 
ni  de  Sogli  . Haueua  introdotto  vn 
vero  Romitorio  in  quel  fuo  Ritiro  , 
quafiche  la  Gentilità  potefie  pur 
vantarci  Tuoi  Anacoreti  . Solito à 
praticar  trà  le  Tale  de  piaceri, Cittadu 
no  delle  morbidezze,  e dei  ludi , ri- 
durli indi  à conuerfar  trà  i fanghi 
delle  pioggie  , e nei  polueriodegl'- 
Aratri . Più  contento  quando  vb- 
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bedì  , che  all’hora  , che  coman- 
dò . 

E chi  in  maggior  altura  di  Belli- 
fario  ? O che  Soggetto  infaufto , e 
lugubre  delle  perfide  frodi  del 
Mondo , Egli  con  il  valore  fi  fa  ftra- 
da  alle  più  decorofe  lauree  del  Gri- 
do. Vna  fpada  non  altamente  pro- 
filata d’acciaio  , ma  vna  lama  non 
più  villa  nel  Campidoglio,  imbruni- 
ta dai  fuochi  delle  prodezze  , tem- 
prata dalle  più  fine  pafte  della  glo- 
ria.Dal  fuo  braccio  dipendono  i freg. 
gi  deirOriente , le  vittorie  di  Giufti- 
niano,  e la  ferenità  del  fuo  Impero  . 
Vna  fua  occhiata  è vn  folgore  agl’- 
Eferciti,  vn  terrore  alla  Fama.  Com- 
battei Perfiani  , & quelli  fogg  toga- 
ti daH’altifiìmeàmprefe  della  di  lui 
brauura  gli  fottomette  alla  ditione 
del  fuo  Signore  Sforza  nelle  catene 
l’alteriggia di  Gelimene,  chehauea 
pretefo  di  fpezzare  i gioghi  all’Ita- 
lia, e d’impriggionare l’Oceano.  Di- 
latare le  geografie  del  fuo  Domi- 
nio , oue  non  erano  arriuati  con  i lo- 
ro fquadrii  Magini.  Ricupera  l’A- 
frica , oue  tra  quelle  genti  barbare  , 
& ignote  fi  fà  conofcere  vn  Moftro , 
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vfcito  dalla  Cauerna  di  Achille.Paf- 
fa  alle  riue  del  Sebeto  , e s’impadro- 
nifce  di  Napoli , obligando  i Caual* 
li  sfrenati  di  quel  generofifiimo  Rea. 
me  à riceuere  il  freno  dalla  fua  vbbe- 
dienza  . E opprefia  Roma  dalla  ti- 
rannia di  Vitige,Rè  de  Gothi,  Se  egli 
non  così  preflo  vi  accorre  co’l  fuono 
delle  fue  trombe  , che  l’Inimico  s’af- 
forda  allo  fpauento  , e reftituifce  la 
Città  all’antico  pofTefiò  della  fua  pa- 
ce. Lo  difcaccia  da  Milano,  e Rauen- 
na , e lo  mena  carcerato  in  Conftan- 
tinopoli.  Domato, e fconfitto  quefl- 
angue,  che  fpargeua  tofTìchi  così  in- 
fetti alla  libertà  , Se  alla  quiete  /■ 
vniuerfàle . Che  più  poteua  operare 
vn  CapitanorTrabocca  nella  difgra- 
tia  d’Augufta,  Moglie  di  Giuftinia- 
no , per  hauer  relegato  Siluerio  Pon- 
tefice nell’lfola  di  Ponto.  Efta  conta- 
mina il  Marito, e folto  altri  pretefti  di 
Stato,  lo  mette  in  fofpetto  nella  fua 
fede . L’Imperatore  all’vfo  de  Gran- 
di,che  alloggiano  alla  prima  appren- 
fione,  non  lo  chiama  in  giuditio,  noi* 
gli  affegna  difefe , non  riguarda  ali  - 
obligationi , che  gli  hà  la  corona  del 
capo  . Senza  accertarli  della  verità 
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della  colpa  lo  dichiara  lo  fententia,  e 
lo  proclama  Reo  di  lefa  Maeftà  . Gli 
fà  frappare  da  vn  viliffimo  Mini- 
erò il  Collare  aurato  di  Cauag  fiere , 
che  gli  h auea  donato  per  i fuoi  bene- 
meriti nelle  battaglie  , e per  marca 
equettrede  Tuoi  trofei.  Gli  leua  il  ba- 
ttone generalitio,  e lo  rompe  in  cen- 
to pezzi,  comehonore  non  meritato 
da  vn  Anima  disleale,  rubelle , & in- 
degna. Lo  priua  di  tutti  i titoli,feudi9 
e ricchezze , che  fi  hauea  acquiftato 
con  le  ferite , con  i fudori  ,-c  col  fan- 
gue . Ogni  cofa  alla  peggio , il  tutto 
in  precipitio . Del  mifero  Campione, 
e de  fuoi  fplendorinon  fi  guarda  vn 
picciolo  barlume  . Delle  grandezze 
di  quella  Troia  folo  li  vedono  le  mi- 
ne, e le  ceneri.  Cefarenon  ènemen 
fodisfatto  . Determina  ne  i decreti 
della  fua crudeltà,  e della  fua  ingra- 
titudine , che  moia  fenza  morire  - 
Ordina  , che fe  gli  cauino  gl’occhi . 
Sepellito  alla  luce, ancorché  viuo,  vn 
Cadauero  vie  più  prodigiofo  nel- 
le fue  miferie , • quanto , che  opera  da 
fano, ragiona , dorme , e cantina . Lo 
fuenturato  non  ha  pane  perfoften- 
tarfi,non  pupille, per  fatiarfi  alman- 
co 
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co  della  villa  del  giorno.  Va  gridan- 
do, per  le  piazze , e le  Jft rade  date  vn 
obulo  à Bellifario. 

E crederli  al  Mondo  , & alle  fue 
fallaci  lufihghe  ? Non  è egli  vno  de 
più  chiari , e facondi  efempij , per  di- 
moftrare  quella  verità  ? Vfano  i 
Sommi  Pontefici  la  cerimonia  di  dar 
fuoco  ad’ vna  {loppa  nella  follennità 
della  loro  efaltatione , per  inferire  , 
che  è vna  luce  volante  , vno  fplen-  ' 
dorè  di  piuma  ciò  , che  addita  nelle 
fue  contentezze  il  Deliino . Lo  con- 
fettano dalla  loro  tomba  Vrbano 
lettimo,  e Leone  Vndecimo,  l’vno 
che  fedette  {blamente  tredici  giorni 
nella  Catedra  di  Pietro  , e l’altro 
vinticinque . Che  llrauagante , e fu- 
bitaneo  patteggio  ? Appena  iniettar- 
li il  Camauro , e riceucre  il  bacio  nel 
piede , che  nel  giubilo  trouano  le  la- 
grime^ con  le  chiaui  del  Laterano  11 
aprono  le  porte  al  fepolcro.Che  alle, 
grezze, che  confolationi  fon  quelle  ì 
Impennarli  così  improuifamente  le 
falci  nel  Triregno , Se  ad’vh  gaudio 
eftremo  correre  le  afHittioni,  e le  Ba- 
re . Inganni  della  felicità , che  ride 
taH’hora  per  fominittrareil  pianto. 
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Ciòcche  fi  mira  di  bene,  e di  bello 
in  quefta  sfera  mondiale  ferue  per  pe- 
na del  deli  derio , per  vn  illulione  del 
genio  , e per  vn  ftudio  di  gabba- 
le . E dolce  il  miele , e pur  con  lui 
fi  fabrica  il  veleno. E pretiofo  il  Dia- 
mante , & con  le  fue  fchieggie  rode 
le  vifcere.  Si  fofpira  con  tante  brame 
il  viuere,e  la  lunghezza  degl’anni,& 
nò  prouamo  ,che  vna  continua  mor- 
te nella  diuerlità  delle  fuenture.  Che 
non  opera  il  Conte  d’Effex  nelle  fue 
prodezze  maritime , per  guadagnar- 
fi  il  titolo  del  maggior  Capitano 
dell’Oceano  ? Arriua  con  i meriti 
della  fua  fpada  ad’eflèr  creato  Viceré 
d’Irlanda  , e doppola  nauigatione 
di  così  vittoriofi  progredì  à reggere 
il  timone  di  vn  Regno.Cade  in  qual- 
che geloiia  il  fuo  minifterio,  e quàdo 
crede  di  trionfare  nel  colmo  delle  fue 
felicità , falda  vn  colpo  di  mannaia, 
l'officio  di  vn  Boia  tutte  le  fue  parti- 
te . Il  Duca  di  Birone,il  Beniamin  di 
Errico  quarto,la  più  falda  colonna  , 
che  hauefle  la  fortuna,  e la  Francia  , 
il  più  auuenturato  Eroe  nell’auto. 
fità,e  nel  maneggio . Nafce  qualche 
dubio  della  fua  fede  , è condotto 
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ad’vn  Patibolo , e ifuoi  giorni  rere- 
ni s’annottano  in  vna  torbida  ofcu- 
riltà  , e fi  coprono  in  gramaglie  di 
fangue  . Che  non  fece  il  Duca  di 
Fritland , il  Voleftain  per  giongere 
alla  fouranità  dell’armi  di  Ferdinan. 
do  terzo  ? Combatte,  fuda,  trauaglia. 

O che  la  di  lui  ambitione  ne  men  fa-  * 
pefie  reftringerfi  ad’vn  honorecosì 
vafto , ottenuto  dalla  munificenza 
dell’Imperio  , ò che  il  fuo  battone 
generalitio  fumafie  penfieri  di  fello- 
nia , e tracangiarfi  in  vno  fcettro 
aflòluto  nelle  raggioni  dell’ Alema- 
gna , viene  per  giufti  fofpetti  vccifo 
con  più  Alabardate. 

Chi  più  di  quetti  fedette  nelle 
braccia  della  grandezza  , & prouò 
auuenturati  i fuoi  difegni  ? Chi  me- 
glio di  etti  aflaggiò  le  tazze  delle 
profperità  , e fù  commenfale  della 
Fortuna  ? Si  fpara  in  vn  tratto  la 
Tauola.  I becchieri  nuotano  nel  fan- 
gue . Le  Viuande  fi  condifcono  di 
fentenze  capitali  • Non  più  fi  fcor- 
gono  piatti  di  ambrofie,e  fi  crapula 
nella  felicità  . Con  quefte  maga- 
gne crefcono  i frutti  delie  deiitie  ter- 
rene , Alberi  attorcati  d’inganni  5 
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Piante  di  vna  verdura  , chefugge, 
di  vn  Sol,  che  tramonta. 

Che  le  eonfolationi  mondane  refì- 
flano  di  vna  tempra  pura  , e perfet- 
ta,è imponibile . Tutte  le  felicità  pa- 
gano il  loro  liuello  a i dolori  -,  &al 
pianto . Inftromento , & obligo  capi- 
tolato con  la  colpa  de  primi  Parenti . 
Nè  ferue  il  dire  , che  i Prenci  pi 
non  fofpirino  tra  le  gemme  , gP- 
Òflrijè’l  comando.  Appena  Dauide  fi 
cinfe  il  Diadema  del  Regno , e dalle 
capanne  paflorali  pafsò  alla  Reggia, 
alla  dg  noria  del  la  Tribù  di  Giuda  , 
che  gPiatonò  Iddio  all’orecchio  a do- 
uer  portarti  in  Ebronne  , luogo  oue 
erano  fepolti  tanti  Patriarchi.  Aerio- 
che  egli  contrapefafle  con  vna  memo- 
ria così  meda  l’efaltatione  della  fua 
grandezza,  & penfaffe,  che  fe  riluco- 
no g li  Scettri , fe  paiono  dolci  g l’ho- 
nori , fe  diletteuoli  le  ricchezze , no- 
drifcono  al  di  dentro  ombre5amarez- 
ze,&  inganni. 
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DILETTO 

INNOCENTE- 

Vni , Città  delle  più 
memorabili  , ò che 
venerale  l’Antichi- 
tà ne  i fumori  de 
Tuoi  Annali , ò delle 
più  illuftri,  che  nel- 
le falde  del  Tuo  Re- 
cinto pofiedefie  il  Mare  Tirreno  , 
nonfaprei  ,in  che  maniera  fpianata 
dalla  tagliente  falce  del  tempo  re- 
ftafle , e fenza  fabriche  ne  i fuoi  De- 
lubri , e fenza  popolo  nel  commer. 
ciò  delle  fuemerauiglie  . All’hora  , 
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die  girai  lo  Sguardo  irà  le  Sue  nobi- 
lissime ruine  , attonito  allo  Spetta- 
celo di  fi  dure  vicende  , commiferai 
le  metamorfosi  de  Statile  gli  infaufti 
colpi  a cui  Soggiacciono  gl'imperi  . 
pccorfeperò  à me  trà  queifpauen- 
tofi  rottami  , come  à San fone , che 
nelle  fauci  di  quel  Leone  trouò  vn 
fimo  di  miele . Se  ben  i fracassati  Edlr 
fìcij  partoriuano  vna  certa  malin- 
conia all’occhio , tramandauano  pu- 
re vn  ameno  diporto  alla  mente . Mi 
fentij  trà  ilfilentio  di  quelle  romite 
horridezze picchiar  da  vn  linguag- 
gio tale  nell’Animo  , che  midiceu a 
efiere  più  pretieSè  le  Sue  polueri  , che 
gl’albergh ideile  più  populategran. 
dezze . All’hora  confiderai  la  foaui- 
tà  della  Solitudine,  e gl’effetti  vir- 
tuosi , che  nafcono  dalle  fue  incol- 
te Riuiere . All’hora  trasportato  da 
vna  dolce  frenefia  del  cuore,mi  pare- 
ua , che  ogni  Abiete , che  iui  mirauo 
fuiTe  vn’ombrella  di  fmeraldì,vn  cor- 
tinaggio di  gioie  - Legato  il  Corfiere 
allineilo  di  vna  Rupe,  volfiapiedi 
visitar  la  Forefia , quel  Santuario  di 
pace . Voce , che  non  moleftaua  il  ri- 
pofo  alle  piante  , e Fiere  , che  non 
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auezze  a i latrati  de  Bracchi  palco-* 
lauano  in  conuerfation  con  gl’Vc- 
celli . Vnà  tranquillità  rurale , che 
non  inuidiaua  le  calme  de  più  limpidi 
Orizonti.  VnrifpiroallaSinderefl  , 
che  in  cadauno  cefpuglio  inferiuo 
vn  atto  meritorio  all’abbandono  del 
Mondo. 

Si  è dilettata  l’humana  magnifi- 
cenza di  fabricarei  Cuoi  Romitori  j , 
mà  abbelliti  di  così  magnanimi 
fplendori,  che  in  vece  di  allontanarli 
dalla  Città  hanno  fondato  nuoue 
Città  nelle Selue.Le  Ninfee  di  Carra- 
ia , e’1  Cataio  di  Padoua , le  delitie 
di  SalTolo , e la  Vigna  de  Medici , la 
Villa  di  Mondragone,  e laFauorita 
diMantouanon  mi  fanno  mentire  . 
Chi  in  eflì  hà  vagheggiato  la  rarità 
.degl’innefti  , e l’ornamento  de  via- 
li , la  diuerfità  de  fiorami , e l’eccel- 
lenza delle  Statue,  i giuochi  d’acqua, 
e la  maeftria  delle  fontane , il  mofai- 
co  delle  loggie , e la  piaceuolezza  dei 
fito  , gli  hàconfeffato  vn  pezzo  di 
Paradiso  calato  fopra  la  Terra  , vn 
Ritiro,  più  per  sfoggio  del  lufio^che 
per  paflatempo  dei  Contemplatiuo. 

Lo  fpirito  non  ricerca  A n fiteatri. , 
Y 3 e Bar- 
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e Barcheffe,  filiere  di  Cedrile  ver- 
deggianti lauori  di  buffo . Rintrac- 
cia quei  luoghi , oue  meno  concorre 
il  fallo , <3c  che  fono  più  efuli  dalla 
prattica  degPHuomini.  Vna  Capan- 
na li  fiata  di  canne  , &;  vno  Speco 
fchierato  di  Iterili  horrori  . Delica- 
tezze, che  non  producono  L tronchi , 
&orme,  che  non  {lampi  PAratro  * 
Vna  Contrada  d’habitarui  le  rupi  , 
6c  vn  Paefe  per  formare  i fuoi  q nar* 
tieri  la  fame.Cinto  di  Serpi,  e di  Guf- 
fi, di  Spettri, e d’ombre. 

E pure  tra  q uefte  meftitie  fi  folle- 
«a  fi  fattamente  P Anima  , che  jfc 
ognifierpo  troua  vn  liguflro  .-'jSi 
Solitudine  non  è come  fe  la  figurano 
i Mortali  . Vn  bando  dalla  commu- 
nità  , e dai  congrefli  . Vncfiglio 
dall’Humanità  , e da  i commodi  . 
VnapriggioniadaBeftia.  Vna  bru- 
talità , & vna.  fierezza  del  genio  . 
Quanto  ella  è ornata  di  meriti  nelle 
fue  ruuidezze.  , l’offeruo  nella  Beffa 
bocca  della  verità  , Iddio  , che  nel 
voler  comparire  à Moisè  non  fi  elig- 
geua , che  il  Sinai , e i Deferti  . Con 
leiconuerfanogl’Àngioli  , e fanno 

camerata  le  virtù . Ella  è il  nido  del- 
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legratie , & il  ricuouro  delle  perfet- 
tioni  , il  Tempio  della  Santità.  , e 
l’Arca  dell’Innocenza  . Qui  non 
gionge  l’ambitione  con  le  vele  de 
fuoi  gonfi)  penfieri . Venti , che  per 
ordinario  fpirano  nelle  Qttà , e nel- 
le Corti.  I Sogli,  e i nicchi  fono  le  ru- 
fticheincauature  di  vn  Orno  - Gli 
fcettri,  vn  nodofobafton  di  Cornale. 
Qui  non  negotia  lintereffe  con  l’in- 
gordigia de  fuoi  deprauati  guada- 
gni . Moneta , che  non  fi  fpende,  6c 
Oro  , che  non  fi  conofce  nel  prezzo  . 
Vna  pouertà,  che  fomma  le  fue  ric- 
chezze con  i cenci,  8c  vn  capitale,che 
calcola  il  fuo  introito  nel  niente  . 
Qui  non  combatte  lo  fdegno  per  tri- 
onfare nelle  offefe  . Spade  , che 
' non  fi  maneggiano, e badili,  che  fan- 
no g uerra,  folo  per  domare  l’infecon- 
dità della  Terra.  Rifie,che  no  fi  mac. 
chianodifangue,e  Disfide,  che  non 
arrotano  i rancori . Qui  Amore  fpez- 
za  i fuoi  dardi  per  la  priuation  de- 
gl’oggetti . Volti,  che  non  fi  offerua- 
no  impattati  di  fenfo  , e bellezza  , 
che  non  fpiega  i fuoi  velenofi  tten- 
dardi  . 1 freddi  , e i giacci  , che 
dileguano  gl’  affetti  , i rigori  , 
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che  dirocciano  Cupido  . 

Qui  non  arriua  con  profumati 
gozzouigli  la  gola , perche  vn  aglio  * 
quattro  mela  feluaggie  la  prouedo- 
no  di  vettovaglie,  e d’appetito  . A 
guifa  degl’Alberi  della  Media  le 
deftillano  alueari  di  miele . Non  và 
nella  Babilonia , e nell’Egitto  k for- 
nirii di  biade  . Miete  il  fuo  pane 
con  la  fcorza  , falariata  vna  Noce 
j>er  fuo  granaio  . I Vini  di  Lampfa- 
*o,e  d’ Arefta,di  Catania, e di  Mont’- 
Alcinononle  debilitano  con  fuma- 
le vertigini  il  capo  - Nel  fuo  palato  è 
più  pretiofo  il  frutto  di  yna.  fempli- 
ceMora  , di  vna  tinta,  e baflarda 
fraga  di  vn  Roueto,  che  quante  ce- 
dale infocano  i giardini  di  Ponto  . 
Le  Lattuche  di  Smirna , e i Perfichl 
d’Arenzo , i Meloni  della  Magnefia, 
e i Fichi  della  Natòlia  , gVAgrumi 
della  Puglia,e  i Cocomeri  dell’Afri- 
ca, i Peri  Bergamotti, e iSufini  della 
Prouenza  hanno  vn  viliffimo  fapo- 
re  à rifpetto  delle  fue  rape  . Se  ben 
nel  fuo  terreno  noti  fpuntano  i fiori 
della  Tefiaglia , le  rofe  della  Mace- 
donia, e i gigli  d’ Antiochia,  efla  rin- 
viene le  ghirlande  , la,  fraganza  , e 
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gP  Aprili  nell’inuerno  delle  asprez- 
ze v e negl’intrecci  odorofi  de  pati- 
menti. 

Tra  i glebani,e  le  Valli  grondano 
i femori , e le  beneficenze  del  Cie- 
lo. Le  Città  Séminarij  di  viti), e Scuo- 
le  di  Sorbitilfimi  inganni . Gl’odi j ,e 
1- aftutie , che  congregano  il  loro  cir- 
colo nelle  piazze,  e le  doppiezze,  che 
trafficano  con  vfura  di  fincerità  ne 
i congreffi  . Spefle  congionture  di 
difceleragini  ,e  di  mali . L’Inimico, 
che  fi  tiene  Tempre  sw  l’occhio,  e le 
dualità , che  affiiggonocon  la  vici- 
nanza . Negl’Erami  non  militano 
. fimili  amarezze . Vn  cuore  concen- 
trato alla  quiete  , & vna  coscienza 
rimefla  al  timor  della  colpa . Balli 
che  non  la  distornano  dalla  morali- 
tà dell’operarev  Occasioni,  che  non 
l’interromponoiie  i profitti  del  bene. 
Trà  quei  virgulti  pullulano  con 
maggior  Schiettezza  i cofiumi . Alle- 
uati  nella  Semplicità  di  vnaSelua , e 
nodriti  con  iUatte  di  vna  purifiima 
Vita.  11  SaIuatore,a  Pietro, Giacomo^ 
e GiouanniSecequellaSua  nobilitìi- 
ma  comparSa  nel  Taborra  con  vii 
manto  iutefiuto  di  neue  , & con  vn 
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fembiante  ricamato  di  raggi.Si  ele/Tè 
le  nafcolte,e  ruinofe  balze  di  vn  Mo- 
te nel  far  pompa  della:  fua  gloria  , 
non  vn  publico  Ridotto  , &:  vna 
fkanza  molle e delitiofa  . Chi  vuol 
partecipare  della  vifione  degl’ahi 
miileri , non  bifogn a dimorare  trà  le 
genti , oue  le  confufioni:,  e le  calche 
impedifconc  i benificij  della  gratia  v 
e l’infpirationidell’Empireo. 

E doue  piouette  la  manna , che  in 
vn  Deferto  , & apparue la  Colonna 
di  fuoco  alla  guida  degl’ifraeliti,ohe 
nelle  campagne  di  Etha  ? Àbramo 
per  fagrifìcar  la  fua  fede  , e la  vita 
del  fuo.  -Vnigcnito  Ifaac , non  erigge 
l’Altare  nella  propria.  Cafa  , mà  per 
rogo  della  vittima  fceglie  vn  filo  dif- 
fhabitato,e  folingo.  All’hora,che  calò 
l’Angiolo  à Gedeone , giacea  quelli 
fotto  vna  Quercia,  e quell’altro  Pa- 
raninfo celelie  , che  prefe  il  Profeta. 
Abacuc  per  i capelli , lo  rinuenne  trà 
le  forefte  più  abbandonate  della 
Giudea  . Quelli  gtòriofi  prodigi)  , 
quelle  feliciflìmé  comparfe  hebbero 
per  loro  Tabernacolo  i feni  più  fel- 
uaggi,  tremoti.  S’inganna  chi  penfa 
di  trouare  Iddio  trà  i cicalecci  delle 
* con. 
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eonuerfationi , e nelle  ciurme  de  Po- 
poli . Quanto  più  lontano  dal  Mon- 
do,più  vicino  al  Firmamento  . Ger- 
mogliano le  virtù  più  tolto  all’om- 
bradi  va  Ginepro  , e tràifpinaidi 
vn  Roueto  , che  all’ària  de  tetti  pa- 
terni. Quei  vecchie  primi  habitato- 
ri  del  Carmela  diramarono  nella 
fantitk , e ne  i portenti  trà  i tronchi 
de  Platani,  e degl’Olmi  . Vno,che 
con  vn  ballonet  inftromento  appun- 
to-delie bofcaglie  operaua  eccedi  di 
merauiglie e l’altro  , che  tirato  in 
vn  cacchio  di  flamine  atterrì  con  i 
fuoi  fplendori  l’occhio  del  Sole  . Di 
quelli  duoi  Pafleri  folitarik  che  nelle 
bocche  incauate  di  vn  Antro  canta- 
vano così  foauementé  nell’armonia 
di  vn  accordata  cofcienza  chiamerò 
Elia  • In  vna  Valle  deferta  egli  meri- 
tò dalla  Difpenfaria  eterna  di  efler 
prouifto  da  vn  Coruo  in  ciò  , che 
mancauaal  fuo  alimento  . Che  bel 
Scalco  fi  hauea  fcelto  nella  munifi- 
cenza dei  fuo  Romitorio  ! Gli  trin- 
ciaua  giornalmente  vn  Pane,  tòlto 
dalla  tauola  di  vn  Dio  . Vn  Seruito- 
refalariato  à fpefa  del  Cielo  , così 
puntuale,  foltócìto  , e veloce  , che 
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- nell’adempir  le  fue  parti , fi  metteua 

- ogni  volta  l’ale  ne  i piedi . Il  Torren- 
te Cari  th  , che  iui  non  poco  lungi 

- fcorrea  con  i fuoi  tumidi  argenti,non 
poche  fiate  gelò  nello  ftupore.  Simili 
Miracoli,  che  gl’Vccelli diuengano 
Difpenfieri,e  Cuochi  al  foftegno  del 
viuere  humano  fi  leggono  in  quello 
zelan tifiimo  Anacoreta , e nelle  ero  - 
niche  folamente  delle  Tebaidi.  Il  Pa- 
fiorello  Ebreo  finche  fi  trattenne  trà. 
gl’ Armenti, e nelle  campag  ne  del  Te- 
ribinto  con  la  Aia  fionda  {cagliò  i col- 
pi piò  prodigio!!  nella  fortezza , at- 
terrì Giganti, debellò  i Leoni.  Quan- 
do poi  entrò  nella  Città , fcordoAA 
delle  Selue,  e fermò  la  fua  fede  nel  co- 
corfo  delle  genti, ode  Popolila  Erco- 
le  fi  effeminò  in  vn  Agnello.  Si  att- 
uili,profternò  la  fua  brauura  . Goti 
debole  di  fpirito , che  fi  affogò  nella 
picciola  conca  di  vn  Bagno . Cafcò 
alla  lieue  botta  di  vn  fguardo , fi  per- 
dette con  Berfabea. 

Infinite  confeguenze  di-ricchez- 
ze. , e di  beni-deriuano  dalla  Solitu- 
dine. Paffioni,  che  non  cruciano  il 
Padre  nelle necefiìtà  de  Figliuoli  , e 
Penne,  che  non  fi  fpofano  per  diuer- 

tire  * 
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tire  iiripofo . Pompe , che  non  fi  Ig- 
norano alle  gare,  e broccati,  che  non 
infiora  la  fuperbia  del  fatto  . Bom- 
bici, che  non  trauagliano  ne  i fornel- 
li , fete,  che  non  fi  tirano  con  in- 
gegnofe  morbidezze  ne  l calcoli  . 
Liuree , che  non  velie  l’ambitione , e 
fcarlati^chenon fila  il  luffa.  Oro, che 
non  fi  fcialacqua  a i ricami , e com- 
petenza, che  non  diflipai  patrimo- 
ni) . Liti , che  non  diuorano  le  Fa- 
meglie,  e Tribunale,  che  non  tor- 
menta con  le  lunghezze.  Pouertà 
che  non  fi  piange  à i Nepoti , e tetta- 
menti  , che  non  infuperbifcono  le 
fortune  agl’heredi  . Giuridittioni  , 
che  non  legano  la  libertà, e Signorie, 
che  non  fi  diftinguono  con  i Vafial- 
li.GrociiChenon  inquarta  POften  ta- 
llone 3 e Toghe  , che  non  giudicano’ 
l’Inferiore . Nobiltà , che  non  fi  fti- 
racchia  nelle  geneologie , e Lapide  , 
che  non  intaglia  l’alteriggia  del 
Ceppo . Guerre,  che  non  incarifcono 
le  V ettouaglie , e Taccheggi  che  non 
diftruggono  le  Cafe . Pettilenza , che 
non  s’ingrafla  ne  i cadaueri , e Fame, 
che  non  fpopula  le  Contrade . Rub- 
bamcnti,  chenon  infettano  l’habita- 

to; 
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to , e fualigi  , che  non  fpogliano  il  i 
Viandante  - Difgufti , che  non  s’in- ! 
contrano  nei  puntigli,  e preceden- 
za , che  non  irrita  gl’impegni . Indi- ' 
geftiohe  ,x:he  non  paga  i Medici  , e 
mortorio,che  non  aggraua  grheredi. 
'Fantafie , che  non  troncano  il  tonno , 
e debiti  , che  non.  fequeftrano  gli 
affitti  . Citazioni , che  non  falariano 
gl’Auocati,  e poffeffiòni , che.  non 
fubaftail Fifco . Eftorfioni,  che  non 
fuggerifce  la  prepotenza,  e crimina- 
li , che  non  commettono  le  riffe . Vh 
luogo  efente  da  qualunque  amarez- 
za. Vnnido.di  gioie,  e contenti . Vn 
A fi  lo  dell*  Anima . Per  lafciuias’ado- 
pra  vn  Tacco  rattoppato  con  l’ago 
di  vna  miféria , che  non  punge  . Pre- 
tenfioni  fubordinate  all’inueftitura 
de  feudi  dell’Eternità . Codicilli  con 
laffitidi  fofferenza.  Vna  ricchezza 
Apotlolica.  Vn  Dominio  coronato 
di  piante,  e di  fiori.  Battaglie  di  calli 
trionfi . Pietanza  , che  ordinano gi- 
A rbori,e  vino,  che  fpremono  le  rog- 
giade. 

Non  vi  è dubio , chequanto  più  fi 
pratica , maggiormente  s’imbeuono 
g4’affetti  di  abufi , di  cattiui  efempij, 

e di 
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e di  perfide  inclinationi . Pur  trop- 
po il  Mondo  è pieno  di  peftilentiali 
h umori . Il  mantenerfi  puro  dal  loro 
con.tagg.io,  non  fi  dà , che  ad’vn  tem- 
peramento angelico , & ad’ vn  petto 
di  eftrema  fortezza . Star  in  vn  lago 
di  Scorpioni,  e di  Afpidi  fenza  infet- 
tarli agL’aliti.  di  vna  venefica  im- 
presone, ò bifogna  r che  pofleda  vn 
potentiflimo'  contrauelena  nella  fua 
virtù  ò che  ritenga  qualche  gran 
priuilegio  nell’immunità  della  Na- 
tura . S’ifperimenta  in  fatti, che  quel 
fuolo  , foggetto  ad’ vnofpefio  con- 
corro, fi  mira  fpelato,  e non  traman- 
da vnfilo.  d’herba  , come  le  Donne 
Ubere, e proftitute,  che  battutedal 
continuo  riflufio  del  coito,,  fi  rendo- 
no fterili,  & inutili  alla  generatione. 
Al  contrario  vn  campo  riferbato  dal 
calpeftrio , o degl’Animali , & degl’- 
Huomini  fcherzarà  ricco  di  mefie,e  di 
frutti  nella  fua  bellezza.  Gl’Elemen- 
ti  all’horache  operano  foli,  efèrcita- 
no  vn  ordine  pacifico, e mirabile  ne  i 
loro  vfficij ..  Se  niente  s’intriga  l’vno 
con  l’altro  , ne  nafce  fùbito  vna  ne- 
cefiaria  alteratione  nella  contrarietà 
deg  l’in  ftinti.  S’accozzano,  fi  rompo- 
. . no, 
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»o , fi  difguftano  infieme . E chi  non 
sà  , che  il  troppo  conuer far  genera 
noia?  L’Amicitie  quanto  più folleri- 
te,  più  fottopofte  à partorir  tedio.  Le 
anioni, figlie  de  diflòrdini,  e i Ridot- 
*i , Padri  de  i Litigi)  . Le  frequenze, 
efca  de  bisbigli  , e i Circoli,  cagione 
delle  contefe . Le  molte  pioggie  mar- 
cir la  raccolta  , e i replicati  vapori 
ingrofiar  l’Aria . Dalia  quantità  del- 
le opinioni  ingombrarli  la  verità , e 
l’attendere  à più  , debilitarli  la  men- 
te . Nella  moltitudine  fuccederede.- 
gl’inconuenienti,  e ne  rConuentico- 
li  ftabilirfi  le  fellonie . Nelle  folle  fe- 
guir  graccidenti,e  nelle  Communità 
incontrarli  le  maleuolenze . Non  cri- 
si neH’Huomo  (binario  v Franco  da  i 
difturbi,  &efente  dai  ribrezzi  delle 
trauerite; 

Rifolutione  non  men  ftrauagan- 
te,  che  auftera  fu  quella  di  Timone 
Ateniefe . Si  haueua  concitato coftui 
l’odio  , e lerifadella  fua  Patria;. per- 
che apprefio  di  fe  non  volea  mai  al- 
cun Cittadino . Confinatoli  fponta- 
Reamente  nel  breue  limite  di  vn  Or- 
to, lel’hauea  per  ogni  latoeintodi 
fiepè,  per  diUraeriì  affatto  dal  con- 

(or- 
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fortio  humano.Inftituto  di  vna  affai 
afpra , e rigida  ofleruanza , giache 
nella  firettezza  del  parlare  hauei 
parimente  vnito  l’anguftia  del  Ghio» 
ftro . Impriggionato  in  quella  ver- 
dui^  difcorrea  con  le  piante , pafleg-- 
giaua  con  i fuoi  pen  fieri , rifpondeua 
alle  pietre . Per  riputatone  di  flato  fi 
dóleuano  fortemente  gl’Ateniefi  di 
vnhumorecosì  roz2o  , e bisbetico, 
quafl  che  nei  loro  Paefe  , quando 
fìoriuano  i primi  Soggetti  nelle  lette.1 
re,  e nel  gouerno  ,adeffo  non  nafcefn 
fero,  che  Animali  . Per  la  mentccag- 
gine  di  vn  Polo  fi  era  imbaflardita  la 
razza  di  tanti  Eroi  , cheindiuerfl 
tempi  hauea  tramandato  la  loro  Re* 
publica , chiari  (Timi  nella  prudenza  * ' 
e neli’armi.  Con  Timone  non  fi  fcot*. 
gea  altra  compagnia, che  di  Timone* 
Se  nella  fua  età  haueffe  regnato  Do- 
mitiano  , fi  farebbe  villa  in  coftoro 
vna  perfettiffima  lega  , poiché  n« 
meno  fi  farebbe  trouata  vna  Mofca . 
Il  volto  , e la  voce  non  lo  dauano  à 
credere  totalmente  vn  Bruto , in  ma- 
niera fi  era  infeluaggito  nella  ru- 
fiicchezza  de  fuoi  coftumi . Si  hauea 
bandito  volontariamente  dal  Moa- 

do,  - 
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do , non  per  altro  delitto , che  di  vn 
delirio  innocente  . Oche  fi  ftimaua 
tanto  pretiofo  di  non  rìnuenir  il  fuo 
eguale,  òco^ìhumile,  che  non  me- 
ritale di  efler  Spirato  da  alcuno . La 
Madre  l’hauea  partorito  vn  Huomo, 
Se  egli  fi  era  fatto  vna  Beftia . O che 
nell’auo  della  fua  grauidanza  s’in- 
ternò nella  fimpatia  di  qualche  Fie- 
ra, ò che  in  concepirlo  attraile l’og^ 
v getto,  e l’immaginatiua  dalle  Selue. 
Vn  humorehorrido,  e barbaro  . Vn 
Ceruelio,  da  farlo  perdere,  in  chi  con- 
fideraua  la  formalità  di  quella  fua 
malinconia  . Non  fenza  cagione  fi 
nafeondeua  tràicefpug li, tirato  dal 
roflbre,e  dalla  vergogna  di  vn  sì  ftra. 
no  difetto,  ò che  dubitando  di  efler 
conuinto  per  nuoua  fpecie  di  Mo- 
flro,  non  vi  fiifie  chi  al  confronto , Se 
a i contrafegni  del  fembiante  hauef- 
fe  pofluto  giurare  di  hauerlo  co- 
iiofciuto  . Chebizarria  animalefca! 
Sepellirfi  da  fua  pofta  in  vn  angolo 
d’herbe , e viuere  da  vn  morto  con- 
tento . Si  confolaua  sì  fattamente  nel 
fuo  ritiro , che  il  morire  gli  haurebbe 
fatto  poca  paura  , poiché  s’era  già 
auuezzato  à fotterrarfi  viuo  con  la 

pri- 


Digitizsd  by  Googl 


Innocente.  573 

priuat ione  degl’Huom ini  .Occorfe  , 
che  Peanto  tuo  vecchio  Amico  an- 
dane vn  giorno  à vili  tarlo.  L’acco- 
glienze  , e le  cerimonie  con  cui  egli 
lo  riceuefiè*  furono  appunto  da  Ti- 
mone, di  vn  cuor  ruuido,  Se  indifere** 
to.Muto  ai  faluti,  toruo  diciera,  fuf- 
flegato  nella  fua  ftoica  increanza  *« 
Facendo  va  gagliardifiìmo  sforzo  à 
fe  medemo  lo  inuitò  k cena , m k 
con  vna  grada  così  sgarbata , e feia- 
pita,che  fe  la  Menfa  era  Cosi  condita, 
come  i complimenti,  non  farebbe  fta- 
10  fufficiente  vnr  moggio  di  fale  k 
conciarla , Se  à dami  iifapore . Ad’o- 
gni  modo  al  buon  Peanto  coftò  il 
palio  non  poco  fatato  , nell’ofieruar 
vn  efibitione  cosi  infulfa,  Se  vn  agri- 
monia così  inciuile  nel  tratto  . Nel 
meglio  del  mangiare  toccò  l’Amico 
vn  racconto  faceto  intorno  il  follie- 
Vo  , che  godeua  delia  compagnia  di 
Timone,  forfè  per  fingere  leproprie 
amarezze . Quello  in  vece  di  corrif- 
pondere  con  altre  tanta  cortefia  al 
difeorfo diede  in  v na  veheménti  fil- 
ma feandefeen za  , Se  in  vn  villano 
rifentimeriYo.  Gli  difie,che  ne  poteua 
far  di  manco  di  efier  venuto  à tro* 
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uarlo  , & à fpezzare  il  filo  della  Tua 
quiete . 

Stimaua  così  pretiofa  quella  Soli- 
tudine , che  teneua  peggio  di  vn  La- 
droni vn  Inimico  chi  fi  accoftaua  in 
contenderla . Haurebbe  negato  fino 
Paccefiò  al  Padre  in  quei  {mandati 
jhorrori , tanto  era  il  gufto , che  egli 
fi  prendea  nel  veder  fi  folo,e  conuer- 
-far  con  i vèti . Parea,che  nel  V atrocità 
del  fuo  genio  imitane  più  lofio  7e 
Fiere , che  gl’Huomini . E pure  il  fuo 
viuere  era  da  vn  Anima  vicina  all* 
ftelle,  con  difgìonger fi  dalle  amiftà 
della  Terra.  Ella  non  fentlua  tanto 
di  fango  per  la  pratica  deg Paffètti 
mondani,  perche,comefegregata  dal 
Vifchio  di  quefte  fozzure  , hauéua 
più  libero,  e difciolto  l’intelletto  nel 
meditare  i fupremi  arcani . i 

Sento  vna  voce  da  dietro  vn  Sa- 
lice , che  non  sò  di  chi  ella  fìa  . Al 
tuono  dimofira  vna  gagliardia  di 
fpirito  , vn  accordato  regiftro  del 
cuore . Non  languente , & articolata 
di  affanni.  Non  interrotta  da  fingul- 
ti , e fofpirante  d’agiuto . Auanzo  il 
pafifo  piu  oltre , & fpinto  dalla  curio- 
ità,  mi  affaccio  nel  luogo , oue  rim- 
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bombaua  quell’eco.Trouo,(&  ò itra- 
uaganza  del  cafo  ) che  Siila  di ftefo  in 
vna  coltrina  di  Mirti , tutto  lieto  -,  e 
feftofo  benedice  l’qlettione  del  Tuo 
flato,  all’hora  che  ritiroffi  nelle  care 
Se!ue  di  Cuma  . Non  fi  fatiaua  negli 
sfoghi  delle  fue  contentezze  .che  ap- 
punto in  parole  tali  prorompeua  il 
fuo  giubilo.  Folle,  che  fui  così  tardi 
à conofcere  la  mia  felicità. Mi  addor- 
mentai all’ombra  del  Trono . Mi  feci 
vincere  dall’armi  dell’ambitione  . 
Caddi  a i potenti  incanti  dei  Regno . 
Ifperimentai  alfvltimo,  che  le  gran- 
dezze fono  figlie  delle  moleftie,  ge- 
nerate dal  timore  , partorite  dalle 
gelofìe.  Che  l oro  delle  Corone  è vna 
luminofa  malia  dell’occhio,cheda  ad 
intendere  Corui  per  Colombe  , vna 
falfa  alchimia  dell’opinione , compo- 
fla  dalle  rugini  di  varie  miferie.  Vna 
baflìfTìma  lega  d’impiombati,e  gra- 
uiflimi  difturbi . Afceiì  alla  Dittatu- 
ra di  Roma, e fotto  la  mia  sferza  reffi 
la  Signoria  del  Mondo . I Caualli  del 
Campidoglio  mi  menarono  tante 
volte  trionfante , &r  altiero  sii  le  rui- 
ne,e  le  catene  di  prigionieri, e sfran. 
:omati  Reami.  Della  fattione  di  Ma- 
rio 
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rio  non  ne  lafciai  vn  rampollo . Fer* 
mato  vn  fi  gran  Torrente  con  l’ar- 
gine del  mio  valore . Palleggiai  bal- 
danzofostìi  lorofcheltri , Rammen- 
to del  mio  coraggio,e  calpelìrati  tro- 
fei della  mia  fpada . Diftruffi  l’orgo- 
glio di  Mitridate  , gli  fpezzai  in  più 
battaglie  lo  fcettro,  e l’ardire.  I fette 
Colli  mi  adorarono, come  vn  Idolo 
della  Fortuna  . I Romani  al  veder 
inalberar  le  mie  Infegne  , s’inchina- 
uano  con  holocaufti  , e con  voti  . 
Approdaua  l’ Alla  a i lidi  del  Tebro , 
carica  di  balfami  , e d’incenfo  , 
per  fagri ficare  alla  Deità  del  mio 
nome.  Il  mio  dormire  era  su  le  tauok 
di  Cedri  dorati  , imballiti  di  delica- 
tezze, e di  amori.  Ripofauo  nelle  de- 
litie,nellericreationi,e  negl’aggi  . 
Puntura , che  non  mi  rifuegliaua  di 
molelli  embrioni . Sogni , che  non  mi 
affliggeuano  di  malinconici  prefag- 
gi. Nel  leuarmi  il  matino,  tante  fiate 
l’Aurora  con  le  nuoue  di  qualche 
Natione abbattuta,  e diconquiftati 
Paefi  mi  portaua  le  vittorie  fin  fopra 
il  letto . Ella  aflìfa  in  vn  carro  di  re- 
fe^ io  in  vn  altro  di  allori.  Il  giorno 
me  la  paflauo  in  varij  trattenimenti 
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di  morbidezze , e di  fpafll  * Hor  tra 
le  menfe  delie  più  grate  viuande,  Se 
hor  tra  i corteggi  de  primi  Patritij  . 
Hor  in  feno  di  pellegrine  bellezze , Se 
hor  ne  i giuochi  d’aquedotti  , e di 
caccie-.  Coppe  di  nettari , e belliconi 
d’ambrofie.Sfoggi  di  luiTo,&  vn  infi- 
nità di  Vafiallàggio.  Veniua  la  fera, 
& il  Sole  fe  ne  partiua  quali  arroflir 
to  dal  mirar  tanti  raggi  nel  mio 
Diadema  » Non  faprei  , ìe  egli  adi- 
rato , e confufo  fi  annottaua  nell'- 
occidente, per  dolore  della  fua  morte, 
ò per  leuarfi  dalla  competenza  de 
miei  fplendori.  La  Sorte  arrideua  a i 
miei  capricci,  e i miei  deliri)  palTaua- 
no  in  lodi  di  fauijfiìme  leggi.  Poteuo 
far  il  matto  in  qualunque  difiordine, 
nelle  feeleratezze,  e negl’eccidij;  poi- 
ché^ per  necefiìtà  , ò per  riuerenza 
ciafcuno  applaudiua  alla  prudenza, 
& all’equità  del  mio  gouerno.  Cor- 
rettori , che  non  faceuano  del  Pedan- 
te nelle  mie  Sale*  Maledicenze,  che 
temeuano  di  proiiocar  le  mie  vedette* 
Peccauo  da  Grande,  errori  difeiì  dal- 
la Maeftà  , mancamenti  feufatiper 
virtù. Il  Cielo  Latino  non  mi  era  mai 
fcarfo  de  Tuoi  benefichi  influiti  . Vn 
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Gioue  Tempre  atfiftente  alla  mia  dr- 
fefa  . Vn  Marte  ftipendiato  nella 
profpcrità  de  miei  Eferciti . Pefcai  la 
tranquillità  del  Principato  in  vn 
Oceano  di  fangue  v e trà  le  boraf- 
che  delle  difcordie  ciuili.  Mi  reffi  con 
la  politica  dell’aufterità , e del  fèrro 
per  aflodarmi  nel  Soglio . Sofpetti  di 
fellonie  , che  non  rodeuano  la  pace 
‘del  mio  Dominio  . Yn  acicca  vbbe- 
dienza  , che  rifcoteuo  della  fede  de 
Sudditi . Dico  la  verità , io  ifteffo  mi 
confondeuo  nelle  confluenze  di  tan- 
te grandezze-E  pure, e pure,bifbgna, 
che  lo  confeflt,  refpiro  pii!  trà  i rozzi 
appartamenti  di  queftaSpelonca,che 
all’hora  ,che  dimorai  in  Anticamere 
di  broccati  , & in  gabinetti  di  pre- 
do fi  filmi  arazzi.  Mi  fà  più  buon  prò 
vnacepolla,  che  raccolgo  da  quefte 
praterie,  che  quante  ftarnein  Roma 
naufeauano  il  mio  appetito  . Qui  ò 
lacero,  ò nudo , ò fcalzo , ò fprouifto, 
camino  lenza  ri fpetto,  e non  hò,  che 
gl’ Alberi , che  vedono  la  mia  pouer- 
tà  . Al  contrario  delle  Città,  in  cui  fi 
viuefvfcordinatohor  ad’vna  moda , 
die  cfct  , &hor  ad’ vn  Drappo  non 
più  praticato  , e di  vn  moderno  te- 
laio. 
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laio.  Maffime  i Prencipi, {oggetti  più 
d’ogni  altro  à quelle  apparenze  , 
effendo  che  il  Popolo  , e la  Plebbe 
come  cieca  , Se  ignorante  forma  il 
concetto  con  gl’aghi , e nelle  gale  di 
vn  habito  ricco,  e pompofo  . Faccio 
conto  , che  nell'inuerno  mi  veda  il 
Sole  con  le  liuree  della  fualuce  , Se 
, che  mi  intedi, e mi  infodri  egli  i pan. 
ni  con  il  fuo  calore  . Che  l’Eftate  mi 
cuopra  di  fottiliffimi  biffi  con  i fiati 
di  leggeriffimi  zefiri,  ò eoa  le  frefche 
ombre  di  vn  Orno,e  di  vn  Sambuco. 
Yn  téperameto  imbròzito,e  gagliar- 
do tra  i dolci  difaggi  di  quella  Fo- 
refta  . Non  alla  guifa  della  fanità 
delle  Coni, che  fi  corrompe  nell’opu- 
lenza de  cibi , Se  fi  abbreuia  i giorni 
con  l’infermità  delle  più  putride , Se 
incurabili  miferie . Qui  la  Primauera 
combatte  con  fquadre  di  fiori , trom- 
bettieri gl’ Vccelli,  Stendardi  le  pian- 
te, e Padiglione  vn  lentifco  . Vna 
guerra  bofcareccia , e vezzofa . Vna 
zuffe  di  fraganze,e  di  odori.  Il  giglio 
che  bramoìo  di  pace  offèrifee  carta 
bianca  nella  fua  refa . La  Rofa , che 
fe  inalbera  lefue  bandiere  di  fangue , 
armata  di  fpinòfe  afte  ne  i rami  fin- 
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gc  però  ne  i fuoi  fdegni,  e (eherza^ie 
i fuoi  profumati  liuori . Non  mi  cru- 
cio la  mente  negl’interefli  del  Publi- 
co , e nel  prouederei  Vadalli , nel  te- 
ner infreno  i vicini  ,e  neli’aumenta- 
re  l’Erario  . Le  mie  cure  fi  reflringo- 
no  nel  tirare  vn  folco,  e nell’adoprar 
vna bipenne,  nel  pulire  vn  viale,  e 
nell’aggiuftar  vna  fpalliera  . Gl’in- 
ftromenti  del  fecol  d’oro  , di  quella 
primiera  età,oue  i Troni  fi  ergeuano 
con  i paludamenti  della  Natura, co- 
uerti  da  vna  Piantaggine , e da  v na 
Pimpinella , guerniti  dalla  francia  di 
vn  Ellera  . A Dio  fallo  Latino 
Dio  Porpore  Romane. 

- Timoleone  di  Corinto  doppo 
eflerfi  condecorato  in  operationi 
pari  del  fuo  valore  . Capo  della  Pa- 
■*  tria , per  la  fublimita  de  maneggi . 11 
più  riuerito  Statifta , che  hauefie  nel- 
le publiche  deliberationi  il  Gouer- 
hq  . AU’vltimo  vince  fe  fteflò  con 
deprezzare  le  cariche,  e glihonori, 
con  negare  il  proprio  ingrandimen- 
to. Si  trasferire  con  tutta  la  famiglia 

in  vna  Solitudine,  cangiando  le  Pre- 
telle e le  Toghe  ne  i cuoi  di  vccili 
Cinehiali.Fà,  che  i zibellini  della  fua 
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gramaglia  Senatoria  fiano  le  pelli  dì 
quei  Daini,che  andaua  cacciando  per 
la  Forefta.Cofi  fodisfatto,e  contento 
di  quefta  mutatione,  che  rimprouera 
i fuoi  giorni  mal  fpefi  neirinquiete 
turbolenze  del  Secolo  - Congrega 
vn  manfueto  Senato  in  poche  A gnel. 
le , che  prouedeuano  di  veftimenta,  e 
di  cibo  la  picciola  Republica  della 
fua  Cafa  . Affinché  più  non  li  venif- 
fe  in  pendere  di  ritornare  nella  Cit- 
tà, fà  dirrocare  da  i fondamenti 
vn  fuperbiffimo  Palazzo,  che  hauea. 
Che  merauigliofa  edificatione  di  vn 
Huomo  A ri  Socratico.  Diftruggere 
vn  fi  nobile  Albergo , per  fabricarfe- 
nevno  più  commodo,  evaftonella 
Fama  . Valeuano  più  i rottami  di 
quelle  pietre  , che  g l’architetti  della 
più  illuftre  magnificenza . Ail’hora 
fù  vn  vero  Signore , quando  fi  fcelfe 
vn  viuere  villano  in  braccio  di  vna 
opaca  fpelonca. 

Euripide  per  comporre  le  fue  Tra- 
gedie fi  ritiraua  in  vna  Grotta . Am- 
daua  dal  mallo  di  vna  rupe  à {pre- 
mere i liquori  della  virtù  , non  ha-  - 
uendo  mai  fcritto  cosìfodo , che  tra 
quei  macigni . Democrito  non  fola- 
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mente  fi  caua  gl’occhi , per  fpeculare 
più  chiari  gl’effetti  delle  Scienze  , 
roà  fi  racchiude  nel  canton  di  vna 
Selua  per  attendere  con  maggior 
franchezza  à i fuoi  ftudij . Vn  Cieco, 
che  non  cerca  altra  luce , che  dell’in- 
telletto,e  della  quiete.Chi  più  bizar- 
ro  di  Demoftene  nel  rapprefentare  i 
preggi  delia  Solitudine?Lafcia  le  Ca- 
tedre,  e i circoli  d’ Atene,  tante  cater- 
ue  di  Letterati,  che  con  turbe  di  en- 
comi) efaltauano  il  fuo  valore  . Si 
parte  folingo  dalla  Città , e fi  mette 
ad’oraretrà  gli  abbandonati  lidi  del 
Mare . V n Ceruello  di  così  gran  fale 
non  tenea  bifogno  di  quell’onde , per 
condire  i fuoi  componimenti.Che  ca- 
priccio! Gridarea  iPefci,&  infegnar 
la  rettorica  agli  fcogli  ! Ah  che  egli 
non  è così  ftolto  nell’argutezza  di 
fuoi  faggi  penfieri  . Vuol  alludere, 
che  i plettri  delle  Mufe,i  Roftri  de- 
gl’Oratori  non  cantano , e decorro- 
no meglio , che  ne  i luoghi  meno  ha- 
bitati,e  conofciuti.Così  Catullo  nella 
fua  amata  grotta  di  Sermione  , & 
Efchilo  ne  i cupi  Promontori j della 
Grecia. 

Che  necefiità  haueail  Precurfore 
j „ dell- 
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dell’eterna  luce  di  confinare  gli 
Splendori  della  Sua  Innocenza  trà 
l’ombrofe  ingiurie  di  vna  fpelonca  ? 
Egli  portò  impegnata  la  Santità  fino 
con  il  latte . Battezzato  con  il  nome 
d’ Angiolo,  inanziche  fuffe  conofciu- 
toperHuomo  . Ad’ogni  modofiti- 
bondo  di  vna  vita  folitaria  Scorre 
per  le  riue  del  Giordano.  Couerto  del 
manto  d’ifpidi  peli  ,non  accetta,  che 
amicitied’Animali  nella  fuacompa- 
g nia.Figlio  di  vn  Muto, e non  fatiar. 
fi  di  prorompere  le  Sue  voci  alle  af- 
fordatecaueme  di  vn  Deferto.  Nato 
cop  i prodigi  j della  Natura  , e della 
Giudea , con  l’applaufo  della  Cafa  di 
Zaccaria,e  de  Cognati.  In uolar fi  dal 
Seno  di  tante  allegrezze , Òc  racchiu- 
derfi  nelle  vifeere  di  vn  Antro . Va- 
gar pellegrino  , e penitente  trà  le 
campagne  di  malinconici  Spettri . E 
perche  vna  rifolutione  cosi  ftretta  , 
e firana?  Non  potè  a marcire  nell’ini- 
quità; perche  l’oracolo  dell’infallibi- 
le prouiden  za  già  l’hauea  fatto  efen- 
te  da  quelle  miferie , e s’era  dichiara- 
to in  publicarlo  vn  vafo  Senza  fragi- 
lità , vn  figlio  incorruttibile  d’Ada- 
mo > E con  tutto  ciò  per  Serbarli  piò 
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frjnmaculato  fi  cócentra  in  vna  bofea- 
glia  . Conobbe,  che  il  Secolo  non  è'  1 
Teatro  per  i-Giufti  , & per  rappre- 
fentare  la.  fortuna.  dègl’Eletti  . Au- 
tenticò quella  verità  laCafed’Ero- 
de,  quel  Palazzo  incantato  da  Ero- 
diade,  dalle  libidini. di  vna  fporca.  Se' 
empijflima  Maga  . Entrò  in  quelle 
Sogliereali  il  Tanto  Anacoreta , oue 
vidde  vno  Scettro  di:  carne  , Se  vna 
porpora  allordata  , Se  incallita  nel 
fenfo  . Vna  Donna  fatta  Moglie  di 
duoi  fratelli,  vnlntineo  d’impreftito, 
vna  Spofà  cognata*  vn  incerto,  che 
puzzaua,  vendette,  alla. Natura  . It 
buon  Profeta  , che  nella  purirtìma 
aria  del  fuo  Romitaggio  non  hauea 
intefo  vn  minimo  tufo  di  ofeenità 
comincia  à fare  il  Predicante  , gli 
arguifee  con  carità, e con  zelo,  aedo- 
che  quello  fuoco  noa  vada  piò  auan- 
ti , la  Conforte  ritorni  al  Conforte , e 
fi  disfaccia  vna  copula  d’infèrno . Il 
Rè  follenniza  il  fùo  anno  Natalitio , 

10  celebra  con  tutto  quel  fello  , che 
pofiòno  fomminillrare  la  maeftà , Se 

11  luflo , la  nobiltà  delle  comparfe , e 
L’interuento  de  primi  Baroni,  indulti 
&Condennati , e le  publiche  felle  di 
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vn  Regna  ..  Prepara  vn  Banchetto  ^ 
da  pafcerfi  la  merauiglia,  Se  per con- 
uincere  lo  sforzo  de  piti  fu  n tuo  fi: 
Splendori . Terminato , che  è il  Con- 
uito , compare  vn  altra  Tauola , im- 
bandita di  fenfualità  , e difoZzure, 

' vn  palio  che.  auuelena  l’occhio , 
Se  indebolisce  la  ragione  . Sene  viene 
la  figliuola  d’Erodiade,  e fa  vn  ballo 
talmente  grado  fo , e lafciuo , che  in 
ogni  menata  di  piede  butta  vn  in- 
cendio. Il  Rè,  che  li  trouaua poco  fa- 
no  di  tella,per  il  sbeuazzar,che  hauea. 
fatto  ne  i pili  generali  liquori , fi\  fa« 
eile , che  i becchieri  fe  gli  rouerfeiaf- 
fero  di  fiamme,  8e  che  s’imbriacalìèil 
fuo  affetto  nelle  di  lei  compiacenze  .• 
Così  ammaliato  , Se  infiolidito  a t 
vezzi  di  quelle  carole,  che  le  offerifee 
qualliuoglia  grada,  che  può  difpor- 
re  la  fua  Corona , etiandio  in  darle  la 
mieta  del  fuo  Regno  , purché  repli- 
chi la  danza.Troppo  a buon  mercato 
vendeua  coftui  gilmperij-mentre  vn 
giuoco  di  gambe  balìaua  a compra- 
re vno  Scettro. . La  Fanciulla  fà  vn. 
pezzo  la  continente  , finezza  don- 
nefea , che  pregata  li  mette  in  fulfie- 
go  , e mofira  di  repugnar  agl’inuiti  * 
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ber  dar  maggior  preggio  alla  Tua 
bellezza.  Haueua  à buon  hora  impa- 
' rato  in  quella  tenera  età  lefurbaric 
della  Madre , più  di  quelle , che  l’in- 
finuaua  l’hereditaria  forbitezza  del 
fefTo;  giache  coli  giouane  operaua  da 
vecchia  Maeftra  ne  i vantaggi  amo- 
rosi. Allafine  difnoda  più  leggiadra, 
che  mai  le  piante,  trà  capriole,  e cor- 
renti . Si  dimena,!!  sbalza , e framef- 
chiando  trà  quelle  cadenze  hor  vn 
occhio  difpettofo , & hor  vago , non 
fi  sà,  fe  tra  quei  morbidi  incanti  por- 
ta più  i laberinti  nelle  pupille,  ò coua 
piu  dolci  imbrogli  co’l  piede . Finito, 
che  hà  il  magico  lauoro  và  à prende- 
re la  mangia  da  Erode  , &fedotta 
dall’empietà  della  Genitrice , malfo- 
disfatta  di  Giouanni , gli  dimanda  ri 
fuo  innocenti  filmo  capo  . Tanto 
vien  efeguito , & ecco  la  fefliuità  del 
Natale  dell’vno  funeftata  con  la 
morte  dell’altro , deeeeovn  bollente 
Defco  di  fangue , che  và  per  raffred- 
do^ trionfo  sù  rinfamifftma  Menfa. 
Et  ecco  le  bizarriedi  vnaSaltatrice, 
Caggione  di  vn  falto  mortale  al  prc- 
cipitio  della  più  falda  innocenza  . 
Qò  nacque  , perche  pretefe  difmor- 
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bar  vna  Cancrena , non  accorgendo- 
li il  pericolo  , che  s’incontra  in  non 
adularli  il  genio  de  Grandi , & che  il 
trouar  la  verità  nelle  Corti  è appun- 
to come  indagar  le  oua  della  Fenice  , 
E quello , che  è peggio , infeguito  dà 
vna  Femina , che  da  lui  era  fiata  toc- 
ca nelle  fue  diflolutezze,  Se  che  à mi- 
fura  dell’ingiuria  ne  ferbaua  vguale 
la  vendetta. 

Non  fucceflèro  quelli  accidenti 
- nella  fua  fpelonca  , Ritiramento  di 
bontà , e di  quiete . Nella  Città  tro- 
uò  gl’odi  j,  e gl’amori,  le  crapule,  e le 
danze,l’vbbriachezze  ,e  la  fua  mor- 
te . Egli  li  nodriua  in  quella  Forefta 
con  le  vere  recreationi  de  Giufti  . 
Rancori  , che  iui  non  difturbauano 
l’ombre  tranquille  de  Faggi . Concu- 
pifeenze  , che  non  ardeuano  nella 
frefeura  de  prati  . Le  fue  Cene,  che 
non  conteneuano  , che  verminoli 
alimenti, palli  di  fiomacheuoli  Lo- 
cufte  - ■ I fuoi  Balli , che  erano  quei 
ratti  di  Paradifo,  quando  s’inalza- 
ua  alla  contemplatione  del  Ver- 
„ bo.  La  magnificenza  del  bere,aIl’ho- 
ra  che  per  fouerchia  dolcezza  del 
Ettore  lì  liquefaceua  nelle  lagrime  • 
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"I-ecameficine,e  i flagelli,  vna affi- 
dila, e Verdeggiante  pietà  trà  quelle 
Selue  , chelo  inuitauano  ai  piaceri 
dell’Anima. 

Maria  Maddalena  conofrìuta,  che 
hebbe  l’infelicità  della  colpa,  e i fpe- 
ciofi  doni  dell’Innocenza^,  vna  ri- 
folutione  degna  di  fellefia  , e dive 
ra  Apoftola  del  Saluatore  co’l  rac- 
chiuderli in  vn  ofeuri (Timo  Speco  . 
Parte  dal  fuolo  natìo,e  s’intana  que- 
lla Geruadel  Gielo  nelle  rupi  di  vna. 
Spelonca. , nel  lenimento  di  Marli- 
glia . Ancorché  vn  pezzo  inanzi  hav 
uefie  renuntiato  a i piedi  del  luo 
Amor  Nazareno  tuitL gl*  ordegni 
delle  lue  vanità,  i nailri,le  chiome,  i 
bu(Toli,e  le  gemme . Non  contenta  di 
eflerfi.  nettata  dalle  carnali  brutture 
con  vn  fiume  di  lagrime  e di  hauer* 
faldato  al  fuo  corpo  l’infiflolite  pia- 
ghe del  fenfo  con  i balfami  di;  vn  in- 
focato pentimento  , che  corre  alla 
mirra  di  vna  Solitudine , per  efalare 
in  quelle  fpopulate  ruine  l’amarez- 
za della  vita  pallata;  ? All’intorno 
non  hà,che  vn  hofpedale pendolonè 
di  cenci , auanzi  di  vna  pompa  ban- 
dita. miferie  di  vn  cuore  di  Paradifo, 
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e tefori  di  vna  nudità  Euangelica  „. 
Quiui  à difpetto  di  queiminij  , $c 
aluaretti , che  vngeuano  l’ambitione 
della,  fua  bellezza. , de  che  furono 
caufa.di  diflformarla  alla  gratia, tem- 
pra col  fugo  di  Viole  , e di  Rofei. 
più  leggiadricolori  della  penitenza . 
Compone  la  miftura  di  vn  vago  , e 
non  piu  intefo  belletto  di  mortifica- 
tioni,  e di  fangue..  Si  sbrana  con  ma- 
nipoli di  Ortiche.Infafcia  le  fue  dilei. 
piine  coni  chiodi  di  vnfecco  , e no- 
dofofarmento  , holocauftofuenato 
della  Carità,  de illiuidito fpettacolo 
della  fortezza, Procura  con  gli  fquar* 
ci  delle  fue  membra  rattopar  quella 
vefte  Notitele. , che.  l’haùea  rotto  il 
peccato  per  renderli  degna  della 
menfà  eterna  .11  fua.  volto  non  più 
immorbidito  ne  i lifci  dcgl’Oftri  , e 
profumato,  da  i lambicchi  di  pelle- 
grine fraganze;  Squallido  nei  fumo-* 
ri  de  i patimenti  , incroftato  di  pol- 
ueri  nelle  grolfolane  culture  di  vn 
glebano.  Colei  , ch’era  la  Veneeedi 
Gierufalemme,  la  Diana  della  Giu- 
dea , folita  à filar  bende  agl’occhi 
della  ragione , de  à tender  caccie  agi?- 
Amanti,  non  pp  diede  vnafafcia,  per 
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coprire  la  Tua  pouertà  , e da  preda- 
trice diuenuta  preda  del  dolore  . Le 
Fiere  le  tengono  conuerfatione  , & 
amicitia.ci  giocano,  fi  leccano, ci  dor- 
mono infieme  ; perche  credono  nelle 
fcontrafatte  idee  del  fembiante , che 
ella  fia  della  loro  fpecie  , vnaBeftia 
{cappata  da  i couili  dell’Ircania  . I 
Peli , che  l’infrafcano  le  gionture  la 
denotano  compagna  degl'Orfi  . La 
pelle  indurita  à i difaggi  la  rende  - 
eguale  còl  cuoio  depili ruuidi  Ani- 
mali . A i capelli , che  le  fcadono  fino 
al  gen  occhio,  pare  vna  Leoneflà  nel- 
le lue  giubbe. Yna  laftra  di  macigno, 
per  letto  » vn  groppo  di  fchieggie  il 
cappezzale , vna  Cauerna  le  fue  An- 
ticamere. Strapazzo  degPAquiloni, 
giuoco  delle  miferie  , traftullo  delle 
Canicole  . Caminare  ne  i giacci  , e 
fcaldarfi  col  fuoco  del  diuino  amore . 
Bruggiar  trà  gl'Agofti,  e rinfrefcar- 
£ nel  rufcelli  del  pianto . Abbando- 
nata dagl’agiuti  humani,  e confolar- 
fi  nel  patrocinio  del  Croeififlb  . Che 
direbbe  il  Cartello  di  Maddalo  nel 
guardar  la  loro  Signora , mercenaria 
delle  fciagure , fchiaua  dell’intempe- 
rie, aborto  delle  afprezze  ? Praticar 
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con  Lucertoni,e  cohSerpi.Cittadina 
delle  Belue,  dormir  à i fifchi  de  Guffi- 
Sfamarli  à pugni  di  ghiande , beuere 
alla  difcretiione  delle  pioùane . Ella 
nelle  fue  attinenze,  è vna  languida 
catafta  di  oliami  vn  auanzo  intefì- 
chito  di  ceneri,  vn  lecco  fracid urne  di 
morte.Negl’occhi  porta  duoiincaua. 
ti  fepolcri, nella  fronte  le  rughe  di  vn 
infieuolito  pallore , nelle  labbra  fono 
fmorzati  quei  rubini,  cheaccendeua- 
no  ^idolatrie,  e gl'affetti  - 11  crine 
ifpido,e  fetolofo,il  petto  fcarnato , & 
anneritola  gola  ingiallita  a i fudori. 
Vna  fune  al  collo  , vna  cintura  di 
bronchi  alle  reni  , vn  flagello  alle 
mani  • Martiredella  Croce,  Immagi- 
ne della  pietà  , trapanato  fplendore 
de  Penitenti . E vn  miracolo , che  vi- 
ua , è vn  prodigio , che  parli . Fiato, 
che  non  l’e  rimafto  alle  fàuci,  fqualli- 
dezza,  che  Phà  refa  vn  Cadauero . Se 
penfa  al  fuo  Dio  , ella  và  in  agonia,  * 
fe  fe  le  difcorre  di  Cielo  , ella  con  i 
fuoi  e ha  fi  non  piu  poggia  alla  terra  ; 
fe  afcolta  ne  i fuoi  trilli  vn  Vccello, 
delira  , e frenetica  nelParmonie  di? 
quella  Patria  beata. 

E da  qual  Scuola  quefla  Serafina 
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Ebrea  apprefelettioni  cosi  memora- 
bili nella  fua  conftanza , & imparò  i 

firecetti  di  cosi  eroiche  perfettioni  ? 

n yn Eramo lludiò  le  maglie  deci- 
liti  j , e le  afflittioni  de  digiuni  ? Am- 
maeftroill  nella  tolleranza  de  difa- 
iìri,e  nell’aufterità  delleanguftie  . 
Si  addottorò  nel  difprezzo  dèi  Mon- 
de*, e nell  oblio  de  piaceri . Quiui  con 
vna  magnanima  fortezza  ridea  nelle 
catene , e giùbilaua  in  mezzo  a fcde- 
liquij  . Godeua  negl’incommodi , e 
faltaua  nella  pouertà  . Sel’haurefte 
dimandata  nella  varietà  dicosi*  fpie- 
tati  rigori  , t’haurebbe^rifpo/lo  y 
che  le  fue  radici  d’herbe  , non  la  ce- 
dono alle  tauole  d'Affuero- . Le  fue 
acque  verminofe  alle  tazze  del  pii\ 
foaue  Falerno.il  fallò  del  fuo cappez- 
zale  a i ftraponti  delle  piò  molli  de- 
licatezze . La  fua  nudità  a i manti 
delle  porpore  reali . Lafua  Cauerna 
à i diporti  di  nobiliflime  Sale;  La  fua 
Forelta  alle  delitie  de  più  coltiuati 
folazzi . T’haurebbe  rifpofto , che  le 
fue  fpine  non  buttano  punta,  e i fuoi 
gemiti  fpirano  allegrezza . Che  nelle 
vlccri  troua  i carbonchi^  in  vn  faio 
dicamelo  i biiE.Cbegli  fteouamenti 

del 
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del  corpo  l’hanno  rinfrancata  nel  vi, 
gore  della  virtù  , e che  le  macilenza 
del  volto  l’hanno  profilato  la  bel- 
lezza dell’Anima.  Tra  quelle folte3& 
agretti  horridezze  pullularono  i gi- 
gli della  fua  purità  , e le  rofe  di  vn 
infiammato  defiderio  . lui  fcefero  à 
caterue  gl’ Angioli, per  aflifterla  con* 
tro  gl’afialti  infernali^  e per  infiorare: 
di  cekfti.dolcezze  il  fuo  cuore  lui 
la  cibarono  del  pane  Eucariftico,  e la 
rinforzarono  con  la  manna  delia 
gloria  . lui  rapita  nel  Coro  delle 
più  care,  meditationi  ftaua  fofpe- 
fa  in  Aria  molte  bore  del  giorno  , 
quafiche  ò la  Terra  non  meritale  di 
tener  quello  teforo , ò che  mentre  era 
vn  Angiola  di  fpiriio\  con  raggione' 
impennale  il.fuo  volo  . Siche  il  più 
certo  fentiere  della  falute,  la  vera  fe- 
licità confitte  nel* tètro  recinto-  di 
vna  Spelonca  . Golfo  in  cui  non  fi 
odono  borafchedi  vitiofe.fcorrerie , e 
fremono  i venti  di  maligne  pafiloni . 
In  cui  fi  nauiga  àveleferene,  e non 
inforgono  malefiche  procelle  . Sede 
della  Beatitudine,  Colonia  della  San- 
tità,Seminario  deGiutti,Magione  deh 
la  gratia , Ricuouro  d,e  naufraganti . 

O quan-  • 
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O quanto  è difficile  à pefcar  la 
quiete  nelle  “ torbide  Spiagge  del 
Alando.  O quanto  duro,che  vn’ordi- 
nata  tranquillità  di  Coscienza  polla 
Soggiornar  ne  i Scompigli  delle  pu- 
biche adunanze . Salta  vn  giorno  il 
capriccio  al  Cacciatore  eterno , di  fa- 
re il  più  bel  colpo  nelle  prede  delia 
Sua  mifericordia . Si  difcofta  vn  lun- 
gbiffimo  tiro  d’occhio  fuori  della 
Città  , poiché  egli  non  vuole  , che 
ritirate  di  bofchi  , e nascondigli  di 
Palme , e di  Lauri , per  coronare  le 
conquide  della  fua  Carità . Non  ba- 
llando ad’Euflachio  efier  Fiera  à Se 
anedemo  in  vna  brutalità  idolatra , e 
nella  cecità  de  Suoi  trauiati  errori  , 
che  ne  cerca  delle  altre , per  accresce- 
re maggiormente  il  numero  delle  Sue 
befliali  impreSe . Ardua  in  vn  Parco 
di  affollati,  e verdeggianti  cipreflì  , 
in  cui  altro  commercio , non  fi  vede , 
che  il  palleggio  dell’ombre,-e  de  i ven- 
ti.  Smonta  dal  generoSo  Corfiere,  e 
s’accinge  alla  cacciagione . Rallenta 
i Veltri  dal  laccio,  & imbrandisce  la 
delira  di  dardi  . Non  è angolo  della 
Selua  , che  non  rimbombi  al  baiar 
de  Leurieri . Non  Tana , che  non  fi 
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rifente  all’imbofcata  , & alla  vicina 
eftremità  del  pericolo . Si  appiattano 
trà  i filentij  delle  piu  fpinofe  fratte 
i Cinghiali  . Scampano  co  i folgori 
delle  più  volanti  carriere  le  Lepri  . 
Sifaluano  nelle  balze  deipiùdifeo* 
icefi  precipiti)  i Daini.  Si  accorgono, 
che  quella  guerra  è intimata  al  loro 
diftruggimento  , & che  non  vi  è al- 
tro rimedio  di  far  pace , che  ò di  mo- 
rire , ò fuggire  . Nel  mentre , che  la 
battaglia  s’incalorifce  alla  prefa  , & 
egli  fi  prepara  al  varco  , compare 
improuifamente  vn  Ceruo  di  mera- 
uigliofa,e  firaordinaria  grandezza  * 
Gli  oflèrua , che  fu’l  capo , trà  la  con- 
fiftenza  delle  corna  fuentola  vna 
bandiera  di  grafie , inalbera  vn  Im- 
magine del  Croci  fi  fio , fi  fattamente 
attorniata  dì  raggi,  chefembravna 
pittura  del  Sole , ò che  il  Caluario  fi 
fuffe  cangiato  in  vn  Taborre  di  mi- 
fteriofi  fplendori  . Ben  à chi  viuea 
allucinato  nelle  tenebre  del  Genti-v 
lefmo  fi  doueavna  vifionediluce  . 
Cheprodigiofa  chiamata  ad’ vn  Pec- 
catore 1 Che  pio , Se  induftre  artificio 
per  fare  vn  Anima  à cauagliere  1 A 
quella  fcofTa  di  lampi  fi  rinouanoi 
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trofei , e le  eonuerfioni  de  Sauli  . ì 
Bracchi  fi  fmandano  nella  fuga  di 
vn  freddo  fpauento . La  Bofcaglia  fi 
imita  in  vn  Paradifo.  Danzano  per 
allegrezza, e per  ambitione  tutti  gl’- 
altri  Cerui  nel  conflderar , che  fola- 
mente  la  loro  fpecie  fia  fiata.  eletta  à 
feruir  d’Altare  al  Facitor  della  glo- 
ria , e tanto  più.  conofcente  dei  loro» 
Creatore  * quanto,  che  per  riuerenza 
fel’habbia  pollo  in  tetta,  Retta  Eu- 
ftachio  nella  rete  ..  Sidichiara  ferito, 
da  quei  amantiflimi  chiodi  . Cade  in 
vn  inftante vittima  delFEùangdo  % 
Renuntia  la  corte  del,  Quirinale,  la. 
priuanza  di  Cefare  , l'ampiezza  de 
patrimoni)  , e i lumino  fi  fatti  del 
fangue . Da fupremo  Direttore  deli- 
armi  di  Traiano  s’afcriue,  per  Ventu- 
rierè  della  Croce  » Nudo,  e con  vn 
gabbano  alle  fpalle  patta  la  banca  del. 
la  Fede  . Promette  di  militare  al  fol- 
do  del  gran  Rè  degl’Eferciti  . Com- 
batte con  vn  valore  Apottolico  con-- 
tro  le  trinciere  del  Mondo . Fàlepiù 
degne  breccie  , per  coronarli  ne  i, 
trionfi  della  patienza  . Senza  perder- 
ii  a i conflitti  delle  più  formidabili 
(Sciagure,  la  Moglie,  e i Figliuoli,  che. 
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-gli  vengono  tolti,  egli  più  s’incorag- 
gifce  nella  tolleranza  , e maggior- 
mente s’inanima  alle  batterie  delle 
difgratie  . AU’vltimo  fcorgendola 
Fortuna , che  il  fuo  zelo  non  fi  ftrac- 
ca  agl’aflalti  delle  tribolationi  , 
che  viepiù  s’aumenta  nelle  vittorie , 
gliordifce  vna  mina . Scaua  Vn  To- 
ro di  bronzo , Carcere  inuentato  dal-  ‘ 
la  t iran  nia  de  Perill  i , e ve  to' racchi  11. 4 
de  al  di  dentro  . Poi  v’impizza  fatto 
vn  mucchio  di  fiamme, e fa, che  fi  di- 
legui à poco  à poco  quell’ Anima 
tutta  ardente  al  Aio  Dio  . Forefta 
auuenturata  , che  producefti  vnsì 
bel  giacinto  nelle  ghirlande  delle  vo- 
ftre  merauiglie . Fù  il  voftro  Terre- 
no , che  alleuò  quella  Pianta,  per  in- 
trecciarne la  fronte  de  Martiri , e del 
Santuario.  A voi  fi  deue  l’origene,e’l 
vanto  di  hauerla  inaffiata  con  Tac- 
que del  Batte  fimo,  da  adultera,  & 
flerile  , che  crefceua  tra  le  lappole  di 
vn  pagano  feruaggio  . Mancauano 
forfè  luoghi  alTAltiffìmo  , perarre- 
ftar  quella  Fiera,  fermar  quello  Leo- 
ne J^Egii  non  è vn  Dado  per  vn  folo 
Tauoliere  . Può  giocare  in  ciafcuna 
parte  del  Creato  le  fortune  della  fua 
* Vo- 
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Vocatione . Ah , che  volfe  esercitar 
quella  prodezza, fpalancar  i fuoi fa- 
ucci  nel  piano  di  vna  Solitudine,  per 
dimoftrare  quanto  egli  fi  compiace 
di  chi  fi  allontana  da  i giri  delle  Cit- 
tà, couili  delle  corruttioni,  habitaco- 
lo  di  Moftri . Trà  vn  Oliuo , Se  vna 
Quercia,  in  vn  rozzo , Se  alpeftre  ri- 
cuouro  Àantia  la  vera  fapienza  , il 
congregano  le  gratie  - Chi  pretende 
d’indagare  il  fonte  delle  fempiterne 
benedittioni  non  bifogna,che  camini 
per  le  piazze  ve  fi  trattenga  nelle 
-Aflèmblee,  nelle  compagnie  , e nei 
circoli.  E dimettere,  che  il  accorti 
alle  capanne , Se  agl’antri , à praticar 
da  Apollonio  Monaco  con  gli  fterpi , 
e co  i pruni. 

Geronimo  quel  Leone  coronato 
della  Paleftina,e  con  chi  fi  trattenne 
• ne  i fuoi  colloquij  ? Oue  furono  i fuoi 
commerci  j ? Mi  pare  di  vederlo  dai 
buchi  della  fua  Grotta , che  egli  con 
vna  penna  in  mano  folo  difeorre  con 
la  fapienza  • I Portichi  delle  fue  Sale 
eflère  vn  Deferto , e gl’ Amici , che  lo 
virttano,vn  ftuolo  di  Fiere . 

Benedetto  fa  vna  voltata  di  fpalla 
«Ila  Patria,  à i Parenti , Se  al  Mondo 

con 
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con  racchiuderà  neli’altiilima  Spe-' 
Jonca  di  Subiaco  . Si  nafconde  come 
vn’Huomo  perduto  della  Terra  , 
per  acquiftarfi  il  Cielo  . Trà  quei 
Carpini  , e Sorbi  lauora  continui 
innefti  di  perfettioni  , diuenta  vii 
Agricoltore  del  l’Anima . Con  férma, 
re  l’occhio  in  vn  Pioppo  , volge  le 
pupille  della  mentenei  penfareagli 
ameni  Pofilopi  dell’Eternità.  Da  Vi- 
gnaiuolo di  vn  Eremo  prende  la  pra- 
tica , perriufcire  vn  Colono  degl  - 
Orti  Empirei . Egli  non  fauella  , per- 
che non  vi  èchi  l’afcolta  . Egli  non 
preuaricacon  i fguardi  , mentre  le 
bellezze  % e gl’amori  fi  riducono  nel 
vagheggiare  vn  Oleaftro . Egli  non 
s’addormenta  con  gl’otij  , giache  è 
fempre  fuegliato  agl’efercitij  delle 
penitenze»  Vna  foglia  animata  trà 
quelle  frondi . Vn  ceppo  di  carne  trà 
quei  tronchi . 

Hor  nel  verde  di  vna  Serpetaria  s’ac- 
céde  di  vn  ardente  fperanza  alla  frui- 
tione  eterna , & hor  eftatico  nel  mi- 
rar vn  Ellera , che  fenza  mano,  e pie- 
di fi  rampa  fopra  di  vn  Caftagno,fpe. 
cula  il  modo  di  afcendere  alla  bella 
Sion,  de  impara  a dar  lefcalate , per 
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Sorprendere  la  Rocca  eterna  . Vn 
Vfìgnuolo,checanta,gliè  vntocco 
di  Liuto  , vn  arcata  delle  armonie 
de  Serafini  . Che  Regni  beati  egli 
gode  nella  pouertà  di  quella  Selua  . 
Ogni  cofa  viue  foggetta  al  fuo  Im- 
pero . O taglia  vn  Spino , Se  inferifee 
vn  pomo , ò aggiunta  vna  Siepe , Se 
raccapezza  vn  Pampino  , non  vi  è 
chi  coregge  le  fue  attioni  , lodiuer- 
tifee,  e lo  comanda  • Tolto  il  fine  di 
vnirfi  al  Tuo  Dio , egli  Rima  quello 
Speco  vn  Paradifo  , vncelefte  Tea- 
tro . Lo  dichino  i Menni , e gli  Aga~ 
toni , i Filippi  Bcnitij , e i Patrocli , i 
Norberti,e  i Brunoni?  Che  rimbom- 
bino con  grechi  delle  loro  benedit- 
tioni  gl’Erami  della  Tranfiluania , e 
dell’Egitto  , dell’Aluernia,  e della 
Maiella,  della  Libia , e delle  Certofe, 
della  Siria , e del  Gargano,  Ricuouri 
di  tanti  Angioli  humanati . 

Carlo  Magno  all’hora  che  trafpor. 
tato  dalla  caccia  , conueniua  la  fera 
di  prendere  l’alloggio  al  couertodi 
vn  Cerro,  ò nell’habituro  di  qual- 
. che  Pallore  refpiraua  talmente  in 
quella  quiete,  che  non  penfauapiìi 
di  ritornarealla  Corte.  Dormiua  pili 
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dolcemente  fotto  quattro  Pertiche  } 
^he  feruiuano  di  Pilaftro  ad’vn  mi- 
ferabile  foffitto  di  paglia  , che  nelle 
tribune  de  Regi)  tetti  , oue  le  traui 
iftoriate  d’oltramarini,  e d’oro  fofte- 
neneuano  cupule  di  laftricate  Mi- 
niere , penflli  abifli  di  luce . Gettaua 
lo  Scettro  al  pedale  di  vn  Mandolo  , 
e della  porpora  ne  Facea  tenda  alla 
fua  barracca  . Con  vna  fcudella  di 
Lupuli  , e con  vn  poco  di  herbame 
alleflato  non  haueainuidia  a i Galli 
di  Montagna  , &aiCotorni  , che 
fanno  nido  nelle  menfe  de  Grandi  . 
Coli  Carlo  V.  quando  dato  l’vltimo 
gongedo  al  comando,  ritiroflì  in  vn 
picciolo,  e priuato  Calino  nel  Terri- 
torio di  Toledo  . Quiui  con  vn  fal- 
cetto alle  mani  hauea  piti  gufto  di 
coltiuare  vn  Orticello , che  di  Piaz- 
zarli ne  i tefori  di  vna  vaftiflima 
Monarchia. 
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!!  Sentimento  del  Car- 
dano,che  l’Effimero, 
Animale  di  cortifli- 


ma  vita  non  tan  to- 
lto celebra  i primi 
infranti  del  fuo  Na- 
tale, che  di  lì  ad’ vn 
breuiflimo  interuallo  piange  gli 
ofcuri  periodi  delia  fua  morte.  In  vn 
giorno  folo  gode  il  paflàggio  della 
bambolezza  , della  pueriua , della 
giouentii , e della  vecchiaia  , quat- 
tro ftagioni  , che  fi  sfiorano  ad’- 
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vn  lampo, vn  groppo  d’età, che  cono- 
scono vn  refpiro . Decrepito  appena* 
chenato, porta  il  tumolo  legato  co  le 
fafcie,  le  ceneri  afperfe  alla  cuna.  Vn 
Aurora  veftita  di  bruno  , vna  Pri- 
mauera  gelata  d’inuerno,  vn  Orien- 
te affumigato  di  occafo . Trà  ì trionfi 
della  nafcita  egli  fi  prepara  i ciprefft, 
v Scendo  con  il  feretro  nel  latte,  e con 
i torchi  funerali  nel  fuo  Oriente  . I 
fuoi  anni  fi  contano  con  i momenti  , 
e’1  fuo  Mondo  fi  reftringe  in  vn  fiato. 
Solamente  vna  volta  riguarda  il  So- 
le , nè  in  lui  fi  ritroua  giamai  vn  fe- 
condo matino.  Riferisce  Ari  dotile  t 
che  egli  fà  il  nido  nelle  Spiagge  del 
Fiume  Ippono  , armato  di  quattro 
ali , e di  quattro  piedi , quali  che  la 
Natura  fcorgendo  quanto  douea 
affrettarli  , e volar  pretto  al  Sepol- 
cro , l’habbia  prouifto  di  più  gambe  , 
e di  dupplicate  piume  nel  corfo.Non 
vi mancaua , che nafcere vicino ad- 
vn  Torrente , per  Specchiate  la  rapi- 
dezza del  Tempo , ò forfè  per  riflet- 
tere con  quelì’onde  le  lagrime  del 
fuo funefto  dettino  . Che  perfido,  c 
duro  ascendente , ridere  negl’albori  , 
& accoglierlo  incontinente  con  vna 
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inetta  falce  vna  Tomba  * Scherzar  co 
i vagiti  , & ammutir  in  vn tratto!' 
fuoi  linguaggi  in  vna  Bara  . Poco 
affitto  egli  paga  alla  Terra  . L’habi- 
tatione  di  vna  giornata  , vna  Cafa 
di  hore. 

Se  l’Huomo  con  altre  tanta  pre- 
ftezza  conofcefle  i periodi  del  fuo  vi- 
ttere,  fummarebbe  in  vna  sì  breue 
partita  i conti  più  immen fi  della  fe- 
licità.Non  haurebbe  tempo  di  attac- 
car fi  alle  dittolutezze , Se  a i manca- 
mele per  maturarli  alle  corruttioni 
degraffetti.Quella  candidezza,che  gli 
fotte  compagna  nel  latte,  loferuireb- 
Be  neceflarla mente  al  Sepolcro , poi- 
ché mancando  il-  commercio  del 
Mondo,  Se  il  conuerfar  in  quella  val- 
le di  dolori  , ceflano  perconfeguen- 
za  le  occattoni  al  male.I  Pefci  d’acqua 
dolce  quanto  più  tt.  fermano  ne  i pan, 
tani , e ne  i Laghi  morti,vie  più  puz- 
zano di  fango , e la  loro  polpa  pren- 
de fapore  di  loto. 

Yngran  azzardo  , Se  difefa  affai 
difficultofa  il  foftentare , che  la  bre- 
nta della  vita  ila  la  più  lunga  deli- 
tia  dell’Huomo  , Se  che  quanto  più, 
pretto  ferra  gl’occhi  nel  fuo  meriggio 
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tanto  più  vicino  gli  fpalanca  al  go- 
dimento della  felicità  . Quello  è vii 
decorrere  contro  ghindimi  della 
Natura , che  Tempre  brama  di  auan- 
zarfi  HegPanni . Yn  argomento , che 
ricalcitra  à i fenfi  dell’Humanità  . 
Vna  materia  , che  ripugna  alla  ra- 
gione. Non  tutto  quello  però,  che 
fiffuifceèvn  fano  diletto  dell’Ani- 
mo  , de  vn  puro  refrigerio  del 
cuore..  Non  ogni cofa,  chepiàce,& 
che  lufinga  l’intendimento  apporta 
vn  bene  perfetto , & vn  intiera  alle- 
grezza . Tanti  fiori  lufifnreggiano 
con  vna  diletteuole , e gratiofa  diui- 
fadiftatidi  vaghezza, e di  amori,  e 
nell’  odorato  efalano  vn’alito  di 
attofiìcati , e ftomaciieuoli  vapori  * 
Anche  gPAftti  fembrano  li  ngue  do^ 
rate  del  firmamento  , e con  le  loro 
peruerfe  conftellationi  influifeono 
piombi  nella  grauezza  delle  cala- 
mità. 

«Se  è vero,  che  l’Huomo  nafte  fog- 
gettoalle  miferie  , e fin  dalle faftìe 
giura  l’ihueftitura  de  foci  infortuni^, 
a che  dunque  deue  defìderarfi  lunga 
la  vita,  per  veder  maggiormente  rie* 
chi  i patrimonij  delle  Tue  fuenture. 
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Egli  quanto  pià  habita  in  quella 
Terra,tanto  piu  tiene  a pendone  vna 
Càfa  di  lagrime,  hippotecata  alle  ca- 
lamità. Diche  può  godere,  fequei 
giorni  ideili , che  per  lui  più  vezzeg- 
giano d’amore  , à guifa  di  folgori  gli 
lafdano  più  confusone,  che  luce?  * 

Che  follia  in  vna  infermità  , per 
acCtefcere  vn  pò  d’anni  far  fudarc 
ne  i lambicchi  le  gemme  , barbare 
cri d deSpargirici . Adulare  la  mor- 
te, ridurre  vn  altra  volta  in  roggia- 
da  le  Margarite , & mettere  in  infù- 
iionegl’erkrei  , che  tante  fiate  mo- 
rendoli pure  con  glifmeraldi  , e i 
giacinti , fi  porta  alla  fepoltura  vno 
fiomaco ingioiellato,  &vnCadaue- 
ro  così  pretiofo  da  fami  anoiomia 
gl’Auari.  Panze  d’indigefti  tefori  , 
.potabili  ricette  de  Grandi , e putride 
Miniere  della  Mediana . 

Chefpropofito  , per  fiiracchiare 
qualche  numero  di  giorni , conuocar 
ognifetttmana  rigide  Diete  , quali 
che  H viuere  fia  vn  importati- 
tifiima  Afièmblea  di  fiato . Mangia- 
re à pirone  d’aftinen  za  , e pafcerfi 
con  piatti  di  Camaleonte . Inftituire 
nelle  fuebudelle  le  macilenze  degl'- 
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Anacoreti  , e le  feuerifltme  pentole 
de  i Deferti , Prendere  il  vitto  à fcru- 
polo,  & à dramma . Beu$re  a detale  , 
Se  eforcizare , come  fe  fuflè  acqua  be- 
nedetta con  quattro  goccie  lafete  . 
Vna  carneficina  dell’Indiuiduo  , & 
vn  fcarfò  martirio  deU’alimento  . 
Metterli  la  fera  à letto  con  vn  filo 
di  brodo  ,per  non  aggrauare  il  r ipo- 
fa.' Pefarconlebilancie  delle  vigilie 
i bocconi  , e tener  sù  la  touagliail 
Caftor  Durante,  per  confegliarf»  nel- 
le Cagionate  conditioni  de  cibi . Egli 
è vn  medicarli  da  Tiranno  , feben 
co  n tanta  carità  dì  gouerno  , 3c  vn 
morir  da  fame  con  volontario  rite- 
gno . 

Che  mentecaggine,  per  allungar  fi 
nelle  fperanze  del  viuere , dipendia- 
te le  vanie  degl’ Aftrologi.  Comprar 
gl’oracoli  dalle  bugie  , & in  mute 
lince  far  parlare  le  Stelle?  Fard  fere 
la  Natiuità , quadrile  à difpetto  del- 
la Natura  voglia  à forza  d’abachi , e 
d’infludi  nafeere  due  volte . Inquie- 
tare i Pianeti,  e fpiareifègretidelI- 
Empireo  . E che  cofa  pretendono  i 
Mortali  con  tante  offeruationi , pre- 
feruatiui , e delicatezze , non  altro  4 
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che  dilatar  doppiamente  le  cataftro^ 
fe  delle  loro  peripetie? 

Fuggire  i’humidità , e mantenerli 
caldo  Hnuerno.  Guardarli  dagi’Au- 
ftri , c re  crea  rii  alla  placidezza  deli- 
aure  • Il  mondarli  con  tepide,e  pro- 
fumate lauande  de  Bagni, e dormi* 
re  ne  i guanciali  di  fpenfieratitra- 
uagli . Sollecitar  le  purghe  del  Mag- 
gio , e replicare  i calici  medicinali 
l’Autunno . Rinfrelcarli  con  le  Caf- 


fie,  e coi  Scolli.  Fortificarli  con  le; 
Ciccolate,  e coi  Rofolini  il  calore  . 
Non  trapalar  nell’hore  confuete  le 
Cene , e maturar  la  digeltione  con- le 
mifure  dei  Tempo  . Far  venire  da 
Nocera , c dal  Tetuccio  le  acque , & 
andare  à prenderle  fino  nelle  Valli 
dei  Sole  . Ingranarli  con  la  China  , 
c difenderli  dalle,  putredini  con  le 
Scamonee . Straccar  le  polueri  vipe- 
rine, & incarire  l’infufion  de  Coralli. 
Notar  continui  debiti  ne  i fquarcia- 
fogli  delle  Spedane. , e tener  ogni 
giorno  ftipendiatii  confegli  de  Fili- 
ci . Euitar  l’aria  cattiua , & albergar 
nelle  più  temprate  politure  de  Cli- 
mi . Non  apprefiarli  nel  moto , per 
non  infiammar  la  Pleuritide  . Non 
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applicar  tanto  agl 'affari , per  non  in- 
fiacchire la  complefiione  . Lafciar  i 
fonghi  per  fofpetto  di  veleni,  l’herbe 
crude , per  non  opprimere  lo  ftoma- 
co  , t frutti , per  non  corrompere  gl- 
humori . Con  quante  riferue  camina 
l'Huomo,  & à quante  delicatezze  fi 
foggetta  , per  il  miferabile  ciuanzo 
di  pochi  Meli , e per  viuere  vna  Set- 
timana di  più . E chi  sà,fe  pur  l’indo- 
uina , mentre  per  ordinario  camparà 
pii\  vn  corpo  infermo , malaccetto  s c 
difiòrdinato,  che  quello,che  fi  regola 
con  i dettami  della  Medicina,  e con 
l’opinioni  degl’IppocratijChe  no  fcn» 
te  i rigori  delle  ftagioni,  e fi  gouerna 
coi  metodi  de  i più  approuati  Aforif  * 
mi.Egli  nell’iftefiò  bene  è infelice, poi* 
che  auezzàdofi  così  molle, e puntuale 
nelle  morbidezze  , e ne  i rimedi j , 
maggiormente  viene  à vitiare  la  Na. 
tura , & à farli  fchiauo  di  vita . Vn 
boccone  di  più  , che  egli  allarga  del 
folito,ecco  vna  durezza  di  panza,chc 
io  proftituifce  à i dolori,  Il  pafto,che 
pofpone  vn  momento,  ecco  vn  Ine- 
dia, che  gli  diuora  le  vifcere.  Il  letto , 
che  none  tirato  con  lifciate  diligen- 
ze , ecco  vn  rumore  di  fchiena , éc  va, 
A a 4 fonno. 


Sio  -•  L'etile 
Conno  interrotto , che  lo  fa  gridare 
con  faftidiofe  nottate  . Pochi  gra- 
ni di  giaccio  , che  gii  raffreddano  le 
piante,  ecco  Iella  vna puntura, che 
lo  tira  all’cftremo  punto  in  vn 
Cappezzale  Egli  pretende  con  tanti 
riguardi  ftabilirh  maggiormente 
l'Età , e non  fi  accorge , che  fi  efpone 
ad’vn  continuo  morire . Egli  cerca  di 
ftirare  quanto  più  può  lo  ftame  di 
Cloto  , enonfiauuede  , chelovà 
fcortando  nella  velocità  della  Tom- 
ba. 

- Elettione  dunque  più  prudente 
defiderarfi  corto  il  viuere  , per  non 
fottoporfi  ad’vn  dubiofo , e malfano 
cimenta  Io  non  defendo  quella  dan- 
nata frenefia  de  Gentili , che  con  vn 
ftolto  coraggio  intefero  di  precorre- 
re la  morte.  Vn  Annibaie  , che  per 
non  andare  in  poter  de  Romani  , il 
aiutò  con  il  veleno . Vna  Cleopatra, 
che  per  non  veder  prigioniere  le 
lue  bellezze , s’auuiticchio  vn  Afoi- 
de  alle  poppe . Vn  Catone  Vticenie  % 
che  per  non  trouarfi  a i trionfi  di 
Celare, fi  apri  il  petto  con  vn  pugna- 
le . Vn  Nerone,  che  per  non  cadere 
alla  forza  de  Congiurati , fi  fece  am- 
' . maz- 
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niazzar  da  vn  Liberto . Queftifuro* 
no  affascinati  ò dal  cafo  di  vna  cieca 
difperatione , ò dal  pazzo  difegno  di 
vn  finelodeuole . Lo  fecero, per  libe-* 
rarfi.  dà  mali  maggiori  , ò,  da  certi 
Tacci , impropri  j alla  libertà  del  loro 
euore.  Parlò  dr  quel  di  fi  derio  d’ vn  mo. 
rirepuro,e  morale-,  che  non  conten- 
ga altrimente  violenza , ma  vn  libe- 
ro^ quieto  pafl'àggio' 

E dando  fui  primo  termine  dell- 
Argomento, non  vie  dubio alcuno  , 
che  la  Vita  breue  è vn  capitale  di 
gran  follieuo  à i Mortali . Se  Aleffan- 
dro  Magno  , e Gio:  Francefco  Pico 
della  Mirandola  non  fuffero  mancai 
ti  di  vna  giouanile  freschezza  , il 
Cielo  sà , Sé  piiY  viuendo  haurebbero 
coronato  il  loro  Maufoleo  dkàti  Ca- 
ducei, Se  bellicofi  Allori  ? Se  il  Mace- 
done haurebbe  illuftrato  la  Sua  de* 
crepitezza  co’l  titolo  del  maggior 
Capitano  delTVniuerfo, e’IMiràdole- 
Se  del  phVbrauo  Ingegno  de  Lette- 
rati ? Poteua  Succedere,  che  con  là 
lunghezza  de  luftri  fi  ffraccaflè  ndl^ 
vno  • la  Sene  di  felicitar  la  fua  Spada 
di  nuoue  vittorie  , de  con  vna  rotta 
vergognosa  offuscarli  i lampi  delle 
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fue  generofc  prodezze , ò chela  Pen- 
na dell’altro  tarpata  da  temerarie 
dottrine,  e da  erronee  opinionLjòliti 
naufragi?  de  va  didimi  Intelletti  fuf- 
fe  dato  in  lui  maggiore  il  vitio  della 
virtù  , e pili  funede  Pombre  de  Tuoi 
inchioda , che  celebri  i chiarori  della 
fua  Fama.  Nè  mi  d dica^chel'Huomo 
badi  à cominciarecon  degni  efempij 
nelle  fue  attioni i,  e dall’infàntia  à 
battere  i sederi  di  càdididime  impre.- 
fe , che  neceflariamente  con  le  mede, 
me  idee  da  anche  per  incaminard  fi- 
no al  Feretro  . Non  niego , che  ciò 
prenaie  di  potentidimo  fondamen- 
to alla  fabrica  della  gloria  ; mentre 
chi  ben  comincia  ha  la  metà  dell'- 
opra , mà  tante  volte  queda  bafe  in- 
canna l’Architetto , e dirocca  nella 
varietà  degl’euenti . Vfcirà  il  giorno 
con  vna lucidifiìma  Aurora,  e ferra- 
ta il  fuo  occafo  con  i turbini.  Si  mire- 
rà nel  marino  intauolato  di  vna  lim. 
pida  quiete  il  Mare  , e di  là  à poche 
hore  increfpard  con  furiofe  tempe- 
rie . Il  Fiume  Giordano  non  può  ede- 
re più  chiaro , & innocente.nella  fua 
origine  , e pure  vàà  terminare  nel 
lago  vituperoso  di  Sodpipa. 

E può  - 
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E può  negarli, che  i’Huomo  qua n- 
to  piu  s’inuecchia , maggiormente  in 
lui  s’inuigorifcono  i tarli  degl’affeui, 
e di uiene  tanto  più  di  terra  nella 
bafiezza  delle  fueinclinationi  ? Vna 
Pianta  , che  più  fi  abbeuera  di  fango , 
e fi  allatta  ne  i marciumi  delle  ini- 
quità . Vn  Acqua , che  sà  più  dei  fal- 
maftro  nell’amarezza  degl’acciden- 
ti . Vna  fuìoila , che  più  s’ing rafia  di 
vermini  nella  putrefattione  de  coftu. 
mi.  Non  all’ vfo  delle  Pitture, che  ri- 
ceuono riputatione dai  tempo, e del^ 
le  Medaglie , che  quanto  più  irrugi- 
niie,  più  fiimate  nelle  Gallerie . Non 
alla  iomiglianza  delle  Città  , che 
riiplendono con  le  ceneri  dell’Anti- 
caglie  . Non  come  le  Progenie,  che 
prendono  ornamento  da  i fumori  de 
Secoli 

E forfè  l’Huomo  vna  Statua  , che 
ha  da  Tuffi  fiere  con  il  priuilegiode 
falli,  & con  U polfo  de  marmi  ? Vn 
pezzo  di  Piedeftallo , che  hà  da /van- 
tare Piafisrittione  de  MUle&jsùx  Vna 
Guglia^Ttpes  contrattare  alle  feo^e 
del  tato  ? Xe  Tue  arterie  , colate-di 
bronzo,  chehabbiano  da  pareggia- 
re i getti  dellejornaci , le  culle  delle 
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Fenici  ,vn  oliatura  di  metatto.hu  mo- 
ri d’eternità  ? Vn  Olimpiade  di  piti  , 
che  egli  fi  defidera,non  altera  la  con. 
ftitutione del  fuo Dettino,  che fou- 
iiente  ingannato  nell’infelicità  de 
fiiccefli  fi  troua  all’ultimo  con  vna 
barba  di  lungo  pentimento  , e con 
vna  tetta  caluafenza  fortuna  . Egli 
deue  accomodarfi  etiandio , per  debi- 
to di  Natura  à quefta  breuità  divi- 
uere , poiché  come  ammaliato  di  pol- 
ue  porta  feco  congionte  le  piume,  ei 
momenti  della  fragilità  - Vna  marca 
di  - vetro  nella  debolezza  dei  fuo 
Compofto , & vn  folgore , che  corre 
ndla  rapidezza- della  fua  vita  . Egli 
non  ha  di  ficuro  vn  onda  di  giorno, 
& vn  hoggi,  & vn  Dimani,  che  potfa 
.dire  efièr  fuo . Vn  campare  alla  ven- 
tura , & vn  viuere  alla  diferettione 
del  Fato 

Co’l  defiderarfi  pochi  Alrmi  , 
lHuomo  riftretto  dall’anguftia  del 
tempo  procura  di  avanzarli  adiu> 
prefe  memorabili  , & in  figai,  &in 
ogni  giorno  ttudia  di  accendere  vna 
facealla  chiarezza,  & alla  riputation 
del  fuo  nome  . - Quella  breuità  gli  è 
-fiimolo  ad’operar  con  incitamenti 

mag- 
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maggiori  alla  virtù , Se  al  merito E 
ciò , perchefempre  dubita  di  man- 
carli terra^per  inalzare  qualche  Obe^ 
lifeo  aH’honore  di  fe  medemo^,  e del- 
la Pofterità . Al  contrario  di  quelli  , 
che  fofpirando  di  viuere  lungamente 
lu fingati  dalla  fperanza  di  cimen- 
tare l’Età  di  Neftore , procraftinano 
Fat  tieni  virtuofe , e volando  con  il 
crai  delle  Cornacchie  , s’intagliano 
poi  il  Sepolcro  con  neriflìme  penne 
fènzafplendore,cheapparifca  di  no- 
biliflime  getta . Con  quel  timore  del- 
la fcarfezza  della  vita  fi  tiene  freno 
alle  feelerag ini , e ^impiegano  fino 
gratomi  nelle  culture  del  bene  . Si 
guardano  gl* Animi  di  immergerai 
nel  male  , e di  preuaricare  da  i Sa- 
gramene della  Giuftitia.  Se  l’Huo- 
mo  trouaiìe  la  fua  fepoltura  con  la 
ckilatione , Se  con  il  paflàporto  de  Se. 
coli  diuentarebbe  la  piu  indomita 
Fiera , che  nodrifiero  le  Libiche  are-* 
ne.  Studiarebbe  continuamente  nel- 
la catedra  dell’iniquità,  e volger eb* 
be  i libri  d’ogni  pettilenza  h 1 Cartel- 
li,le  vendette,  le  diflolutezze,  l’ambi* 
tione  , le  crapule  farebbero  vn  nido 
di  qualunqueeccettò  nella  betti  alità 
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del  fuo  cuore . Ma  il  prefiggerà  vici- 
na la  tomba , viene  à moderarli  ne  i 
coftumi,  pecca  con  le  punture  della 
finderefi  , pauenta  il  giuditio  del. 
Cielo,s’aftiene  dalle  maluaggità . 

Vn  tenero  germoglio , che  fi  iolle- 
ua  firoppiato  nel  gambo,  fi  raddriz- 
za con  ageuolezza.  Fatta,  che  fi  ila  la 
gomma  in  vn  mufcolo  , non  ha  più 
facoltà  la  medicina . Ad’vn  Cancro 
habituato  {lenta  con  i medemi  fuo- 
chi la  Chirurgia  . Vn  Fiume  nelle 
prime  rotte , con  facilità  riceue  l’ar- 
gine . Chi  fa  pili  inanzi  il  palio  della 
morte  , lafcia  agl’vltimi  maggior 
apprensione  nelle  fue.  horridezze  . 
L’afpettaFe  la  termi nation  di  vn 
delitto , è vn  penar  di  continuo  ne  i 
rifleflì  della  condanna . Quefto  defi- 
derio  di  tirarli  alla  lunga  è come  le 
grandi  altezze  , che  nel  traboccare 
fcotono  la  terra  , danno,  in  abifii  di 
ruine,&  in  fpauenteuolivoragini. 

Augurarli  pure  vita  breue, per  efi- 
merfi  datanti  Nemici  Quante  fono 
lepaffionihumane.  N«U?Vrna  di  vii 
Giouihe  non  fi  fcauan#  iiracidumi 
dell’ingOFdiggia,e  i fetori  di  vna  per* 
fidi  inaliti» . Non  leputredini  di  vn 
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g/3 io  radicato,  e di  vn  amore  impaz- 
zito . In  vn  Vecchio  i viti)  fermino 
cafa,  ci  dormonOìd  beuono,che  in  vn, 
Adulto  fanno  da  Pellegrini  , che  vi 
dimorano  vna  fola  none  , e fi  par- 
tono in  vn  fubito.  L’inconftanza  del 
genio , e’1  bollore  del  fangue  operano 
in  eflo,  come  i Cani  d’Egitto,  che  non 
fanno  paufa  nelle,  velenofe  acque  del 
Nilo..  t 

Io  trouo , che  le  cofe  più  confpicue 
della  Natura  còcorrono  co  il  periodo 
di  vn  breuiflìmo  giro.  L’Huomo,  che 
fai  animato  dal  vclocitfimp  tiro  di 
vn  fofììo , e’1  Sole,,  che  nafce , e tra- 
monta in  vn  fiato  . L’Iride.,  che  fpa- 
rifce  in  vn  punto , e la  belle  zza,  che 
fi  dilegua  in  pochi  anni.  Le  Corone  , 
che  furono  figurate  ne.i  fulmini , e le 
profferita, cheiuanifcono  ad’ vn  bale- 
no . I Liguftri , che  pompeggiano  ad 
hore,  e laPrimauera  , chemarcifce 
.in  vn  inftante.  Le  flelle,che  campano 
.vna  notte,  e’1  giorno, che  viue  vn  fo- 
gno. E pretiofo  ilCriflailo , perche 
è fragile  . Di  vna  r^za  più  nobile 
i Defiirieri , che  nel  galoppo  imitano 
til  vento.  L’Aquila,  e la  Tigre  dim*».; 
tenella  rapidezza  del  corfo  . Braui  i 

Can. 
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Cannoni  in  vna  Batteria  , mentre 
fànno  pretto.  Vn  miràbile  ordegno 
le  freccie , giache  volano . Piti  forte 
vna  Militia,  quando  è giouane  . Più 
idolatrata  vna  Donna  , fe  non  è 
attempata . Più  carr  i rimedi  j,all’hor 
che  non  tardano  . Più  fano  il  fonno 
divn  Letargo  . Più  commendabile 
vn  Giudice  , che  non  prolunga  le 
caufe  . Più  obliganti  le  gxatie , che 
Don  fi  fanno  afpettare  • Più  vaga 
l’Aurora  della  Sera . Le  leggi  quanto 
piiVnuoue,  più  vbbeditedà  i Suddi- 
ti . Vna  foggia  moderna,  più  abbrac- 
ciata da  Popoli  . Vn  panno  viato  , . 
rpercantia  delle  tignuole . 

Si  dice  per  prouerbio , che  non  vi  è 
più  brutta  colà  , che  hauer  da  fare 
con  vn  Huomo  lungo  , & che  mai 
non  la  ftnifce,  Il  ferro  per  troppo  du- 
rare, cotta  viliffimo  prezzo . Le  Na- 
ui  fi  rompono  à i gran  viaggi . Crol- 
lano le  Cafe  per  l’antichità . Si  tarla- 
no le  quercie  con  la  vecchiàia  • Cè- 
dono le  Monarchie  al  lungo  coma  ri- 
do. Impallidifcono  le  porpore  nella 
- decrepitézza  . Si  ofcurano  i marmi 
con  le  vicende  dègPanni . Si  perdonQ 
Ile  ipetporie  più  illuftri  con  l’Età4 . 

Qua- 
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Quale  fplendore  non  hanno  atter- 
ratole fuligini  del  Tempo  ? Con  le 
fue  falci  hà  fepellito  i Depoflti  piu 
venerabili  de  Regni , & con  le  fue  ce- 
neri hà  eftinto  i lumi  delle  più  augu* 
Re  grandezze  . Egli  hà  tolta  le  coro- 
ne dal  capo  de  Monarchi , & hà  sfi- 
gurato la  Maeftà  de  Diademi  - Hà 
{eminato  feluaggi  veprai  , e de- 
ferti Canneti  doue  fioriuano  le  fun- 
tuofità  de  Palaggi,  de  hà  piantatoi 
laghi , e i Mari  alle  defolationi  delle 
piu  amene  Città  . E Rato  vn  orgo- 
glio della  fua  potenza , che  più  non 
il  mirino  le  Piramidi  d’Egitto  , c le 
magnificenze  delPAfia,  le  glorie  di 
Memfi,  e i Teatri  di  Roma . Il  Tem- 
pio di  Diana  , e’IColofibdiRodi  . 
Taccia  dunque  Tcofrafto , che  fi  do- 
leua,  che  vn  Coruo,  & vn  Ceruo  ha- 
ueffero  maggior  vitadeirHuomo . 

Fifiìamoci  in  Salomone  . Egli  da 
Garzonetto  fù  faggio , virile  giuftoa 
e vecchio,  mattoni  quale  non  baca- 
rono timi  gl’Elebori  della  fua  fa- 
pienza  à metterli  fate  al  ceruello  . 
Felice  à lui  , iè  non  fufièarriuatoà 
quel  crine  di  ncue  , che  certo  non 
haurebbe  vrtato  in  tanti  feogli  di  - 
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fuoco  con  la  fenfualità  de  Tuoi  effe- 
minati piaceri  . Con  le  rughe  della. 
fronte  lifciò  gl* Altari  all’idolatria  , 
con  le  gengiue  cadenti  folleuò  i 
tabernacoli  à i fuperftitiofi  errori. 

Che  giouamento  apporta  quefta 
lunga  Età?  Vn  Egeo  è il  Mondo  y 
oue  galleggiano  ceffi  rapaci  di  bo- 
rafche,  e di  Balene  . VnLaberintOv 
d’ineftricabiii  pericoli  . Vna  Sen- 
tina d’infinitelaidezze  ^ Vn  campo- 
apeno  alle  battaglie  degraccidenti, 
vnmoto  perenne  nelle  difdette , & 
•vn  carcere  d’intollerabili  patimenti . 
Se  vii  giorno  appare  fercno  , l’altro» 
turbato,&  confuto.  Simile  alla  Ciuet. 
ta  d’ Agrippa  , che  nell’augurar  la 
ventura  predicata  la  morte . Chi  pili 
ci  ita  , maggiormente  fi  corrompe 
nella  bontà , fi  empie  di  languori , e 
naufraga  nelle  auuerfità . Vna  Tra-» 
gedia  di  pianto  , vna  Cafa  di  fìngul- 
ti . Et  in  che  diffinifee  quefto  lungo 
viuere , fé  non  che  in  vna  tediofa , e 
penofìffima  Vecchiaia  ? Mi  pare  di 
veder  quefto  Tale . Vn  volto  fqual- 
lido,  & vnaciera  laftricata  di  piom- 
bo Vn  labbro  increfpato, Se  vna  feto- 
loia  Selua  nel  mento . Vn  pafio  , che 
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chiama  à capitolo  le  Tartaruche , 6c 
fi  confeglia  con  la  patienza  , Vna 
feccagine  de  Circoli  , e mille  fillo- 
gifmi  in  vna  parola . Vna  sgobbaide, 
Se  vn  tamburro  alle  fpaile,  per  fona- 
re la  vicina  marciata . Vna  torte  ,che 
mette  fuoco  ad’vna  Artigliarla  , e 
rifueglia  vn  Gommone  . Vn  paro 
d’occhiali, che  lo  riducono  à caulina- 
re fui  vetro  , &à  sdrucciolare  alla 
Folla  . I genocchi , che  vanno  à gara 
con  il  traballare  de  denti . VnaChi- 
ragra  , che  con  le  fue  calcine  gli  fa-  • 
brica  la  Sepoltura V»  V afcel Io,  che 
fa  acqua  per  le  gran  baue , che  gli  co- 
lano dalla- bocca  . Impaticntirtimo 
con  tanta  flemma.  Tutto  freddo.  Se 
interizzito  alle  vene  , che  potrebbe 
impreftare  vn  nuouo  Inuerno  al 
Settentrione , e far  bottega  di  giacci 
à cinquanta  Agofli . Gotte,  che  gli 
auuincono  le  gionture . Vn  corpo  fa- 
lariato  all’infermità  , & indebitato 
alla  fiacchezza.  Vn  Letto,  che  puzza 
d’impiailri , & vna  vita  flagellata  di 
h umori . Sul  cappezzale  dormir  con 
le  Ricette  , e rifuegliarfi  con  vna 
tempefta  di  fputi.  Che  cofa  egli  gode 
nella  fortuna  de  Tuoi  longhiflirni 
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anni?  Tirato  da  vna  Carriola,  impo- 
tentealcamino,  batidito  alle  piaz- 
ze , Tequeftrato  in  vn  cantone , dere- 
litto dagrAmici . L’Aria,  che  l’offen- 
de, l’appetito,  che  lo  abbandona.  Vn 
ombra,  che  parla,  vna  Mumia,  che  fi 
imioue.  Egli  Tempre  tiene  auantiM 
Fiume  di  Lete , che  voglia  a (forbirlo, 
& vn  Cimiterio  , che  gli  minaccia 
l’ingreffò.Vna  Lachefi,che  lo  chiama 
ali’eTequie,  & vna  Croce, che  lo  inul- 
ta al  Minerale  . Con  quelli  dibatti- 
menti di  cuore,non  sò , fé  più  agoni- 
ca , ò viue  . *f>rima  di  giongere  all*— 
Auello  , Tcorgere  le  bocche  di  tanti 
Monumenti , (palancati  alle  Tue  rui- 
ne.  Inanzi  di  confumarfi  nelle  cene- 
ri di  vn  Cimiterio  pattar  per  le  falcive 
peri  ci  pretti  di-così  lagrimoff  affan- 
ni . Perciò  Cefare  riflettendo  à que- 
lla infelicità , rifpofe  à quei  Senato- 
ri , che i’auuertirono  à faluar  fi dall- 
armi  de  Congiurati  . Praeftat  Temei 
mori,  quàm  fòmper  timere. 

Vn  Huomo  vecchio,  nqn  piu  buo- 
no ài  conTegli  ; perche  glimancail 
Tenno  . Non  atto  alla  g uerra , poiché 
gli  trema  il  braccio  . Non  habilein 
hegotijdipace,  hauendo affai,  che 
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combattere  con  le  fue  in d Spolmo- 
ni- Morto  alle  Republiche,  mentre 
non  è piu  da  fatiga.  Inutile  al  gouer- 
no , Se  alle  neceflità  della  Patria . In- 
fruttuoso alla  Natura  , che  non  ge- 
nera , al  Prencipe , che  non  lo  ferue  , 
à fe  fleflò,  che  non  può,  Se  agl’ Amici, 
che  non  vale . Infipido  nelle  fue  ©pe- 
rnioni , proprietà  ordinaria  de  po- 
mi, chereftano  feiapiti, quando  fono 
troppo  maturi.  , 

Coi!  anche  1*  Art  i , e le  Scienze . II 
Filofofo,  che  con  la  foma  degl’ Anni 
dà  nelle  leggerezze , e s’inftolidifce 
negl’argomenti.  Il  Geometra, che  piti 
non  maneggia  il  compaffo . Il  Pitto- 
re , che  farà  languido  nel  colorito  . 
Il  Poeta , che  {Iriderà  con  la  lira . II 
Soldato  , cheli  ritira  al  quartiere  * 
L’Architetto , che  s’imbrogliarà  nel 
difeg-no . Il  Bifolco , che  rallenta  la 
marra  . Lo  Statuario,  chediuenta 
debole  allo  fcarpello , e’1  Pirota,che 
fuaria  nella  Calamita  . Ecco  i frutti , 
che  raccolgono  coloro  , che  amano 
lunga  vita. 

Con  il  lungo  viuere  non  afpetta- 
nogià  , che  fi  smorzino  gl’infaulli 
carboni  delle  Comete  , Se  che  lapi* 
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peggi  l’Aria  nella  falute  di  feren/fit- 
ftìì  influfiì . Che  fi  ammutoìifcano  le 
Trombe  fanguinofe  delle  guerre , & 
che  prendano  lingua  le  tranquilità 
degl’Imperij  . Che  ritornino  i fecoli 
fuaniti  dell’Oro,  e ceflinolerugini 
dèdlfaflri  . Che  fi  ferrino  le  piaghe 
peflifere  de  contaggi , e fi  aprffio  le 
porte  alle  più  benigne  in  fin  en  7.  e , 
Quanto  più  viuémo  , tatìtò  più  d 
difeoftamo  da  quei  primi  principij 
della  gratia,&  dell’Innocenza  . Vn 
Giouine  muore  manco  di  vn  Vec- 
chio , perche  con  l’Età  vie  più  crefce 
l’affanno  di  quello  noftro  difrìo- 
glimento . > 

- O fe  Nerone  fuffe  mancato  in  quei 
adulti  principij  del  fuo  Gouerno  1 
Forfè , che  Roma  non  haurebbe  ado- 
rato vn  Mo£lro,il  Mondo  vna  Furia* 
e le  Spiagge  Auentine  non  haureb; 
bero  vomitato  vn  Inferno  . Forfè  , 
che  il  fuo  Scettro  con  Alchimia  di 
fangue , d’oro , e di  pace , ch’egli  era, 
non  fi  farebbe  tracangiato  di  ferro 
nell’  empie  deliberationi  di  tante 
ftraggi, 

Origene  quel  gran  Apoftolo  d’ A- 
leffandria.  Quello,  che hauea inco- 

’ 7*  rag- 
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raggito  à turbe  i Martiri  fu’l  Tala- 
mo biella  Fede . Squallido  teforo  del- 
la penitenza  , Il  maggior  Gronifta 
del  Santuario  , la  pii\  bella  Lucer- 
na , che ardeffe nelle  lampadi dell- 
Euangelo . Tutte  quelle  (ode , e ma- 
gnanime doti  furono  virgulti  della 
fua  Giouentù  » Fu(Te  flato  volere 
detta  breuità  del  fuo  viuere,  cheha- 
ueiTe  conofciuto  il  fuo  occafo  in  que- 
llo tenero  Oriente  , che  forfè  hoggi 
non  farebbe  vna  Stella  cafcata  dalla 
coda  del  Drago  con  i dirupi  defuoi 
perueru  afliomi.  Così  Tertulliano, 
che  finche  contò  nelle  gote  le  rofe, 
dilatò  gloriofamente  le  porpore  in- 
focate del  fuo  zelo  . Con  i capelli 
bianchi  fi  fece  tizzone  di  cuore,  e co- 
minciò ad’imbrunire  con  ombre  in- 
fami il  candore  della  fua  cofcienza  , 
fatto  feguace  dell’eretta  di  Monta- 
no. 1 

Ne  deriua  anche  dalla  breuità 
della  Vita  vn  altro  giouamento  , 
mentre  vn  Giouine  è piu  facileà  ^o- 
nofcere  i propri j difetti,  eflèndo  che 
i Vecchi  con  la  preeminenza  del  pe- 
lo , & con  l’oflentatione  della  Magg- 
ioranza difendono  allo  fpeflò  per 


Digitized  by  Google 


626  LVtiìe 

mafTime  di  virtù  i loro  mancamenti . 
Come(laggionati,e  maturi  nell’Età 
fi  permettono  concotta , « ben  pon- 
derata ogni  anione  . Non  dico, che 
fiano  parimente  di  dura  ceruice  , e 
piùtellardi  aU’emendarfi  , à caufa 
che  incalliti  nella  moltiplicrtà  degl*- 
anni,ò  non  (appongono  mai  di  mo- 
rire , ò ripugnano  per  la  granita  del 
pollo  di  foggiacere  à veruna  ammo- 
nitione.  Stupore  non  è,  fe  per  purgar 
la  lingua  del  vecchio  Efaia  , fu  di- 
meftiere  pigliare  vn  carbone  , efer- 
uirfi  della  violenza  del  fuoco , e per 
mondar  quella  di  Geremia  , che  era 
vn  Garzonetto,baftò  il  femplice  toc- 
co di  vn  deto . Con  oftinata  reniten- 
za fi  aggiuftàno  all’eftremo  paflag- 
gio  , eflèndofi  radicati  troppo  nelle 
affèttioni  della  Terra . Non  credono 
alla  feparatione , (limando  di  eflèrfì 
fatti  vnacofamedefi ma  con  il  Mon- 
do . Maluolentieri  predano  fede  alle 
chiamate  della  morte , ancorché  pic- 
chiati con  la  diuerfità  di  tanti  mor- 
bi. Quali  che  per  effi  fìorifcaconti- 
nuamen te  quell’ Albero  della  vita  , 
chefognofli.  Gio:Battifta  Elmont, 
cioè  il  Cedro  del  Liba  no, e di  Cetim, 
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adoprato  il  fuo  legno  con  certe  in- 
fufìoni  . Antidoto,  che  quanto  ri- 
dondò dalla  Fama  di  vn  altiffimo  Fi- 
lofofo,  altresì  dimoflrò  la  flrauagan- 
za  di  vn  delirante  ingegno . 

Poteuano  tanti  Eroi  far  di  mancò 
di  abbreuiarfi  la  vita  con  rifolutio- 
ni  violente,  e crudeli.  Chi  gli  sforzò 
à beuere  in  vn  Calice  la  morte , & à 
trafiggerli  con  vn  fpontaneo  ecci- 
dio? Conofceuano , che  il  tutto  era 
vita  vanità,  e che  bifognaua  alla  fine 
,cftinguerfi  in  vn  fepolcro.  Ofleruan- 
do  Mitridate, che  le  Cicute  non  haue- 
uano  operato  à toglierlo  dal  Mon- 
do , fi  leuò  il  brando  dal  lato  , e lo 
confegnòad  vnode  fuoi  Capitani  , 
affinché  glielo  auuentaffe  nel  fian-* 
co  . Iuba  fi  fece  trapalare  il  petto  da 
vno  Scudiero,  e Caffio  ordinò  à Pin- 
daro fuo  Schiauo  à fquarciarlicon 
vno  flocco  il  cuore  . Bruto  efortò 
vn  fuo  Seruo  , che  gli  diuideflè 
l’Anima  dal  feno,  e Marc’Amonio 
pregò  Erote  à Scagliarli  vn  affilata 
acciaio  nelle  vifcere  . Che  non  fece 
Zenobia  Regina  de  Palmereni  in 
Supplicare  Aureliano  , accioche  le 
troncale  con  vn  pugnale  la  pendéza 
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degl’anni  ? Non  erano  aftretti  da 
vim  legge  di  neceffità  , che  non  po- 
teflero  sfuggire  vn  termine  così in- 
famo, & atroce  . Se  mi  rifponde- 
ranno,  che  ciò  efeguiflero,  ò per  ftra- 
uaganza  d’accidenti , o per  effetto  di 
difperatione  , ò per  volubilità 
di  fortuna  , cofa  troppo  dura  à fof- 
frirfi  dà  vna  Telia  coronata,  il  ve- 
der fi  inferiore  agl’altri,  perdere  la 
Maeftà,  il  Comando,  e gli  Stau,non 
per  quefto  fi  hà  da  ricorrere  all’vl. 
timo  de  mali.  Mi  perfuado,  che  it 
cliggeffero  vn  fine  così  barbaro,  con. 
federando  l’infelicità  dei  viuerehu- 
mano , che  quanto  più  s inoltra  ,pijf 
rende  i Mortali  heredi  d’infortunij 
« di  miferie . Hor,  che  la  Sorte  gli  de- 
prime con  la  ruota  della  fua  incon- 
ftanza,  <Sc  hor,  che  cotV  la  fierezza 
delle  fue  vicende  vette  di  Od  ri  reali 
vn  Pallore  , & fpoglia  degl'Auiti 

fplendori  yn  yerò  Scendente  del 

Tropo.  Hor,  epe  riduce  aibattonl 
della  Pouertà  le  magnificenze  de 
iceuri,&  hòr,  chehabbiaàfeinire 
per  incatenalo  trofeo  di  guerra.  Se 
per  abbattuta  immagine  della  gran- 
dezza «Pi  pria  Pauea  dato  wn-.q 
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terrore  con  Je  fue  vittorie  . 

Quello  lungo  viuere  in  che  bene-- 
iica  l’Huomo  ì Non  mi  dirà  nel  pro- 
fitto delle  fcienze,  e delle  dottrine, 
perche  quello,  che  non  s’impara  nell* 
adolefccnza , di  raro  s’acquilla  nella 
vecchiaia . L’Inteltettp.offufcato  dal 
groffi  vappri  della  Decrepitezza 
non  vede  il  Lume  della  Virtù  . Mace- 
rato da  i malori  dell’Età, non  puòv 
attendere  a i fudóri  de  Studi}.  Con-; 
finato  nell’indifpofitioni  di  vn  Let-, 
to  , non 7 hà  mente  Tana  per  capi- 
re le  difficoltà  della  fapienza  * Più 
tolto  atto  a i fillogifmi  di  rimbam- 
bite feiapitezze,  chedegnodi  prati*-' 
care  i Seminari)  di  Palladc  . InftolL 
dito  ne  i fòoi  fentimenti  vfeirà  da  vn 
difeorfo  all'altro  . Smemorato  nelle 
materie  non  il  ricordarà  delle  pro- 
pone . Sordo,  e fcilinguato.  ottufo,  e 
cadente  < Non  farebbe  meglio  per- 
itili vnabreue  vita-,  efie  cosi  non  por- 
terebbe vna  taccia  nel  volto  di  efler 
cenfurato  vn  Fatuo , v©à  tetta  vuo* 
U ,&  vn  corpo  diffuiile}  : : ‘ 

Vn  Vecchio  non  trattarà  cori 
quella  candidezza,  come  vn  Gioui-> 
ne,  perche  dalla  praticai  dalla  fcua*. 
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la  degl’anni  hà  apprefo  vn  piiVlon- 
go  ammaeftramcnto  nella  fagacità, 
e nell’accortezza . Sà  più  della  dop- 
piezza del  Mondo  , mentre  vi  hà 
dimorato  vn  pezzo  nella  fua  difei- 
plina . L’Huomo  quanto  piti  alberga 
in  quefi’aria  di  corruttionl, maggior- 
mente li  putrefa  alle  colpe  . Con 
l’auanzarfi  dell’Età,  fi  diminuifee 
nelle  perfettioni,  e piti  và  in  dietro 
nelle  virtù.  Ogni  giorno  per  lui  è vn 
Occidente  di  feiagure. 

A che  quefto  lungo  viuere  , fé 
giornalmente  non  fi  veggono , che 
linifici,  moftruofità,  e difgratie  ? li 
Mercante , che  fi  lagna  ne  i Cuoi  fal- 
limenti , e’1  Cauagliere , che  riftretto 
nell’entrate,  non  può  corrifpondere 
alla  nobiltà  de  Tuoi  fpiriti . L’arti  -, 
che  non  fono  piùin  prezzo , e la  po- 
uertà,  che  trafigge  le  Gafe  . Non  è 
meglio  à morire  quel  Letterato , che 
fe  bene  con  lafua  penna  immortala 
le  Profapie,  e ftabilifce  il  Mondo, 
conferua  vive  l’operationi  dell'An- 
tichità , & inftruifce  negl’efempii  i 
Pofteri,  ad  ogni  modo  egliagoniza 
nella  fame , non  mangia , che  ne  i 

piatti  delle  perfccutioni , non  fi  em- 

. -* 
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.•pie  il.  ventre , che  di  durezze,  difie- 
riflimi  difg  uhi,  bocconi  di  Aloè,;  e 
becchieridi  lagrime.  I Grandi,  che  fi. 
ridono  della  Virtiì  . Gl’impotenti  » 
che  non  pofiòno  rimunerarla . Gl’- 
ignoranti , che  ['oltraggiano  nelle 
piazze,  I]  volgo,  che  la  difprezza.  Le 
Donne,  che  non  la  conofcono . Dun- 
que la  (kpienza  per  foilentarfi , bifo- 
gna, che  pitocchi  conia  panza  vuota 
de  Filofon  , & per  dormire,  che  fi 
faccia  imprecare  la  botte  del  Cini- 
co. 

Vi.  farà  vn  Cittadino  mal  villo  „ 
sfortunato,  edifmefso,eperche?  Le 
mani , che.  non  mette  nel Pccario  deli 
Publico.e’l  zek>,che  profeffa  a Ile  leg- 
gi . L’integrità  con  cui  amminiftra- 
le  Cariche  , Se  vn  ardore  indefefibv 
nelle  vrgenze  del  Gouerno..  il  pii! 
marino  di.  tutù  per  uguagliare  aL 
follieuo.  commune  ..  Il  pul.  tardo  di 
ogni  vnó  à rinferrarfi  in  Calala  fera 
per  attendere  al.  benifido  vniuerfa- 
Ie . Il  fuo  dormire , i fuoifpaffi,  tefoe 
Cene  non  fono , che.l’ampr  dèlia.  Pa- 
tria ■ È pure  egli,  hà  coltinato  lefue 
fatighe  in  vn  fallo.  Se  hà piantato- 
tanti  ineriti  nel  vento.  Rinfacciatolo 

3 per. 
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per  vn  ambitiofo  , ò che  hbdrifce 
qualche  fine  con  quelle  fue  mafche- 
rate  diligenze.  Oche  cerca  di  eter- 
narli nelle  nomine,  e nelle  elei  doni 
de  maneggi , ò di  fcaualcare  il  valore 
degraltri . O che  egli  folo  habbia  te- 
tta per  reggere  le  Città , ò chei  Tuoi 
-fono  giuochi  di  fottigliezza  quel  farli 
vedere  lontano  dall’intereffe  , per 
fuenar  co’l  concetto  di  Huomo  da  be. 
ne, e con  meglior  ficurezza  la  Catta, 
e le  rendite  del  Commune . Et  ecco 
bandito  con  rOflracifmo . L’vltimo 
àgl’honori.  Abborrito  nei  congref- 
tt . Il  pii!  infelice  nella  ballottatane 
de  Confegli , e nella  conferenza  de 
Alagiilrati;  Et  à che  defiderarfi  que- 
lla lunghezza  di  vita , fe  s’incontra- 
no tante  tcmpefte , e fcogli  di  nau- 
fragi j così  fieri  ? 

„ Prendiamo  l’efempio  da  vn  Ligu-« 
ttro,  da  vn  Fiore.  Con  vna  fragile 
' difefa  intendo  di  confondere  le  tue 
pazze,  & opinate pretenfioni.  Egli 
finche  è bambino  nella  fua  bellez- 
za , riceue  il  latte  dalla  Natura  , 
vezzeggia  di  pochi  giorni  , fpira 
aliti  eh  grafie,  odori  di  Cielo  , che 
confidano  i fentimenti  . Se  niente 
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sfauecchia  nel  ramo  , non  ha  pii\ 
vna  fronde  , che  cuopre  i Tuoi  boc- 
coli, fpelato  di  fraganze,  e di  brio  . 
Vnfcheitro  delle  piante  , vn  tifico 
degl’orti , vn  moftro  dell* Agricoltu- 
ra,vn^oftaggiò  miferabile  del  ver- 
no . Nella  medema  guifa  l’Huomo. 
Quanto  pià  verde  negl’anni , altrefi 
pi5  leggiadro  ne  i preggi  dell’Ani- 
mo,diletteuole  nelle  virti\,getile  nel- 
le conuerfationi,vago  negl’ornamen- 
ti  delle  difcipline , odorofo  nella  cor- 
tefia  de  tratti  . Vna  brutta  cofa  il . 
mirare  vna  Viola , quando  và  in  fe- 
tenza , &vn  Albero  , che  comin- 
cia à tarlare.  ( 

Mi  fi  dia  vn  Muflco  vecchio.  Vna 
voce,  per  feruir  i funerali , & vn  fia- 
to da  prenderlo  in  prcftito  da  i Man- 
tici. Vna  battuta,  che  trema  coni 
paralitici  , & vna  compofitìone  da 
trattenetela  malinconia  . Dunque 
à che  gioua  il  corfo  di  vna  lunga  Età? 
La  Fenice  per  liberarli  dall’ingiurle 
di  vna  incanutita  freddezza , non  fi 
cura  di  patir  nelle  fiamme, e l’Huo- 
mo,  per  non  vederli  il  capello  bianco 
nel  capo , ofcura  imbafciata  del  vici- 
no fepolcro  , fe  lo  cuopre  di  chiome 
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rubbatedai  Cimiteri}  , ornandola 
Cafadifuppellettili  , che  non  fono 
fue  , Arazzi  prefi  à liuello  da  vna 
giouenuì  artificiale  . Mancano  le 
forze,  e s’efce  da  i fentimenti . Si  par- 
te il  giuditio,  & entra  l’infipidezza  . 
Crollano  i genocchi  , c lacrimano 
le  palpebre  . Si  ferrano  i balconi  * e 
. traballano  i fondamenti . 

I Popoli  Cafpi}  hanno  per  vfo  , 
che  quando  vn'Huomo  , ò Donna 
fia  vecchia  gli  racchiudono  in  vna 
ilanza , doue  gli  fanno  morire  di  fa- 
me , gettando  poi  i loro  corpi  al/a 
Forefia  , cibo  deglAuuoltoi,  e de 
Cani.  L’Vna,  perche  non  è capace 
di  grauidanza  , e di  aumentare  il 
Publico  col  numero  de  Cittadini  , 
e l’altro,  che  parimente  è vn  tronco 
fecco  ne  i virgulti  della  generatio- 
ne  . La  cecità  della  noftra  Natura 
quanto  più  dimora  in  quella  terra 
fempre  riguarda  quello  , che  più 
l’oftende  * Non  s’incamina  alle  vùv 
tù  , mentre  per  giongeruipreuede, 
che  à far  quello  fatto  è dimeftiere 
calcare  orme  di  fudori,  e difangue- 
Non  così  volentieri  s’efpone  à lon- 
tani ,,e  diflaftreuoli  viaggi , per  im- 
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parare  dalla  varietà  delle  Prouincifr* 
la  qualità  de  coftumi , la  curiolità 
delle  lingue , e la  differenza  de  Cli- 
mi , perche  vorrebbe , che  il  Mondo* 
lo  vmtafle  nella  propria Cafk,fen- 
. za  difaggio  della  boria  , e patimen- 
to di*  vita ..  Diraro  fi  eferdtainope- 
rationivirili,&generofe,  forti1.  Se 
illuftri  , {apendo  r che  i perìcoli  r 
e i rifehi  non  partorifeono  buon 
aria  alla  compleflìone  , & die  fa- 
rebbe meglio  trouar  la  felicità  , c 
gl’honori  con  preferuatione  deltef- 
fere  , e con  vn  commodo  oppor- 
tuno . Seguitata  bensì,  il  fentiere 
delle  voluttà  * e de  piaceri  » an- 
corché quelli,  la  rendono  molle  r&c 
vitiofa  * Si  attaccarà  alle  difiblu- 
iczze  , & agPamori  , agl’odij1,  de 
.alle  crapule  ^ quantunque  fiano 
’ quei  interni  „ e perfidi  Nemid  r 
che  vccidono  la  lua  gloria  ..  Siche  y 
fe  la*  lunghezza,  del  nofiro  vigere 
non  è altro; , die  allungarci  mag- 
giormente i mali  r l’imperfettioni. , 
t difi.ur.bi  , e i danni , non  è vna 
follia  il.bramare  ciò  checbpregiu- 
dica.  ? Tagliarli  pure  quello  nodo* 
nella,  frefehezza  degl’anni. morit- 
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fi  giòtìine  , perche  in  tal  manièra 
Phuomo  non  ha  da  dar  conto  alla 
Pofterità  di  efier  fiato  infingardo, & 
infruttuofo  nelle  difcipline  , &nel. 
ie  anioni  egregie  ,reftandóli  la  dife- 
fa  naturale  * che  efièndo  Pianta  te- 
nera,nel  Inatto  di  preparare  già  i Tuoi 
fiori  per  inghirlandarne  la  Patria  , 
éc  per  arrecar  vn  degno  odore  a\Y  V- 
niuerio  , vn  occafo  adulto,  vna 
Morte  immaturi  , Vna  nebbia  in- 
tcmpeftiua  inaridì  il  germoglio  * t 
troncò  la  radice . 

Sento  quel  Padre  , che  aggraua- 
to  da  vna  grolla  Fameglia  , fi  di- 
chiara intubile  à foftentarne  rin- 
caro) , '-ite '-fi  augura  le  fpalie  di 
Atlante  alla  grandezza  del  pelo  * 
Trauagliar  la  notte  i 8c  il  giorno 
nell’economia  del  gouerno  * Farà 
cento  Lunari)  , fiudiarà  di  Minie- 
re , s’aftumarà  ne  ì fornelli  di  chi- 
amici lauori,  per  fermar  il  Mercu- 
rio , & perindouinar  le  vene  deli*- 
'Oro  . Viuerà  con  vna  parfimonla. 
di  Eremita,  con  vna  continua  quare- 
flma  alle  budelle  di  vna  fordida  afii- 
‘nenza  , vna  cicoria  in  pugno  , ic 
quattro  cocchiatri  di  lente  nel  ton- 
do. 
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dò  . Vn  digiunare  da  Difperato  > 

& digerire  da  VcCello  , per  ingraf- 
far con  le  fue  meccaniche  penitenze 
Theredità  de  Figliuoli  . Far  fafcio 
d’ogni  herba  . Purché  fi  regni  nel 
guadagno , non  mirarli  à Caualle- 
ria  , mercantare  in  traffichi  inde- 
centi , tener  nego! io  in  ciafcuna 
bottega  , filar  in  tutte  le  Conoc- 
chie . Egli  Fi  lagnarà  di  continuo* 
nelle  fue  afflittioni  , non  prouarà 
vn  ombra  di  ripofo  , agitato  da  in- 
ceflanti  moleftie  , la  Moglie  di  vrs 
genio  vano  , che  confuma  nel  luf- 
fo  , i Figliuoli  troppo  difcoli  in  dif- 
frpare  nel  giuoco  , & effeminati 
nella  libertà  degraffetti  , iSeruito- 
ri  di  veruna  fede  , & accordati  ne  i 
furti  , le  pofFefiioni  tormentate  dal- 
le piouane  , & marcito  il  raccolto;  - 
Si  può  immaginare  , fe  coftui  abne- 
ga piena 'non  ambifca  di  efTer  mille: 
fiate  morto, che  viuo  in  fi  fatti  difa- 
iìri . Che  gli  fuffraga  lo  fcorgerfi  in’, 
dotto  allo  1 patio  di  vna  lunga  Età  ? 

Se  doppo  vn  paro  di  Iuftri  * Phi-  % 
' nefife  tolto  la  morte  , egli  non  fi  la- 
mentarebbe  ne  i fuoi  difguftt  ••  E* 
Confòrte  , che  non  Io  macerarebbe 

B b & neh 
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nella  gelofia  , e i figli , che  non  gli 
piangerebbero  apprefio  . L'entrate, 
che  fare bbero  {ufficienti  a d’ vn  (blo , 
e 1 pen  fieri  , che  non  lo  aggraua- 
uarebbero  nella  triftezza  . Immu- 
ne da  puntigli  , e da.  impegni  , d£ 
_ brighe  di  litigar  per  la  dote  , e 
impacci  di  prouedereà  tanti. 

Paracelfo  Medico  di  gran  pollo 
mà  di  poco  fenno  , s’hauea  poHo-iiu 
tefla  di  litigar  con  la  Morte  , Sc-su 
forza  di  temerarie  raggioni  di  otte- 
nere vn’atto  di  lunga  fuperfefloria’. 
nella  fua  vita  . Nel  Foro  però  non.- 
rinuenne  quella  fentenza  fauoreuo- 
le  , cheli  fupponeua.,  poiché  efien- 
dofi  dichiarato  di  tirar  ilfuoviue- 
re.  lino  a i cento- , e trenta  Anni  ,, 
folamente  arriuò  al  numero  di  qua- 
rantafette  ..  Ifpirimento  diuerfi  b 
Decreti  del  Cielo  , dà  quelli  s’hauea*. 
figurato  nel  Tribunaledèlle  file  paz- 
zie . Mà  con  che  fondamento  pro- 
ruppe in  vna  così  fiolta  , e facrilé- 
.ga  iattanza.?  Si- millantaua  egli  dii 
cflèr  li  Autore  del  La  pis  Philofopho- 
rum  con  quella  medicina  diffe- 
rire il.  colpo  del.  Fato  continuile  , e: 
burlar  per  vn  pezzoil  morire  . Mài 

* via* 
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via  concediamo  , che  ^ìauefìfe  gua- 
dagnato la  caufe  , il  punto  di  que- 
lla proroga  . Stralci  tiara  va  car- 
. naggio  puzzolente  , & infermo  , 
vna  bocca  fdentata,  e bauofa  , due' 
gambe  intefichite  , Se  adufte  , vna 
caluftie  per  giocarci  ag l’odi  , & per 
flemprar  gedi  ne  i crani) , fiocco  di 
voce  e con  migliaia  di  fillogifmt 
, al  parlare  . Che  cara  vittoria  , &: 
illuftre  trionfo  l Vii  bel  prò  gli  na- 
urebbe  fatto  la  lung  hezza  del  viue-^ 
re  con  la  tara  di  tante  itnperfèttioni .. 
Non  farebbe  dato  più  vantaggiofo 

Ser  lui  attuf&rd  nelle  fontane  di 
oguca  , oue  la  Vecchiaia  diuenta. 

Eiouane che  viuere  con  quelle  mi- 
rie ?• 

Partiate , e benefica  Madre  è fiatai 
la  Naturai»  certi  Pòpoli  deliindie  r 
chiamati  Pigmei  , che  viuono  {bla- 
mente fette  Anni. Più  felici  per  na£ce- 
re  folto  U cortfteliaiione  di  vn  età 
eoli  breue , che  per  fpuntare  io  Paeli 
abbondanti  d’oro, e di  gemme.  E qual 
maggior  ricchezza,  che  Federe  lenv- 
pre  innocenti , la  loro  giouanezza.  „ 
e vecchiàia  redringerh  in  vna  eoa- 
ritma  cullai  difemplicita,  e di.cando-- 
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re , il  latte , che  mai  ['abbandona  ài 
quella  prima  purità,  che fucchiaro- 
no  nèll’  vfcire  alla  luce  ? 

Chi  farà  colui , che  affermarà  eflèr 
la  guerra,  vn  dolce,  e faporito  me- 
iliere  ? Vnefercitio  di  commodi,  e 
. folazzi,  vna  profefììonedi  galante- 
rie^ di  amori?  Al  certo  di  nò.  Mine,e 
Pozzi  fcauati  di  fuoco , checonbitu*. 
minofe , e fotterranee  ruine  portano 
vn  Purgatorio  in  aria  , Sformano 
vn  bellicofo  Inferno  alla  terra . Gra- 
nate , che  volano  con  venefìci  pattu- 
mi di  folfo,  e bombarde,  che  sboccano 
con  pezzi  di  Vefuuij  nei  tiri.  Città 
{pianate  nelle  ftraggi  de  Sudditi  , e 
faccheggi  , che  piangono  nella  ti- 
rannìa de  trionfanti.  Memoriebrug- 
giate  da  iUuori  delibarmi',  e fangue* 
che  inonda  sii  la  pietà  de  Feriti . Ver- 
gini violate  con  barbari , e difpettofl 
affetti e Tempi}  , che  rimangono 
fenza  vittìmè  agl’ Altari.  Rapine, che 
profanano  i voti  delle  Claufure  » e ia 
Religione,  chenemenoèfìéurariei 
Santuari?.  Trombe, pianti, e ftridori. 
Tamburri  , innitriti  di  Corfìerì , e 
paure  . Confufioni  , fughe,  e bisbi- 
gli . Spauenti,  pallori , efofpiri . Pit- 
tar- 
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tardi,  freccie , e Cannoni  . Scalate, 
afìedij , & approcci . Non  Ci  dorme, 
non  Smangia,  non  li  beue . A i gjedi 
del  Letto  Uà  di  continuo  attaccato  il 
pender  della  morte.  Pafti  di  vermi- 
noli  carnaggi  , acque  di  puzzolenti 
fozzumi.  Non  lì  conofce  mai  giorno, 
perche  i fumi  replicati  delle  Arti- 
gliane lìendono  vna  fetente , e tetra 
notte  all’occhio.  Aurore  ammantate 
di  bruno , meriggio  coperto  di  tene- 
bre , vn  occafo  di  perpetue , e ftrane 
fciagure . Tetti,  che  dirupano,  e mu- 
raglie dirroccate da  i colpi . Ripari, 
che  mancano , e Trinciere  indebolite 
alla  refiftenza.  Non  fi  ofièruano,che 
•piètre,  chiodi,  piombo , e fiamme  . 
Melfi  tagliate  dalla  falce  degl’incen- 
*dij,  Campagne abbruftolite  dihor- 
rori , Praterie  incinerite  di  sdegni  . 
Armenti , che fcorrono fenza  Pafto- 
H , Villaggi  abbandonati  al  terrore. 
Capanne  ,"che  più  non  ricourano  i 
Bifolchi . Afialfinamenti  alle  ftrade, 
le  pratiche  difmefie,infidie  ne  i palli. 
Homicidij;  che  non  li  caftigano.  Rei- 
tà ,che  non  hà  procedo . Sceleragini, 
che  padano  in  vfanza . Peccati  fenza 
penitenza  , crudeltà  che  è Rimata  « 
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bizaraa  di  trionfo  , le  leggi  della 
guerra  tanto  piùgiutte,,  quanto  che  - 
piu  empie,  irragioneuoli,  & inhu- 
mane.. 

A quefio  terribile , e fpauentofif- 
fimo  Moftro  comparò  la  vita  imma*- 
na  il  Dottor  delle  genti  , la  tromba: 
dello  Spirito  Santo,  Paulo  Apoftolo. 
Ella  è vna:  Milt  tj'a,che  combatte  con, 
pieniflime  legioni  d’infortuni ji  Ogni. 
bora  affalita  dalle  truppe,  di  nuoui; 
accidenti..  Attorniata  da  i nemici  di, 
infette  paflionL..  Non  ficura,vn  mo- 
mento dalle  batterie  delle  auueril- 
tà  . Si.  munifce  per.  qualche.tempo 
con  lio.fcudo  della  parienza  , mala: 
tempra  alla.fine.cede  alla  fiacchezza 
, deirflumanità , Suona  L’oricalco  per 
chiamar  in  fua  difefa  le  virtà-,  màiai 
meglio  di adoprar le,  fi  rallenta,  s’ad- 
dietra  dalgloriofo  cimento; , e fi  da, 
in  preda  alla.difperatione ...  Gonden. 
nata  alle,  battaglie,  d’innumerabili 
affanni; ,.  alla  periidia  de  dolori  . ,.  de 
alLhottilità  della  Sorte 11  ferro  alla 
fuai  mano.  fi.  piegaiubito  ,.  diuenta. 
piu  che.morbida  cera ,. poiché  all’env- 
pito  di  v.n  picciolo  bottino  gettala 
celata  ,e’l  peuorale.y incera  tal  hora. 
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vnimprefa,  vna..difegnata chimera 
della  foa  ambitlone  , guadagnerà 
quel  Forte  , s’impadronirà  di  quel 
Pollo,  mà  quanto  durano  l'àilegfez- 
ze  delle  Tue  miferabili  vittorie?  Allo- 
ri infrondati  di  momenti . In  fomma 
ella  Tempre  trauaglia  alle  fcoflèdei 
difaggi,  alle  piaghe  delle  malatie,  a i 
. patimenti  della  neceilità . Non  con- 
ta , che  lagrimeuoli  ferite  nelle  boc- 
che delle  Tue  fuenture,  (confitte,  & 
•.abbattimenti , fame,  e Tacchi , che  le 
da  il  Cielo  nelle  pofleflioni  , e ne  i 
campi  con  le  fchiere  delle  Tufi  tempe- 
rie. Dunque  Tela  noilra  vitaèvna 
guerra  , come  deue  bramarli  dall - 
Huomo , e fe  più  lunga , tanto  piu  ca. 
lamitofà  ,&  infelice  ? Defiderarliil 
veloce  difcioglimento  di  quello  cor- 
po, liberarci  da  i guerrieri  infoiti  del 
Mondo  per  giongerli  prello  à quel 
Monte  Sion , Tabernacolo  della  glo. 
ria,  e Patria  eletta  della  felicità,  in 
| cui  regna  la  vera  pace,  e trionfano  le 
gioie  dell’eternebenedittioni . 


IL  FINE. 


Ari  ; • 
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Pittura  Morale  del  Sigi  Anto- 
nio Lupis. 

SONETTO. 

DOue  il  fianco  fregio  d'ali  vn  Leone 
Anche  vn  Lupo  di  Penne  arma  la 
mano , 

Poiché  Tanagli  die  l'ombro  fio  piano 
Forfè  doue  i Licei  fondo  Platone . 

jyvrbane  Vanitagli  errori  efpone 
Lupo  Ciuil  non  Cittadin  Slittano  ; 

Fiuta  la  T omba  al  gran  Morale  IJpana9 
£ di  fiora  nel  T umulo  Ecatone  . 

In  vece  di  rapir  o Capro , oT auro , 
Gl'inuolo  quejh  ogni  faper  più  cupo , 
Quando  vijfe  Pafiorlo  Dio  del  lauro . 

Hor  taccia  Clio^he  su  l'Acheo  dirupa 
Maeflro  degli  Eroifojfevn  Centauro , 

Se  Maeftro  del  Mondo  e fatto  vn  Lupo. 

Del  Sig.  Bartolomeo  Dotti 
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jid  Caligati  Eloquenti*  facile  Principe 
ANTONIVM  LVPIS 
Pro  Titillo  Libri 

EPIG  R A M M A. 

Caroli  Pafsareni. 

J N calamo  rccubant  vires.miracula  tìuuqc  ; 

Cordibus  argrotis  eft  Tua  lingua  falus . 

Bellanres  animi  flu&uscomponere  fudans. 

Ore  triumphanti  bella  diferta  moucs . 

palladis,  Arti*  opus,contraria  federe  ftringis, 

(cent* 

CLARlVS OBSCVRO  Lumina, misto,  ni* 
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